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COMEDI E 

DI 

P/TERENZIO 

TRADOTTE IN VERSI SCIOLTI 
ITALIANI 

Con la Vita in compendio del me de fimo tratta 
da quella che [crijfe Elio Donato . 



IN URBINO, MDCCXXXVI. 
A (pefc di Girolamo Mainardi • 


I 


CON LICENZIA DE' SV PERIORI . 




ICK^C 



AL LETTERE. 

C OI preferì farvi, oErudito Let- 
tore , le Comedie di PUBLIO 
TlRENZIO chiariffimo Poetai 
Latino , tradotte in verfì fciolti Ita-j^v 
liani , v’efibifco un’Opera non fòla-^ ' 
mente nuova , e Angolare ; ma de- 
gna di tutto il pregio , che può 
goffamente meritare , per effèr fa- 
tica ugualmente efàtta , che elegan- 
te , e fornita di tutte le fùe parti . 
Fin da che fi fparfè la notizia del 
pregiato lavoro, fu defiderato gran- 
demente nell'Italia , e fuori dagl’ 
Uomini Letterati. 11 fùo Autore, 
è Monfignor Nicola Fortiguerra , 
Patrizio Piftojefè , Prelato della.. 
Curia Romana , e Secretario della , 
Sacra Congregazione de Fide prò- I 
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pagania , Illuftre non meno per il 
iangue , ed antico (plendore della 
fùa Cala , che per le doti dell’ani- 
mo , e per la Dottrina , erudizione , 
ed ornamento delle buone lettere , 
con cui fi relè chiaro mentre viflè . 

Acciocché l’opera riufciflè di 
m aggior comodo , e perfetta , s’è 
flampata in Ottavo , corretta dili- 
gentemente , e difpofta con la mag- 
gior accuratezza , che è fiata pofsi- 
bile . La lettura della medefima po- 
trà a voi rendere più chiaro il pre- 
gio di quella Traduzione, & Edi- 
zione, di quello ch’io pofià (piega- 
re brevemente con le parole . Per 
chiarezza maggiore dell’opera s’è 
aggiunto in lingua Italiana il Com- 
pendio della Vita di TERENZIO, 
tratto da quella, che ficrifiè il ce- 

lebra- 
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lebratifsimo Grammatico Elio 

Donato. 

In ogni altra occafione defide- 
ro ardentemente di giovare alla vo- 
ftra erudita applicazione a Studj di 
fcelri Scrittori ; e con Scurezza del 
vofìro profitto , e gradimento , vi 
prego in tanto del voftro giufto 
favore . 



NOTIZIA COMPENDIOSA 

DELLA VITA 


D 


Px TERENZIO . 

P UBLIO TERENZIO nacque in Carta- 
gine Città dell' africa . In Roma fu 
Servo di Terenzio Lucano Senatore , 
dal quale tnoffo dall'ingegno , e fatte%%? del 
corpo , fu non piamente civilmente educato 9 
ma ancora pofto in libertà . Alcuni ftimano 
che fojsEgli flato prefi nella feconda Guerra 
Africana j ma tale opinione fi rigetta da Fe- 
ne fieli a con ragioni non difpregievoh . Ebbe 
egli in Roma la familiarità di molte perfine 
di /lima particolarmente di Scipione , e di 
Lelio . Feneftella afferifce effer TERENZIO 
vifsuto prima di quefti j ma l autorità di 
Cornelio Nipote , f d'altri pervade il con- 
trario . . 

Ejjen- 
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Efiendofi portato nella Grecia morì in 
Stimfalo d Arcadia , o com altri vogliono di 
Leucadia , nel Consolato di Gneo Cornelio Do-, 
labella , e di Marco Furio Nobiliore ; emendo 
in flato molto bifognofo y e non fornito d alcuno * 
onefto provvedimento r . Voltalo afieri fee , 
perire nel Mare . Q^Cefellio racconta lo 
flefio j ed aggiunge , col fuo autore un* 
dafiero a male cento , ó? otto favole tradotte 
da Menandro . Taluni attribuirono la di lui 
morte non meno al male grave fopr aggi unto- 
gli dop^o il naufragio , che al dolore ecce fi vo 
concepito per tal perdita . 

Éfama che TERENZIO fofie di fu- 
tura mediocre , di corpo gracile , e di color 
fofeo . Ebbe moglie , e lafciò una figlia , che 
fu maritata ad un Cavaliere Romano . Do- 
nato fcrive , a v effe avuto quefl'illufre 

Poeta Orti particolari , nella Via Appia; 
ma Porzio rende a fi ai chiara teflimonian^a 
della di lui e frema povertà . 

Lafciò fei Comedie celebrati ifime per 
tutte le loro parti dagl'U omini dotti . il FoR- 
mione , e /'Egira furono tradotte da quel - 
— , - le 
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le cT Apollodoro ; T altre quattro da quelle di 
Me riandrò . Di quefte /'Eunuco riportò 
maggior applauso , e flima apprejfo di tutti . 
l/EciRA appena fu rapprefentata . Afronio 
antepone TERENZIO a tutti glabri Poeti 
Comici j e con giufti^ia . 
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P. TERENZIO. 


L A N D R I A- 

INTERLOCUTORI . 

PROLOGO. 

S1MONE : Padre di Panfilo . 

PANFILO : Figlio di Simone 9 c 
Glicerio. 

SOSIA : Liberto di Simone . 

DAVO : Servitore di Panfilo. 

CREMETE : Padre di Glicerio , c di Filumena. 
GLICERIO : Figlia di Cremete . 

CARINO : Amante di Filumena. 

BIRRI A : Servitore di Carino. 

CRITONE : DalPIfola d’Andro. 

DROMONE : Servitore di Simone. 

MISI : Serva di Glicerio 
LESBIA : Levatrice. 

Per fotte 9 che non parlano . 

ARCHILLIDE : Cu Aode di Glicerio ; 

Alcuni fervi , che accompagnano Simone mentre 
ritorna dalla Piazza. 

La Scena fi rapprefenta in Atene, 



, : . i'jv;- 

',1(1,, ;• "V'-' 

L> fo.V - 

Amante di 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 

4 

D Ella GJicerio innamorato Panfilo > ; 

Seco impaccioni, e ne divenne gravida. 
Creduta era Sirocchia della Crifide, 

La, qual Crifide fu di biafimevole , 

E trifto nome , foreftiera , e povera , 

Ma falfamente, perchè ella era d’Andrio. 

Ora fede a lei diè di matrimonio 
Panfilo, ancorché dal paterno imperio ; 

Foflè coftretto a un altro fpofalizio 
Della figliuola Cittadina , ed unica 
D’un tal Cremete. Ma fui bel principio 
Quelli Sponfali davanti per aria : 

E in tanto il Padre a fimulargli induflèfi 
In quanto volle per tal via comprendere 
Qual fofiè il cuore dell’amante Panfilo. 

E mercè de’ configli del furbiflimo 
Davo , a tai nozze condefcefe Panfilo . 

Ma veduto Cremete , come il Genero 
Avuto un figlio avea della Glicerio, 

Rompe con elfo lui le ferme, e ftabili 
Nozze , quando ecco d’improvvifo gaudio 
Tutti quanti fi vedono riempiere, 

Perchè Cremete la figlia Pafibula, 

Che prefo aveva il* nome di Glicerio, 

E che già pianfe morta , al fin riforgere , 

Si vede , e feco fi congiunge Panfilo 
Suo rido amante, c con Carino ammogliali 
La Filumcna, Suora di Pafibula. 


PRO- 

*. 
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prologo; 

. . » t . 

"TOn sì tofto il Poeta ebbe negammo 
I Di far Commedie , che fol deffi a credere. 
Che baftalfe far sì , ch’elle piacefl'ero > 

Ma s’avvede or , che di gran lunga ingannali 
Poiché conviengli confumare i Prologhi 
Non per dir l’argumento della favola , 

Ma folo per rifpondere alle ingiurie 
D’un antico Poeta, afpro, e malevolo. 

Quindi or vi prega udir quali elle fieno . 
Menandro fé già 1* Andria , e la Perintia . 

Chi l’una di effe potè ben conofcere , 

Le conobbe amendue , che non difiìmile 
Han l’argumento , ancorché molto varie 
Siano nelle parole , e fien nell’ordine : 

Tutto quello, che parve convenevole 
Al Poeta di torre alla Perintia , 

E inferirlo nell’Andria , il tolfe, e dicelo, 

E volle ufarlo, come cofa propria. 

- Ora i contrari Tuoi di ciò lo biafmano , 

E dicono, eflèr cofa affatto illecita 
In modo tal contaminar le favole. 

Ma nel fare i faputi non s’avvedono , 

Che moftrano a ciafcun di nulla intendere : 
Poiché con elfo pazzamente accufano 
E Nevio , e Plauto , ed Ennio , che per regola* 
E per fuoi maftri l’ Autor propofefi , 

De’ quai quale fi fia la trafeuraggine , 

D’imitare piuttofto egli defidera , 

Che di coftor l’ofcura diligenzia : 

Di poi io gli avvertifeo , che s’acchetino , 

E lafcin dì dir male , fe non vogliono , 1 

Che 
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Che i falli loro fien moftrati al pubblico 
Favoritelo voi, c con giufto animo 
Pefate ben la cofa per conofcerc 
Da quella che fi pofl'a egli promettere 
DcH’altre, che di nuovo ei far proponefi* 
Se la pubblica luce elle fi mertino, 

Ov veramente rigettar fi debbano. 

/ 


ATTO 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. — -, 

Simone òcchio, e Sofia Liberto 

• « 
Otelle cofe voi portate dentro; 
j. Indi partite. Tu Sofia, rimani, 

' Che ti voglio parlare. So /. Io già t’ho 
intefo, - ‘ 

Cioè , che io badi bene a quelle robe . 

Sim. Anzi tutto altro . So/. E che mai far ti puote , 
Da quello in fuora , l’arte mia i* Sim. Non cerco 
Di cotella arte tua per quel , che or penfo , 

Ma di quella, che Tempre in te conobbi 
Fède , e lilenzio . Sof. Afpetto ciò che vuoi ; 

Sim . Dapoichè da fanciullo io ti comprai 
Sai pur , fe fui padron dolce , e difcreto : 

' Imperocché di fervo , che tu m’eri , 

Mercè del buon fervir , ti feci libero , 

Favor , che ognaltro gran favore avanza ; 

Sof Me ne ricordo . Sim. Ed io non me ne peftto ; 

Sof Ed io ne godo ; e fe quello , che ho fatto , 

E fo , Simone , tu il gradifci , rendo 
A te grazie di quello , ma ben duoimi , 

Che tu me lo ricordi , perché pare , 

A Che 
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u il TF.RENTIO 

Che una tal ricordanza altro non fia , 

Che quali il dirmi , che un ingrato io Ipno » 
Però dì ciò che vuoi sbrigatamente . 

Sim Così tar voglio. Orsù neh primo luogo 
‘Hai da faper, che quelle, che tu vere^ 
Eller ti credi , non fon nozze vere . 

Sol ; Ed a qual fine ? Sim. 11 tutto da principio 

* lo narrerotti , o Sofia , e in quello modo 
Saprai la vita del mio figlio , e infieme 
L’animo mio, e quel, che tar tu dei. 
Dunque il mio figlio, dopo ch’egli ufcio 
Dagli anni lanciullefchi , egli ebbe ancora 

' Modo da viver più liberamente: 

Onde l’indole fua mi lì fcoperfe , 

La qual pria non potevafi conofcere , 

Che l’etade , il timore , ed il maellro 
Tenevano celata. Sof Tanto accade . 

Sim. Ora ficcome gli altri giovanetti , 

Che danlì a qualche ftudio, odi Cavalli» 

:0 di Cani da caccia, o pur d’andare 
A quello , o a quel Filofofo , nelfuna 
Egli di quelle cofe egregiamente 
Apprefe i ma però di tutte n’era 
» Mezzanamente inllruttoi ed io godeane: 
'Sof. E con ragion , perchè fon di parere , 

* Che utiliffimo fia in quella vita . 

Il guardarli dal troppo. Sim. Suo coftume 
Quindi era, dolcemente fopportare 
Quelli ,co’ quali ufava , e a tutti arrenderli , 

* Secondare i lor geni , ed a niuno ' 

Dildir , nè lòprallare agli altri in modo 
Che trovò facilmente ■ „ ; . 

Senza invidia la lode , e amici eguali . 

Sof. Ben fa così vivendo , che oggi giorno 
* 
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.. L’ofléquio fa gli amici , 

La verità i nemici. 

Sim. Or odi : una tal donna in quello mentre 
Tre anni Tono , quà venne da Andro 
-- A -povertà eoftretta , e trafeuraggine 
De’ fuoi parenti , affai bella di volto , 

E d’una età , che appunto era fui fiore . 

Sof. Aimè, che io temo, che collei da Andro 
r Qualche mal non ci apporti. Sim. Sul principio 
Menava ella una vita e parca , e dura > 

Ma piena d’oneftà; poiché per vivere 

0 filava le lane , o pur telìèva: , 

Ma poiché or uno , ed ora un altro amante 
Le s’apprefsò , e le promife argento , 

Siccome fdrucciolar fogliamo tutti 

Dalla fatica al dolce del piacere, 

Strinfe il partito , e dieflì a un reo guadagno , 
Quindi gli amanti fuoi , conforme accade , 

Vi conducean con loro anco il mio figlio . 
Ónde io fempre fra me dicea, ficuro 
N’è divenuto il cattivello amante : 

Perlochè mi poneva aliai per jtempo 

1 Servi ad ofl'ervare , ì quai o tornavano 
Di cafa della Donna , o ver n’ufciano » 

E pregando , io diceva , olà fanciullo , 

Dimmi , (e pur t’aggrada , chi fu quegli 
Che ieri fi godéo la bella Crifide ? 

Che della Donna d’ Andro il nome è quella . 
Sof. Intendo molto bene . 

Sim . Ed ei mi rifpondeva, o Fedro , o Clinia, 
Ovvero Nicerate, 

Che infieme tutti e tre allor ramavano . 

E Panfilo che fà f che !* ripigliavano 
. Pagato ha la fua parte della Cena , 

A 2 Ce- 
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IL TERENTIO 

Cenato ha co’ Compagni : ed io godeane . 

E così ricercando gli altri giorni , 

Ritrovava , che nulla apparteneva 
Pi quella donna a Panfilo , e il credea 
Un efempio ben grande, ed ammirando 
Di continenza i perciocché chi tratta 
Con «ente domiamola , e non s’effemina , 

Ben fi può dir, ch’egli è di sè padrone 
- o • Or quello a me piaceva , e ancor per quello 
Benediceami ognuno, e mi chiamava 
Beato per avere un tal figliuolo. 

Ma che più ragiono io ? Da quella fama 
Spinto venne a trovarmi di fua voglia 
Cremete, e s’offerì di dare in moglie 
L’unica figlia fua con ricca dote 
A Panfilo mio tìglio . 

Mi piacque tale offerta, e l’accettai, 

E quello dì fermofii per le noz^e . 

Sof. Che dunque s’attraverfa , onde non facciali!! i* 
Sim. Òr l’udirai : ne’ pochi giorni avvenne. 

Ne’ quali furon fatte quelle cofe, 

Che 'Crifide morìo . SoJ. Oh buona cofa>, 
Min colmo di piacer nuova sì grata, 
Cotanto temetti io di quella Crifide ! 

Sim. Quivi. il mio figlio infieme allor con quelli 
Che amavano la Crifide ben fpeflo 
Si ritiQvava, ed accudìa con ellì 
Al funerale , e niello alcuna volta \ 
VerfaVa delle lagrime, e quel pianto • 

Di piacer, m’era : e sì tra me dicea : 

Qiiefti, mercè, che l’ha trattata un pocQ 
Sente sì la fua morte d ò che farebbe 
S’eglf favelle amata d e in quali fmanie 
Ri non darà per me , che firn ilio Padre i* 

Cosi 
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Cosi mi credeva io , che quelle colè 
Fodero fegni- d’indole amorola , 

- E d’animo benigno* 

Che più ? per lua cagione io Hello vonné 
Al fonerai , nulla penfando a male . 

Sof, E che mal ci è ! Sim. Afcoltami : è condotta 
La donna morta , e noi l’accompagnamo . . 

In quello mentre io veggio tra le donne > ■? 

Ch’erano lì prefetti , una donzella 

Della perfona * * Sof Bella forfè Sim. H come l 

Anzi , Sofia , d’un volto 

Così modello , e così graziofo , 

Che nulla più ; onde io , poiché fra Taltre 
La vidi più dolerli , e poiché ancora , ' 

Vie più bella tra l’altre ella appariva , 
Allindile m’accollo , e lor dimando 
Chi Ila la giovanetta, e m’è rifpolto, ■ - 
Che della morta CrificTe è lòrella. 

Tal rilpolla mi diè fubito al cuore» 

Ed ah , sì sì * difs'iò di quà vien tutto » 

Di quà nacquero i pianti, elapietade 
Del mio figliuolo 

Sof Quanto ho timor dove abbia a riufcire! 

Sim. Segue la bara intanto, e noi d’apprefiò 
Le fiamo Tempre , al fepolcro li giunfe ; 

Indi fui rogo adattali , e fi piange : 

La Suora » che t’ho detto , in quello mentre 
S’accollò pazzamente a quelle fiamme , . : 

* E con periglio aliai : Panfilo allora 
Morto di duol , l’afcofo amor palefa , 

E corfe a lei , e prefela in cintura , 

Dille , o Glicerio mia , che è quel , che fai 
Perché corri alla morte f Allora quella 
Sopra di lui s’abbandonò piangendo 

A 3 Con 


6 IL. TE ^E NT IO 

Con tal domeftichezza , che vedeanfì , j 
Facilmente le loro antiche fiamme . 

Sof.C he è quello, che narri r* Sim. Irato io parto , 
E ciò mal volentier , benché io foffrifiì , 

Pur non ftimai d’aver cagion baftame.. 

Da {gridarlo » perchè m’avrebbe detto * ? 

Che male ho fatto, e in che peccai , o Padre, 
Se non fu colpa il proibire a quella ;; 'i 
Il gettarti nel fuoco , e trattenerla , J 
In vita. Favellar pien di ragione. ; SSi 
Sof Giuftamente tu pentì , che fe gridi 

Colui, che dona all’altrui vita aiuto, , o. ■> 

Che farai a colui , che danno faccia d 
Sim . Il giorno dopo venne a me Cremete 
Strepitando, perchè feoperto avea .. 

‘ (Oh fatto pien d’infamia ! ) 

Che donna foraftiera era contorte i' 

Di Panfilo j Io neghi tolto un tal fatto , "* 

Ei maggiormente inftava : alla per fine f 
Io parto, e lalciolui» che più non vuole. 
Dare al mio figlio la promefl’a figlia; 

Sof Nè tu Panfilo allora. . . Sim. Nè men quello 
Mi parve da riprenderlo ballante . 

Sof E perchè nò d Sim. Perchè m’avrebbe detto , 

Tu Hello hai pollo a quelle cofe il fine : 

Troppo vicino è il tempo, dentro il quale 
Dov ò menar mia vita a voglia altrui 
Lafcia dunque , che or viva a modo mio , j 
Sof Dunque qual via ti fi apre or per riprenderlo^ 
Sim. Se non vuol moglie , perchè viva amante 
D’altra donna , farà quella la prima 
Cagion di gaftigarlo . 

Quindi è, che m’affatico , onde per quelle 
Nozze non vere io abbia vera cauta 

Di 
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MANDRIA; 9 

Di gridar feco , quando le ricufi , 

E’1 taccio ancor , perche l’indegno Davo 
Qr che gl’inganni tuoi mal non pon fare 
Gli metta, tutti fuora , e gli confumi , 

Il quale , io penfo , che con mani , e piedi 
Si sforzerà di far quanto egli puote • 

Più per me danneggiare , e darmi incomodo » 1 
Che per delio di compiacere al giovane . 

Sof, E perchè quello j* Sim. E tu me lo domandi fi 
Ha l’animo cattivo, e rea la mente. 

Ma fe nulla io ne fcopro . . . balla , batta , 

Si lafcino i difcorlì , e voglia il Cielo , 

Che mi rielea quel, che io più defidero, 

.. Che in Panfilo non trovi indugio alcuno,. 

Retta , che io preghi intanto ; - 
Cremete , e fpero , che farammi facile » . 

Tu poi, per ben compire al tuo dovere». 1 

Fingi ben quelle nozze , ed atterrirci 

Davo , ed oflèrva ciò , che faccia il figlio » * 

E come inlìeme feco li configli. 

Sof. T’ho intefo j farò tutto , andiamo or dentro ; 
Sim . Tu vanne avanti , io feguirotti apprettò. 

i .ii', 

SCENA SECOND A.- 

Simone Vecchio. e Davo Servo , 

«S/w.XTOn è dubbio , che il figlio non vuol moglie ' 
XN Pel timore , che in Davo io vidi nafccre » 
Quando odorò quelle future nozze. . .. t 

Ma eccolo ,,che viene . Dav . lo mi ftupiva » 

Che un tale afFar si dolce li pattàfie , 

E del padron la gran piacevolezza , 

Ove piegare , e riufcit volelìè ! 

A 4 Poh 
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» IL.TERENTIO, 

Poiché , quando egli udì , che più non davalì 
Moglie al Tuo tìglio , ciò li prete in pace , 

Ed a niun di noi ne fe parola.. 

Sim. Ma farollo ora , e affé con tuo gran danno . 
Day. Egli ha voluto d’allegrezza falla 
Lafciarci ubriacare , e in quella guifa > 

- Mentre più non lì teme , airimprovvifo , 
Venirci addolìò , e fpenlìerati opprimerci, 

‘ E toglierci così qualunque tempo 
Da fraftornar le nozze : ó vacci fcalzo ! 

Sim. Manigoldo, e che dice ! Dav. O egli è il padrone. 
Nè veduto l’avea. 

Sim. Davof 1 Dav. Chi vuoimi f Sim. Olà, volgiti a me* 
Dav. Che vuoi j 1 Sim . Che dì ! Dav. Perchè? Sim.Me 
ne domandi P •••. ... . . • . . •; » . : 

■ Si dice , che il mio figlio è innamorato . 

Dav. volgo badar fuole a quelle colè r 
Sim. Ma tu badi , o non badi a quel , che io dico 5 
Da% Ci bado affai . Sim. Ma il ricercare adeflò 
Tal cofa non farebbe da buon Padre*: 
e Poiché di tutto quanto , che egli ha fatto ' 
Infine a qui, a me nulla appartiene, 

Che io gli perniili , quando che fu tempo , 

Che .sfogafiè ogni fua voglia amorolk ; 

Ma or , che quello giorno altri richiede 
Coftumi» e vita, o Davo io ti domando* 

E fe giufto ti lèmbra , ancor ti prego , 

«" Che ornai ritorni nella dritta via. - \ 

Dav. Di quanto tu mi dì , ftupifeo affai . 

Sim. Malvolentier gli amanti 
A prender moglie inclinano . 

Dav. Tale appunto è la fama* 

Sim. E le in tal cafo 

D’un perverfo maeftro altri li ferve 

Per 
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L’ A N D-R I Ar * 

Perlopiù piegar fuole . • irrr.ri 

. ..Alla! parte peggior l’animo infermo T 
Dav. Non t’intendo. Sim. No eh ! Da'v.No certamente, 
t Che Davo io fon ,; non Edipo indovino . 

Sim. Dunque tu vuoi , che io dica apertamente 
A te ciò, che mi retta P Dav. Sì del certo . 
Sim. Se oggi io m’avvedrò , che in quelle nozze 
Tu t’affatichi, acciocché non riefqano , f 
O in ciò vorrai inoltrar quanto fei fcaltro, 
Sarai ben ben battuto, e il retto poi f * r 
Patterai de’ tuoi giorni in un mulino, 

Di dove fe avverrà,, che, mai ti lqvi , 

; . : : F.o il patto teco , e manterrollo al certo , 

Che. in vece tua , io volgerò le macine , . 

M’hai intefo ancora? ho da parlar più chiaro ! 
Dav , Nocche abbaftanza tu parlafti aperto, ; 

,JE fenza giro alcuno di parole . ■ . 

Sim. In qualunque altra cofa fofffirei . 

D’ettér burlato, pia no certo in quefta. 

Dav. Buone parole in grazia,... . • - **-■• 

Sim. E mi deridi ancor ? però di nulla . ' 
logannar, tu mi puoi : e torno a dirti , 

Abbi cervello , Davo , e a te riguarda „ ~ . 
Onde non dica poi, non mi fu detto. . 

, \ * SCENA TERZ A.' /. 

Davo fole ; », v .;., 

P Er quello che pur ora dalla bocca 

Del Vecchio ho intefo intorno a quelle nozze . 
Non bifogna tener le mani a cintola ; - > 

Perchè, fe con aftuzie io non provvedovi 
Per le pelle n’andremo o io , o Panfilo . 
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Nè ancor di che far voglia , io mi delibero; 
Se ajuto il vecchio, o fe io fpalleggio il giovane! 
Se quelli io lafcio , il vedo a morte correre , 

E fe io l’ajuto , ecco , che il vecchio ftrepita , 

A cui vender parole è affai difficile. 
Primieramente intefo egli a me diedefi 
DeH’amore del figlio , e teme affai , 

Che io non fraftorni quello matrimonio, 

• S'egli di ciò fi accorge , inevitabile 
E’ il danno mio , che ei piglierà tal cauli 
Onde a ragion mi danni , o con ingiuria 
A volger, come diflèmi, le macine. 

Si aggiunge a quello ancorché l’Andria è gravide 
Amica i o moglie , che fi fia di Panfilo , 

E fa d’uopo alcoltar l’audacia loro, 

Mentre una tela han principiato a teffere , 

Che non da amanti , ma da pazzi fembrami . 

Il parto qual fi fia di nutrir fermano , •/. 

E fingono fra lor quella fallacia, • 

Che cittadina fia Andria d’Atene , 

E che favi una volta , un mercatante 
Vecchio , e che ruppe all'ifoletta d’ Andro 
La nave fila , e fi morlo nell’acque , 

E che coftei sbalzata in fu la rena 
Il genitor di Crifi la prendefle 
Piccola , e la nutrifle : oh belle favole ! 

A me certo non fembran verifimili . 

Ma piace a loro in modo tal di fingere. 

Ma ecco Mifi , che da lei fi parte. 

Or io frattanto vo* portarmi in piazza. 

Per far fapere a Panfilo ogni cofa , 

Onde il Padre noi colga all’improvvilò . 

• » • . ’ • .1 

1 • *■ ••• * **■ v ' * ' * • - ■ - . 

ì ■ ' SCE- 
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SCENA Q_U ASTA; 

% * * 

a . . '• i . • r* k 

, ATtfi Serva y ed yìrcbillide , —/■ 

* • / » 

X * 

• *■ - - . - ?»«*.»' . *! • 

T ’Ho iotefò , Archili! : vuoi , che quà la-Lesbia 

Io .ti conduca » ma collei briaca 4 , . 

E* quafi Tempre» e tanto temeraria , . ~ 'r • 

Che degna non mi pare , in fede mia > 

Di far da guardadonna a uh primo parto ; 

Ma pure io condurrottela > guardate r> : , - 

Come è importuna quell* yecchiarella ,: - i 

Sol perchè fpefl'o fono a bere inlieme • 

c Oh Dei , vi prego , date il modo voi , , 

Di partorire a quella » ed a q^eft’altra j.j 

Se debbe errar piuttoflo erri con altre * ■ : r' -, 

Maphc cofa è , che pallido r ed efanime » 

Panfilo io veggio! Aimè che può mai efière ! 

Aipetterpllo per faper, che porti >jri -‘A * 

Quello tanto apparato di triftezza . ’’ <: 


.S C E N A QJU I N T A. - 

1 

Panfilo , e Attfi 4 - • » 

À • • . ; - • 7 

Pa»f.f\Pe ra è quella umana ! umana impre& ! 

U Quello ufizio è di Padre ! AlìfiOimè che dicp! 
Panf. Per la fede degli Uomini , e de’ Numi , 

» Se non è quella » e quale è villania ! - 

Fermato avea tra sè di darmi moglie 
In quello giorno ed io non lo dovea • , - 
Sapere avanti ! e non doveva dirmelo ! 

AliJ. Mifera me ! quali parole alcolto ! 

Panf, £ Cremete , che or or m’avca negato 

Di 
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Di darmi la fua figlia , ecco fi muta 
Solo perchè mi fcorge eflère immobile > 

E cotanto oftinato s’affatica 
« Perchè io mi fiacchi dalla mia Glicerio , 

Il che , fé avviene , io morirò del certo . 
■Uomo di ine non penfo , che fi trovi 
Più dalle Grazie odiato, e più infelice ! 

Per la fede degli Uomini , e de* Numi 
Non potrò dunque mai per modo alcuno • 
Fuggir la parentela di Cremete ! 

In quante guife mai fon deprezzato! . * 

Fatto , aggiuftato il tutto . Aimè tapino 
Mi fcacciano, e richiamano, e perche! 
Perchè qualche gran moftro hanno per cala , 
Lo qual, poiché ciafcun rifiuta, e fogge 
Dar lo vogliono a me . Mif. Quelle parole ' 
‘M’hanno per lo timor quali che morta 
/W/'. Del Padre e che dirò! ah sì gran colà 
Maneggiare con tanta trafcuraggine ! • 
Pafiàndo or or di piazza a me fi volfe, 

E dille, prender moglie oggi tu dei. 

Vanne a cafa, e prepara il bisognevole, 

E mi parve , dicefle , intorno al collo 
T’avvolgi un laccio , e la tua morte affretta 
M’inftupidii , e forfè tu ti credi , 

Che io potefli formare un folo accento» 

O feufa immaginar frivola, o falfa! 

Appunto! affatto perdei la parola; • » . 

Che le di quello affare - • ’ 

Saputo avelli qualche cofa avanti» 

Se mi chiedefle alcun quel che avrei fatto, 

11 tutto fatto avrei, per non far quello. 

Ma adeflò , e che farò prima di tutto ? 

Tante nojofe cure m’impedifcono, 

** Ed 
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! Ed in parti diverfe il cuor mi tirano , 

L’amore, e la pietà di quefta donna. 

La fretta delle nozze , ed il rofiore 
Che ho, di contradire al mio buon Padre , 

Che mi ha trattato così dolcemente 
Fin qui che fon vivuto a mio talento , 

Ed ora a’ fuoi voler farò reftìo ? 

Aimè che io non sò più che cofa fare ! 
jMtf. Quefta incertezza fila , mifera temo 
Dove abbia a riufcire! 

Ma neceflàrio al fommo : . ' 

Egli è , che o quefti parli con Glicerio , 

O di Glicerio , che io favelli feco , - 
Che mentre ftaffi l’animo infra due 
O quà , o là vien fpinto facilmente . 

Pauf \ Chi è , che qui ragiona ? oh fei tu Mifi ! 

M*J. Oh Panfilo ? Pavf. E che fa ? Mi /, j Me ne dimandi ! 
Sta co’ dolor del parto , e fi diftrugge , 

Mifera donna , perchè giunto è ornai 
Quel giorno già fermato alle tue nozze , 

E piena tutta quanta è di paura. 

Che tu non l’abbandoni . 

JPanf. Ah , che io poteflì mai tentar tal cofa ! 

Che io permette!!! mai, che la mefchina 
Fofie ingannata dalle mie parole ! 

Ingannata chi tutto confidommi 
11 fuo cuor, la fua vita! 

Che mi fu fempre cara oltre mifura, 

E l’ebbi fempre in luogo di mogliera ! 

Ed or vorrò , che il fuo pudico ingegno 
Ornato di virtù muti , e corrompa 
Forza di povertà ? non fia giammai . 

Mf, Se la fortuna della donna mia 

Stefi’e folo in tua man , farei fieura , 

Ma 
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Ma ftà in man d’altri , e temo , che a reliftcre ' 
Non fii ballante alla paterna forza. 

Panf. Dunque mi Itimi tu cotanto vile , • 

Cotanto ingrato, barbaro, e crudele. 

Che nè ’1 domeftico ufo , nè l’amore , 

Nè bel roflor mi muova, e mi avvertila 
A mantenerle la promefl'a fede ? , 

Mif lo non sò tante cofe » sò ben quello 
Che merta, che di lei tu ti ricordi. 

Panf. Che io di lei mi ricordi r* o,Milì ,Mifi, 
Ancoralo tengo feri tto in mezzo al cuore 
Ciò che Crifi mi dille di Glicerio . 

Vicino al fuo morire ella mi chiama , 
M’accolto , voi partite , e noi due foli 
Rimali, ella comincia: 

Panfilo mio, tu vedi 
La bellezza , e l’etade di coltei , 

Nè t’è nafeofo quanto l’una , e l’altra 
Sieno inutil riparo per difendere 
I,a roba, e l’oneltade.. 

. Però ti prego per la delira mano , 

Che colla mia ti Itringo , e pel tuo Genio, 
Per la tua fede , e per la dolorofa 
Solitudine acerba di coltei , 

Che da lei non ti parta , e l’abbandoni , 

E fe io t’amai in luogo di fratello , 

E fe quella t’amò folo fra tutti , 

E fe fu fempre a’ voler tuoi feconda» 

A quella ora ti lafcio per marito , 

Per Amico , per Padre , e per T utore, 

E ciò detto mi dà Glicerio in mano 
E tutti i beni fuoi con ella infieme. 

Indi tolto fi muore, io faccettai 
Né lafcerolla mai per calò alcuno . 

Mif. 
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Mif. Così certo lo fpero. . ' 

Panf Ma tu da lei perchè ti fé* partita ! 

MiJ. Vo per la Levatrice Panf. Oh via t’affretta i 
Ma guarda di non dirle una parola 
Di quelle nozze , acciocché non s’accrefca 
Il fuo male quel più. Mif. T’intendo. Addio. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Carino giovane , Birria fervo , e Pa 

Car. T> Irria , che ne di tu dalli colei 

r\ Oggi a Panfilo in moglie.^ftV.Senza dubbio. 

Car . Che ne fai tuP Bir. L’ho intefo or ora in piazza 
Dalla bocca di Davo : Car. Oimè tapino ! 

Che come ebbi finor da tema , e fpeme 
L’alma agitata , e fcofla , 

Or cosi , che mi è tolta , tormentato 
Da reo penlìero acerbo 
Illanguidifce , e retta 
Attonita , e confùfa . 

Bir. Carin , per Dio ti prego, fé non puoffi 
' Far quello , che tu vuoi , 

Vogli tu fare almen quel che lì puote . 

Car. Se non ho Filumena , altro non voglio . 

Bir. Ah faretti pur meglio a dar di mano 
A toglierti dal cuor cotefto amore , 

Che ragionar di quello , onde più fiero » 

Ma in damo eretta il fervido delio , 

Car. L’uomo fano configlia rettamente, > . 

E facilmente il poverello infermo v 
Alfe , che fe tu fotti ne’ miei piedi , 

Non 
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Non direfticosi.. . ' "> .* 1 

Bir. Fa pur quel che ti piace. 

Car. Ma Panfilo vegg’ io! fon rifoluto 
Di tentar tutto avanti di morire; 

Bir. E che fa qui coftui r 1 
Car. Io lui fupplicherò con molti preghi , 
lo gli racconterò l’afpro amor mio. 

Credo, che impetrerò forfè alcun giorno. 
Perchè tiri alla lunga quelle nozze , 

Frattanto Ipero, che avverrà qualcofa . 

Bir. Quello , e nulla è tutt’uno . Car. Che ti pare [ 
Vado alla volta fua d Bir. E perchè nò ! 

Almen fe nulla impetri , egli è ficuro 
D’avér trovato il Vago alla mogliera. 

Car. Va folle forche con sì reo prognoflico 
Scellerato che fei . Panf. Veggio Carino: 
Amico , io ti faluto . Car. Io te pur , Panfilo , 
A cui giufto venia per dimandarti 
Speme , fallite , aita , e andor conliglio . 

Panf. Veramente d’ajuto , e di configlio 

’ Son privo > ma dì pur quello , che vuoi , 

Car. Oggi tu prendi moglie ! Panf. Sì vocifera. 

Car. Panfiio , fe ciò fai oggi fon morto . 

Panf. Perchè così ! Car . Non pollò , che io mi perito 
A dirtelo , però diglielo , Birria 
Bir. Orsù glielo dirò . Panf Dimmelo dunque . 

Bir. Quelli della tua Spofa è innamorato . 

Panf Egli certo non è del mio parere 

Vien quà , dimmi , Carino , impegno alcuno 
Vi è flato tra di voi nel tempo addietro P 
Car. Ah nulla affatto ! Panf. Oh l’avrei pur voluto ! 
Car. Or per l’amore , e per le fante leggi 
Della noftra amicizia , io ti fcongiuro 
In primo luogo , che coftei non prenda . 

Panf 
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Panf M’ingegnerò di farlo . Car. Ma fe quello 
Non puoi , o fonti quelle nozze a cuore ! 

Panf. A cuore ! Car. Differirci qualche giorno , 

Nel quale io vada altrove , onde non veggìale . 

Panf. Afcoltami , Carino : Io penfo, e credo 
Ch’ufizio d’uomo onefto unqua non ha 
Volerli acquiftar grazia , e farli merto 
Di ciò , che ei fa per folo fuo vantaggio : 

Di fuggir quelle nozze io più defidero , 

Che tu d’averle . Car. Mi hai tornato in vita . 

Panf. Frattanto fe potete o tu , o Birria 
Operate, fingete, ed inventate > 

In lòmma fate , che ella refti voftra , 

Che in modo farò io , che a me non refti 

Car. Quello mi balla. Panf . Oh come a tempo io veggio 
Davo , il quale mi regge , e mi configlia . 

Car . Ma tu non fei cosi , Birria , importuno , 

C he non mi moftri fe non quelle cofe , 

Le quai faperle, o no , nulla rileva'. 

Però ti parti . Bir. E come volentieri ! 

SCENA SECONDA. 

Davo, Carino, e Panfilo . 

timi Dii, e qual buona novella 
E’ quella , che io arreco ! ma in qual parte 
Panfilo troverò , perchè io lo tolga 
Dal timore, in cui giace, e gli ricolmi 
L’animo d’allegrezza ! Car. Aliai contento 
Il veggio, ma non fo per qual cagione. 

Panf Inutile allegrezza ! ancora ignoti 

Gli fono i noftri mali . Dav. Il quale io credo 
Se intele avrà le preparate nozze 

B Car. 
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Car . Odi ti! quel , che dice! Dav. Nel cercarmi 
Per tut ta la Città , fia fenza fiato : 

Ma dove cercherollo ! e da qual parte 
Comincerò t* Car. Perchè non gli ragioni .«* 

Dav. Già l’ho trovata . Pa;f. Olà fermati , o Davo . 
Dav. Chi è , che mèr* . . . o Panfilo tu Tei ! 

Appunto io te ricerco , e tu Carino 
Ancor ci Tei f* ambo vi trovo a tempo . 

Panf. Davo fon morto . Dav. Perchè non m’afcolti . 
Partì'. Son morto , Davo . Dav. Io fo quello , che temi . 
Car. Eperbrcoie anch’io fono mal vivo, 

Dav. E il tuo perchè , m’è noto parimente . 

Panj . Le nozze a me . Dav. E quefto ancor m’è noto . 
Panf. Ogg\. . . Dav. M’hai rotto il capo: io bene intendó: 
E* tutto fi riduce il timor voftro, 

Che tu colei non prenda, 

E tu , che egli la prenda . 

Car. E* così certamente . 

Panf, Egli è cotefto appunto . 

Dav. E di cotefto appunto fiam ficuri. 

Or guardatemi bene. 

Panf. Deh fubito ti prego , 

Togli mifero me da tanto affanno. 

Dav. Ecco vi tolgo ornai: 

Oggi , Cremete non ti dà più moglie . 

Panf. Che ne fai tu ? Dav. Ben follo . 

Poco la m’abboccai col Padre tuo, 

E diflèmi , come oggi t’ammogliava , 

Ed altre colè molte , che io tralafcio. 

Che non è luogo qui di raccontarle . 

Subito a te volando io corro in piazza 
Per farti d’ogni cofa confapevole , 

, Non ti vedo, e per meglio afiìcurarmi » 
Afcendo fopra un rilevato loco , 

Guar- 
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Guardo , e riguardo , e volgo gli occhi in vano , 
Incontro a calò Birria di collui , 

Gli chiedo , le t’ha villo : egli mel nega , 

Ciò duoimi, epenfo, che convenga farmi. 

Ma nel ritorno dall’afFare iftefiò 
Io prefi pelo , perocché la cena 
Era aliai fcarfa , ed ei non flava allegro : 

E nozze all’improvvifo , non fon cofe , 

Che abbiali tra loro coerenza alcuna . 

Panf \ Ed a che fin dì quello .«* Dav. In un baleno 
A Cremete men volo, e colà giunto 
Alcun non vedo avanti alla fua porta , 

E già principio a ftar nel cuor contento . 

Panf. Seguita ; tu dì bene . Dav. Io mi fofFermo , 

E in quel mentre non vedo entrare alcuno. 
Nè alcuno ulcire, nè Matrona alcuna, 

E nulla vidi d’ornamento in cafa , 

Nulla di nuovo, nulla di tumulto, 

10 m’accollai , e riguardai ben dentro . 

Pa?/f Intendo . Quello è un contraflegno grande . 
Dav. Or parvi ciò , che fi convenga a nozze ? 

Fan fio non lo penfo , o Davo! 

Dav. Non lo penfo mi dì j 1 Ben non m’intendi . 
Lacofa è certa; anzi di più vo’ dirti, 

Che in partendo di lì , mi venne avanti 

11 fervo di Cremete , e lo trovai , 

Che tra pefci minuti , ed infalata 
Facea la cena al vecchio con un foldo . 

Car . Tua mercè , mi trovo oggi liberato , 

Davo , dal mio timore . Dav. Anzi per nulla . 
Car. £ perchè fe a collui quella non delfì i* 

Dav. Quanto ridicol lèi ! Quali fia forza , 

Che non dandofi a lui , a te fi dia ! 

Se non t’ajuti, e preghi caldamente 

B 2 De! 
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Del vecchio i fidi amici, e non fai tutto 
Quel, che far dee chi veramente ambifce... 

Car. Ben mi configli , ed ora andronne in giro. 
Ancorché lpeilò fimile fperanza 
M’abbia ingannato . Addio , rimanti fano . 

“SCENA TERZA. 

-, • / 

Panfilo , e Davo . 

Panf He vuol dunque mio Padre ! e perchè fimula. 

Dav. v_> Lo ti dirò , s’egii fi fdegna adeflò. 

Perchè Cremete a te moglie non dia ! 

Egli parrebbe a sè medefmo iniquo. 

Nè ciò farebbe a torto, ogni qual volta 
Non abbia pria tentato con qual animo 
T’apparecchi alle nozze > ma laddove 
Tu le ricufirallor per la ripulfa. 

In te trafporterà tutta la colpa, 

E di- lì nalceran mille difturbi . 

Panf. Io fon pronto a patir qualunque ftrazio . 

Dav. Panfilo , avverti bene , egli è tuo Padre , 

Nè puoìfi mai durar col Padre a lungo : 

La tua donna ella è fola , un detto , un fatto , 
Od altro troverà cagion , per cui 
La sbalzi a un tratto tuor della cittade. 

Pan. Che egli la sbalzVD.fi con qual fretta! /W. Dunque 
Dimmi che lar degg’io ! Dav. Dì di pigliarla . 

Panf. Pigliarla ! Dav . Si pigliarla . 

Pan . io dunque dovrò dire P Dav. Perchè no 

Panf. Mon io raro giammai . Dav. Non t’oftinare . 

Panf. Deh ciò non configliarmi ! 

Da . Vedi tu ciò , che può nafcerne poi ! 

Panf. Che da quella lia tolto , e dato a quella : 

Dav. 
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Dav. Non è così , perchè , fe , come io penfo , 
Diratti il Padre tuo, Panfiio ia voglio , 

Che in oggi tu t’ammogli , e tu dirai , 

Padre, quello farò, che più t’aggradai 
Dimmi , e qual fìa ragion che egli ti fgridi ! 

E in quello modo lènza tuo pericolo 
Renderai incerti i certi- liioi configli : 

Perchè dall’altra parte non ci è dubbio, <9 
Che Cremete non vuol darti la figlia , 

Nè tu per quello fcemerai l’imprefa , 

E le fatiche , acciocché ei non fi muti : 
i Dì dunque di volerla al Padre tuo. 

Per torgli ogni cagion d’andare in Collera , 

E fe altra a calò poi ne proponeflè, 
t Non dubitar , che io fventerò le mine , 

Tanto più , che ad un uom del tuo coftume 
Non vi è chi darà moglie . Ma piuttollo 
Una egli troveratti ancorché povera , 

Che vederti così guaito per quella : 

E fe allor inoltrerai di far fua voglia , ^ 

Lo farai fpenfierato, e negligente , 

E un’ altra cercheranne con più ozio, 

E in quello mentre accaderà qual cofa 
Per te di buono „ Panf, Così credi , o Davo ? 
Dav. Il credo fermamente . Panf. Avverti bene 
A quello , in cui mi poni , Dav . E non ti cheti 
Panf Guardati , che ei non fappia in modo alcuno , 
Che avuto abbi un figliuolo da colei. 

Perche io le diedi fede d’allevarlo . 

Dav. O imprefa temeraria ! Panf Quella fede 
Ella volle da me , che io mel pigliali! . 

Dav. Avrovvi l’occhio, ma qua vìen tuo Padre 
Guarda , che non ti vegga malinconico . 

B z SCE- 
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• . • * • * * / 

SCENA QJU A R T A. 

Simone 9 Davo , e Panfilo . 

Sìm. npOrno a veder che cofa elfi fi facciano , 

X E qual configlio prendano . 

Dav. Quelli non pone in dubbio , che tu debba 
Ricufare la moglie : 

Egli a cofa penlàta è qui venuto 
Da folitaria parte , e già fi crede 
Aver trovato tal ragionamento 
Da poterti mandar d’oggi in domani 
Però cerca di ftare a te prefente . 

Panf. Purché io lo polla . Dav . Panfilo , mi credi » 
Che le tu dici al Padre di pigliarla , 

Oggi tra voi non ci faran parole . 

SCENA QJJ I N T.A. 

Pinta ) Simone > Davo > e Panfilo . 


Pir . Ti TI ha comandato il mio Padron, che tutte 
IVI L’altre cole tralalci , e tenga d’occhio 
A quel che oggi fa Panfilo ; onde fappia 
Ciò , che egli voglia far di quelle nozze . 
Perciò lo vo’ cercando , ed ecco appunto 
Ch’io lo vedo con Davo : or bado a lui . 


Sìm. Gli vedo entrambi infieme . 

Dav. Eccolo . Attento . Sìm. Panfilo . 

Dav. A lui ti volgi , come all’improvvilò . 

Panf. Oh mio Padre ! Dav. O bene al maggior fegno . 
Sìm. Oggi , come ti dilli » elfer dei fpofo . 

Bir. Temo della rifpolta pel Padrone. 

*1.. , ' Panf 
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Panf. Son pronto a* cenni tuoi in quefto ,ein altro . 

Bir. Si eh ! Da 1 v. Rellò fui colpo . Bir. E che mai dille ! 

Sim. T u fai , fìccome dei , mentre permetti , 

Che ottenga con piacer quel , che ti chiedo . 

Dav. Non dilli il vero ! Bir . Affé che il mio Padrone , 
Per quanto intendo ha perduta la moglie . 

Sim. Or sù va dentro , per non perder tempo 
In quello preparar, che ti abbifogna. 

Panf. Vado . Bir. Dunque non vi è fede in alcuno I 
Ah , che pur troppo è ver quel , che fi dice. 
Quando li dice , che ciafcun sé fteflò 
Ama più , che il compagno j e certamente 
Io vidi quella giovane , e fovviemmi , 

‘ Che è molto beila , per lo che perdono 
A Panfilo , fe vuole egli piuttofto 
Lei di notte abbracciar , che il mio Padrone. 
Narrerò dunque a lui ciò che m'avvenne. 
Acciocché egli mi dia 
Per trilla nuova una più trilla mancia . 

SCENA SESTA. 

Davo , e Shnone . 

Vai. /"'Oftui fi crede , che ingannar lo voglia , 

V-i E che perciò mi fia qui foffermaro . 

Sim. Che dice il noftro Davo ! Dav. Nulla affatto. 

Sim. Ma nulla , nulla , eh ! Dav. Nulla per certo . 

Sm. Io però mel credea . Dav. Credetti male , 

E quefto , a quel che veggio , lo tormenta „ 

Sm. Dimmi puoi tu parlare , e dire il vero P 

Dav. Nulla più facilmente. Sim . Or dimmi dunqu£ 
Son punto a lui moiette quelle nozze d 
Per l’amore di quella foreftìera d 

B 4 Dav. 
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Dav. Nulla affatto , o fe pure qualche poco; 

Per due , o tre giorni al più quella amarezza 
Atfligerallo , e poi avrà il fuo fine , 

Che egli ha penfato bene intorno a quella. 

Sim. Merita lode . Dav. Infin che gli fu lecito , 

E che la frefca età glielo perniile , 

Amolla , e di nafcolò , avendo cura. 

Che ciò iàputo non recalì'e infamia 
A sè , come l'uol fare un uom prudente . 

Ora poiché conofce efl'er dovere 
Di prender moglie , a prender moglie ei penfa 2 
Sim . Ma alquanto ei mi è paruto malinconico . 

Dav. Nulla perciò. Ma egli ha qualche ragione. 

Di llar foprappenfiero . Sim. E da che viene ? 
Dan. E’ cola da ragazzi . Sim. E quale è mai P 
Dav. Nulla nulla . Sim. Òr di fu quel , che gli duole . 
Dav. Dice , che liete mifurato troppo 

In far le fpefe . Sim. lo ne f* Dav. Appunto voi : 
Ha fpefo , ei dice , dieci dramme appena . 

In tutto il companatico : e fon quelli 
Preparamenti a nozze d’un figliuolo i* 

Qual chiamerò de’ miei compagni a cena ! 

E fpecialnjente in quella congiuntura! 

A dirla fchietta , liete troppo llretto , 

ISè vi pollò lodar . Sim. Taci. Dav. Il commofiì * 
Sim. Farò , che vadan ben tutte le cofe . 

.Che penfa adeflò , e che va ruminando 
Fra fe quello furbaccio f 1 egli è evidente , 

Che fe nulla di male è in quello affare > 

Egli di ciò n’è l’architetto , e ’l capo . 


I u ‘ 
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V A N D R I A: 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Mifty Simone , Davo, Lesbia mammana* 
e Glicerio . 

» , • 

Mif. A Ffè , come dicefti , 

Egli è , Lesbia , così : nelìun fi trova 
Oggi amator fedel fra tutti, gli uomini. 

Sim. D’Andria è quella ferva : non ti pare r* 

Dav. Così giudico anch’io . 

Mif. Ma Panfilo non è di quella forta . 

Sim. Che dice r* Mif. Le diè fé ficura , e {labile . 

Sim. Cornei Dav. Volefi'e il Cielo , 

Che foflè fiordo quelli , o muta quella . 

Mif. Che qual partorirà mafichio , o donzella * 

Si allevi , e lì nudrifica . 

Sim. O Giove ! e che cola è quel che ora afcolto ! 
lo fon perduto , fe collei non mente . 

Lesb. Tu mi racconti un naturai benigno 

Di quello Giovanetto . Mif. Ottimo al certo 
Ma feguimi tu dentro , acciocché quella 
Non ci afipetti quel più . Lesb. Ecco ti fieguo . 

Dav . A quello mal qual troverò rimedio ! 

Sim. Che llrana cola mai ! Dunque è sì pazzo , 

Che d’una peregrina... 

Ma già capifco , e finalmente adelio , 

E appena io Tho comprefo : oh fon pur buono ! 

Dav. Che cola dice mai d’aver comprefo d 

Sim. E’ quello il primo inganno : il firmi lare. 

Che collei partorifca , onde Cremete 
Allontanili quel più dal dargli moglie. 

' Glie. 
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Glie. Gianon Lucina aitami , ti prego, 

Acciocché io non peridca . 

Sim. Uh , uh , sì prefto , oh codi affai ridicola ! 
Appena ella m’udì preflò alla porta , 

Che affretta il pano ! Davo ! quelle colè 
Non hai divide bene a* tempi loro. 

Dav. A me tu dici quello ! 

Sim. Che dcordato or ti dei dello Scolarci 3 
Dav. Non so quel , che racconti . 

Sim. Alfe , che s’eran vere quelle nozze , 

E collui m’alì'alia sì dpenlierato, 

Quante beffe di me fi daria latte ! 

Or’ va tutta la cola a ridchio duo. 

Che in quanto a me già navigo nel porto . 

SCENA SECONDA. 

Lesbia , Simone , e Davo . 

Lesb. A Rchilli , arreca quà tutte le code , 

A Che dogi ion bidognar . Qualunque légno. 
Che dimollri dalute , io vedo in lei , 

Si lavili quelle code avanti a tutto ; 

Poi le fi dia da ber quello , che ho detto , 

E non più le fi dia di quel , che ho detto . 

In breve tornerò . Che bel lanciullo 
A Panfilo , per Calìore egli è nato ! 

Vi prego , o Dei , che lungo tempo ei viva , 
Poiché egli è figlio d’un così buon Padre, 

Che temè contriftar sì buona giovane . 

Sim. E chi non crederà, che quello imbroglio 

T utto da te non nadca ! Dav. E che è mai quello? 3 
Sim. Alla parturiente non diceva 

Ciò, che era di bifogno, e udeita fuora 

A que* 
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• MANDRIA. 

A que* di dentro parla dalla ftrada ! 

Così , Davo , ini burli d e tal mi credi 
Da ingannarmi con tanta sfacciataggine d 
Almeno ufa un po’ d’arte nel beffarmi , 

E moftra quel timor , che tu non hai > 

Ma , fe io ben mi chiarifco . . . Dav. Certamente 
Dafe quelli s’inganna, e non fon’io 
Quegli , che inganna lui . 

Sim. Non te lo dilli io prima , 

E non ti minacciai , 

Perchè tu non faceffi inganno alcuno d 
Ma tu qual tema avelli d o ciò che valfe d 
Ti credi tu , che io polla creder mai , 

Che partorito quella abbia di Panfilo ! 

Dav. Io veggio l’error fuo , e veggio ancora 

Quello , che debbo far . Sim. Che non rifpòndi d 
Dav . Per quàl ragion tu il creda ! 

Quafi che a te per ordine , e per filo 
Non fia flato ridetto , che doveano 
Andar le cofe , come andate fono . 

Sim. A me fon (late dette d Dav. Oh che miracoli ! 

Che avrebbon finto ciò , tu non fapevi ! 

Sim. Son da collui fchernito . 

Dav. Ti fu detto lìcuro, che altrimenti 
Donde nafcer potea il tuo fofpettod 
Sim. Donde poteva d dal conofcer Davo . 

Dav . Quali ciò fatto fia per mio configlio ! 

Sim. Di quello non ne dubito . Dav. Si vede , 

Che ben qual io mi fia , tu ancor non fai . 

Sim. Non fo quel , che tu fei d 

Dav. Che fe comincio a dirti qualche cofa , 

Credi , che io venga a venderti pallocchie l 
Sim. Ingannator ! Da^Quindi è, che lo non m’arrifchio 
Ad aprir bocca . Sim. Io non fo tante cofe , 

So 
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38 IL TERENTIO * 

So ben , che qui nefi'una ha partorito . 

Dav. Hai intefo r 1 tu vedrai , che or or full’ufcio 
Porteranno il fanciullo : 

Io te lo dico avanti , onde tu il fappia > 

Ne dica dopo , che ella è mia farina , 

La qual talfa credenza onninamente 
Voglio che ha da te , Simon , lontana . 

Sim. E donde lo fapefti P 

Dav. Mi lu detto , e lo credo , 

E molte , e varie cofe in un s’accozzano , 
Onde ne nafce quefta confettura . 

In primis dille quella d’efler gravida 
Di Panfilo , e lu tallo : Addio poi , 

Che vede in cala tua , che fi preparano 
Le nozze , ella per mezzo della lèrva 
Ha mandato a chiamar la levatrice 
Subitamente , e vuol , che porti feco 
11 fanciullino. Se tu non lo vedi 
Non nafcerà difturbo a quelle nozze . 

Sim. Che dici tu ma , quando ti fu noto 

Che tal confif io elle voìevan prendere 9 
Perchè a Panfilo tolto noi dicelli ? 

Dav. E chi lo fvelfe mai dal fen di quella , 

Se non che io j* ben la tutto il paefe , 

Quanto perdutamente eg i l’amava i 
Ora vuol prender moglie . Finalmente 
Lafcia la cura a me di quello affare : 

Però tu tira avanti quelle nozze , 

Come fai , e gli Dei da ranci aita . 

Sim. Or sù và dentro in cafa , e lì m’afpetta , 

E prepara le cofe bilognevoli : 

Non m’ha indotto egli a creder quelle colè 
Affatto , e temo , che fian molto falfe : 

Ma quello /che rileva ? iato gran calo 

7 , Della 
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MANDRIA. 

Della parola datami dal figlio . 

Adeflò voglio ritrovar Cremete , 

E vo’ pregarlo, acciocché fi contenti 
Di dare al figlio mio la fu a figliuola : 

Se impetrerò tal grazia , e che più voglio 
Che oggi far quelle nozze i* perchè il figlio 
Di certo manterrà quel , che h i promeflò : 

Se muteraffi poi , avrò ben modo 
Da forzarlo a far quel , che egli promife . 

Ed ecco che Cremete incontro vienimi . 

SCENA TERZA. 

• t * 

Simone , Cremete . 

Sim. Remete , io ti faluto . 

Cr erri. Oh , ti cercava appunto . 

Sim . Ed all'incontro io te . Crem. Bramato vieni , 
Più d’uno è flato a ritrovarmi a caia , 

Per dirmi , che da te faputo aveva , 

Che a Panfilo tuo figlio io davo in moglie 
Oggi la figlia mia , 

Perciò vengo a fapere , 

Se tu , o quei perduto hanno il cervello . 

Sim. Afcolta due parole , e quel che io voglia > 

E quello , che tu cerchi ancor faprai . 

Crem. AfcoltO”. Parla pur ciò , che tu vuoi . 

Sim. Ti prego per gli Dei , e per la noflra 
Amicizia , Cremete , la qual nacque 
Fin dagli anni più teneri , e poi crebbe 
Con gli anni inlieme i e ti fcongiuro ancora ' 
Per l’unica tua figlia , e pel mio figlio , 

Lo qual tu folo confèrvar mi puoi , 

Che turni porga ajuto, c facci in modo. 

Che 
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Che quelle nozze , che dovevan’efi'ere 
Si facciano una volta . Crem. E tu mi preghi ! 
Quafìchè in ciò bifognino preghiere : 

Ti credi tu » che io fia fatto diverfo 
Oggi da quel d’un tempo fa , quand’io 
Te la dava d fe ella è cofa , o Simone , 

Che convenga ad entrambo , io non ricufo 
Le nozze , e fa venir qui la mia figlia : 

Ma , fè da ciò n’avrem più mal , che comodo , 

10 prego te , che al ben comun riguardi , 

E che ti ponga tu ne’ piedi miei ; 

Quafi tu Padre fìi di Filumena , 

Ed io ne* tuoi porrommi , quafi fia 

Genitore di Panfilo . Sim. Anzi quello 

Egli è quello , che io voglio , onde ti prego , 

Che facciali , Cremete , e ti prometto 

Di chiederti fol quello , che richiede 

La cofa fteffa . Crem. E che c’è egli d Sim. Afcolta: 

Ci fono sdegni tra Glicerio , e Panfilo . 

Crem. Intendo . Sim. E così grandi , che ho fperanza 
Di poterlo fiaccar dalfamor fuo . 

Crem. Favole . Sim. Egli è per certo quel , che io dico. 
Crem. Certo d t’inganni . Non fai tu , che fono 
L’ire , che nafeon fra gl’innamorati 

11 rinforzo d’amore d 

Sim. Perciò ti prego , che noi andiamo avanti , 

Mentre c’è tempo , e che il fuo caldo amore' 
Vien raffreddato dall’avute ingiurie# 

E prima , che le fcellerate donne , 

E le lagrime finte , ed ingannevoli 
Richiamino a pietà fua mente inferma , 

Diamogli moglie . In quefto modo io fjpero , 

Che tra il conviver feco , il fanto nodo 
Del matrimonio ufeirà fuor d’intrighi . 

Crem. 
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Crem. A te fcmbra così » ma io già non credo , 

Che egli feco ftarà lunga ftagione , 

Nè io fopporterollo . 

Sìm. Ma come lo lai tu i* Se non lì prova . 

Crem. Ma grave una tal prova è nella figlia . 

Sìm. Talché tutto l’incomodo reducefì , 

Che nafca fra di lor qualche fcifiura , 

Che noi vogliati li Dei : ma, fe per forte 
Ciò non avviene , oh quanti beni , oh quanti 
Comodi , otTerva , che verranno a noi r 
Prima a un amico renderai un figlio , 

E per te troverai un fermo genero , 

Ed alla figlia tua un buon marito . 

Crem. Che più parole Se tu credi certo , 

Che quello util ti fia , chiuder non voglio 
La porta a’ tuoi vantaggi . Sìm. Con ragione 
Cremete ebbi di te Tempre gran ftima . 

Crem . Ma che eli tu.^.SVw.Che coiti Crem. E qual certezza 
Hai tu dell’ire , che ora fon fra loro f* 

Sìm. Lo fteflò Davo a me l’ha detto , Davo , 

Ch’è de’ fegreti lor configli a parte : 

Ed egli è quei , che m’anima , e mi fprona 
Ad affrettar , quanto fi può , le nozze . 

11 che non farebbe egli in modo alcuno , 

Se non fapefl'e il genio di mio figlio : 

Ma meglio è , che tu l’oda da te Hello . 

Olà, fi chiami Davo, ed ecco appunto. 

Ch’io lo veggio ufcir iuora . 


SCE- 
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32 IL TERENTIO 

SCENA Q_U arta; 

Davo , Simotie , e Cremete . 

Dav. \ Ppunto io ti cercava . Sim. E a qual cagione ! 

Dav. Dove è la Spofa ? non fi chiama ancora j* 

E già ne vien la notte . 

Sim. Odi tu quel , che dice .«* Fino ad ora 
Ebbi , Davo , di te timor non poco » 

Che non facelfi il folito de* fervi , 

Cioè , che m’aggiraflì con inganni » 

Per favorir l’innamorato figlio . 

Dav. Che io poteflì ciò fare ! Sim. Io lo credei > 

E perciò quello , che io dirotti aderto 
Temendone , a ciafcun finor celai . 

Dav. Che cofa ? Sim. La faprai , 

Poiché quali or comincio a darti fede . 

Dav. Pur conofcefti al fin qual’io mi fia . 

Sim. Ma non dovean fucceder quelle nozze . 

Dav. Come ? no ? Sim. Ma ciò finii a fol riguardo 
Di tentar tutti voi . Dav. Che è quel , che dici ! 

Sim. Così per certo . Lhn’.Oh io per modo alcuno 
Non me n’accorfi : Oh che configlio attuto! 

Sim. Or odi , Davo , come andò la cofa . 

Quando io ti comandai , che tu quà dentro 
Entralfi , mi fi fè quello altro incontro 
Molto opportunamente . Dav. Oime liana’ morti 

Sim. E ciò , che a me narrarti , a lui racconto . 

Dav. Oh Ciel che afcolto ! Sim. Quanto fo , lo prega 
Di dare al tìglio mio la figlia fua , 

E con ftento l’impetro . Dav. Eccomi morto ! 

Sim. Che hai detto r* Dav. Che fatto hai bene beniliìmo. 

Sim. Or per lui non fi manca . Dav. Anderò dunque 

Spe-* 
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Speditamente a cafa a dir, che airordine 
Tutto fi ponga , e quindi a te ritorno. 

Sim. Ora , Davo , ti prego , poiché folo 
M h ti tu condotte quefte nozze a fine . 

Z)av. Certamente tòrio . Sim. Che tu ti sforzi 
Di correggermi il figlio . Dav. Il farò certo , 

E lo farò con Audio . Sim. E con profitto 
Or che dall’ira è tocco . Dav. Sta pur queto. 

Sim. T’accingi dunque all’opra : ed egli intanto 
Ove fi trova P Dav. Certamente m cala : 

Che miraeoi faria , fe lolle altrove . 

Sim. Andrò dunque a trovarlo , e quefte cole 
A lui dirò , le quai da me hai fentite . 

‘Dav. Sono ridotto a nulla . 

E perchè da me lidio a dirittura 
Non vado nel mulino a volger macine P 
Non ci è luogo a preghiera : il tutto ho guafto : 
Ho ingannato il Padrone , e ho dato moglie „ 

Non volendo , al luo figlio , e non credendolo , 
Ecco il bel Irutto delle mie triftizie ! 

Quanto era meglio, che taciuto avelli ! 

Ma eccolo , che viene : aimè fon morto ! 

Voleflè il Ciel , che io mi trovali! in luogo 
Alto , e protondo , da gettarmi a ballò . 

SCENA Q,U I N T A. 

ì „ 

Panfilo , e Davo « 

/W'.T'N Ove è lo fcellerato , che m’ha pollo 

jLJ Nell’ultima rovina P Dav. lo fon perduto t 
Panf. Ma molto ben ciò ftammi : ogni qual volta 
Io fui sì fciocco , e di niun configlio , * 

Che le fortune mie ripofi hi mano . . 

’ C D’un • 
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D’un fervo sì leggiero : e quello è il prezzo , 

Che ora ritraggo dalla mia ftoltezza . 

Ma non andronne invendicato al certo , 

Dav. S’efco io da quello mal felicemente , 

Non temo in avvenire . 

Panf E che farò per dire adelfo al Padre ! 

Gli dirò non volerla P io che pur ora 
c Gli ho detto di volerla i 1 
Con qual franchezza ardirò mai far quello £ 

Non lo quel , che io far deggia . 

Dav. Non lo fo nè pur io , e a quello penfo . 
Prometterò di ritrovar tal cola 
Da trattener la mia fventura alquanto . 
panf Chi , Dav . Già m’ha villo . Pouf . Oh uomo mio da 
bene , 

Che ne dì ! vedi un pò quanto intrigato 
r Sono , mifero me pe’ tuoi configli ! 

Dav. Ma io te ne fciorrò. Panf. Me ne fciorrai, 1 * 
Xto'y.Non dubitarne Panfilo. 

Panf. Siccome ora facelli ! Dav , Anzi vie meglio , 
Panf t Oh > che ma * più ** creda , uomo da forca l 
Che una cofa imbrogliata , e rovinata 
Tu radetti , e ritorni all’elìèr primo ! 

Quando, milèro me, dal più fereno 
Stato m’hai tratto nell’acerbo, e nero 
Di quelle nozze . E pur tei diffi avanti . 

'Dav. lì dicelli . Panf. Or , che meriti per quello 
Dav. La forca > ma permeatemi , che alquanto 
In me ritorni , e làrà ben mia cura 
Di trovar qualche cofa a tuo vantaggio. 

Panf. Milèro me , a cui sì breve Ipazio 

Dona il tempo di sè , che il modo togliemì , 

Di darti quella pena , che io vorrei i 

Che quel tempo , che io ho , cotanto è fcar io 

Che 
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Che a penlàre a’ miei guai mi balla appena , 

Non che a prender di te giufta vendetta , 

ATTO QJU ARTO 

SCENA PRIMA. 

Cai ivo , Panfilo , e Davo . 

Car, **Mai credibil quello ? Udilfi ancora 
Che alcun fi trovi di sì rea natura , 

E pazza inficine, che nel mal s’allegri* 

E a sè taccia piacer col danno altrui 
Or dunque egli è ciò vero , anzi tal fatta • 

D’uomini è la peggior , che dar fi ppfl'a : 

Negar quelli non tanno , e per rifpetto j 

Prometton tutto ; quando pofcia viene 
* 11 tempo d’efeguir quanto promifero » 

forzati allora il tìnger più tralalciano , 

Ed han timor della pallata frode , 

Ma negan nondimeno a ciò coftretti ; 

E quindi il volto lor diventa un altro , 

Un’ altra la lor lingua , e di modelli 
Fanfi sfacciati , e di umili arroganti : 

E dicon chi fei tu t 1 che m’appartieni , 

Perchè a te quel , che è mio j* non evvi alcuno 
A me dji me più proffimo , ed amico . 
ir E fe tu lor rinfacci , e lor domandi , 

Dove è la data fede , fe la ridoho , * 

Gente timida, dove non bifogna, 

E laddove bilògna ardita , e Ir anca , 

Ma che farò j* andrò forfi a trovarlo ! 
x E feco mi dorrò di tanto affronto ! 

- ' ' Cj 'Gli 

« • • , 
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Gli farò molte ingiurie, e fe taluno. ’ 

Dirammi, che il far ciò, nulla mi giova* 

Molto gli dirò io, che fé non altro 
Darogli affanno , e feguirò mia voglia . 

Panf. Carino , fe gli Iddìi non ci han pietade , 

E te, e me perduto ho fcioccamente. 

Car. Sì , fcioccamente ne ? pure una volta 

La caufa trovata hai * 

Da mancarmi di te . Panf. Che finalmente ? 

Car. Ancor mi vuoi ingannar con tali detti P 

Panf. Che cofa è quella mai ! Car . Udirti appena , 

Che mi era a cuor , che fubito ti piacque : 

’Mifero me , che dal candor del mio 
Animo volli argumentare il tuo ! 

Panf. T'inganni . Cat . E quello non ti parve tanto 
Piacer fincero , ftabile , e perfètto , 

Se l’amante mio cuor non lufingavi , 

Ed ingannavi con fperanze falfe. 

Or dunque te la prendi, e fia pur tua. 

Panf. Che io la prenda ! ah non fai tu in quanti mali 
Mifero io mi ravvolga , e in quanti affanni 
M’abbia co’ fuoi configli 
Gettato quello mio crudel Carnefice ! 

Car. Che miraeoi r 1 qual volta è tuo fcolare! 

Panf. Quello tu non diretti in modo alcuno * 

Se me, fe l’amor mio tu conofceflì . 

Car. Lo sò . Col Padre tuo finora in lite 
T u fotti , ed ei perciò sdegnoflì teco * 

Nè ti potè forzar , che oggi colei 
Tu ti prendeflì in moglie. 

Panf. Anzi vo’ dir di più . Giacché non fai 
Tutte le mie sfortune : quelle nozze 
Non erano per me, nè v’era alcuno* 

. Che mi cercafie moglie , * 

; Cari 
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Car. Il sò : dal tuo voler fotti coftretto . 

Panf T acii ancor non fai tutto . Car . Ah fo pur troppo» 
Che in fin la prenderai . 

Panf. Perchè m’uccidi /^afcolta . Un fol momento 
Non mi lafciò , pregandomi , efortandomi , \ 
Che al Padre mio diceffi di pigliarla 
Finche ei non vinfe , ed io feci fua voglia . 

Car. E chi mai fu coftui . Panf. Fu Davo . Car. Davo ! 

.Panf. Quelli in amaro il noftro dolce ha volto . 

Car. E per qual cagion mai; 1 Panf. Non folla al certo; 
Se non ch’io era il dì che l’afcoltai 
In ira a tutti i Numi . 

Car. Davo, hai tu fatto quello P 

Dav. L’ho fatto. Car. L’hai tu fatto, Icellerato ** 
Morte eguale a tal fatto il Ciel ti dia , 

Ma vien quà : dimmi un poco : un uom nemico 
Di Panfilo , e che fotte per fuo danno 
Di tai nozze bramofo , avria potuto 
Trovar di quello tuo miglior configlio ? 

'P)av. Prefi sbaglio ; ma fono ancora in forze . 

Car. Lo fo . Dav. Per quella via non m’andò bene » 

Ne tenteremo un’altra : nè ti credere , 

Che una imprefa , che mal vada a principio *„ 
Correger .non fi polla , e che lòvente 
Il fatto male non ritorni in bene * 

Panf Anzi penfò di più , che fe ci ftudj / 

Di fccmpie mi farai doppie le nozze . 

J)av. Panfilo , egli è dover , che io per te faccia 
Colle mani , e co’ piedi , e notte , e giorno 
Senza rilparmio della vita ancora 
Tutto quel, che ti puotc cflèr giovevole : • 

Se poi ne accaderà forfè del male } 

Inafpettato , c nuovo , , . 

*_ Sarà tua colletta , lè md perdoni ; 

i * Ci £ non 
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E non penfar , perchè vada a traverlò ^ 

Quel , che fo , che io noi faccia attentamente : 
Sebben , giacché ho contraria la fortuna , 
f - Vaiti d’un altro, e me da te difcaccia. 

Panf. Ritorna le mie cofe al primo Rato , 

Donde l’hai mode . Dav . Io lo farò. Panf .Dì quello 
Abbiamo noi bifogno . Dav. Ma fta , Ila j 
Sento ftrider la porta di Glicerio . 

Panf. Ma quefto,che t’importai Dav. Io penfo,e cerco... 
'Panf, Qual cofa finalmente i 
Dav. Tu lo faprai tra poco . 

. SCENA SECONDA. 

£-***•'. 

Mifi , Panfilo , Carino , e Davo » 

c-.' . 

Mifi T^T On dubitar , lo cercherò per tutto , 

JlN E lo ti condurrò , tolto , che il trovi 9 
E tu frattanto , dolce anima mia 
Non volerti affannar. Panf. Mifi. Alifi Chi vuoimi? 
k Oh , tu Panfilo fei , oh come a tempo 
A me tu vieni avanti ! Panf Che volevi i 
Mifi Mi comandò Glicerio , che a fuo nome 
Io ti pregaflì , fe di cuor tu l’ami . 

Che tu ne vada a lei , che vuol vederti . 

Panf Ah , che io fon morto , ci mancava quello 
Per compire i miei mali ! Cosi dunque . 

Tua mercede or tanto io , quanto colei 
k Siamo in affanni , che la fventurata 

Non per altro mi vuol , fe non per quelle 
Nozze , alle quali fa , che io non difi'ento.’ 

Car . In quanta pace noi faremmo tutti , 

Se taceva collui ! 

Dav. Or sù , quali abballanza ei non infuri 

. : Da 
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t Da per sè Hello , tu l’accendi , e (limoli ! 

Mìf Quello è , che tanto l’infelice accuora , 

Panf. Mili , per tutti quanti i fommi Dei 
Ti giuro di non mai lafciarla ^ancora 
Che perciò mi dovelfì far nemico 
I/intero mondo , Io la bramai , l’ottenni 
Mi fon grati i Tuoi modi , i Tuoi coftumi : 

Pera chi vuol tra noi fparger difcordie , 

Che quella non torrammi altri , che morte i . „ 
Car. Io torno in vita . Panf. Dalle fue cortine 
Noti diè di quella mia Appollo unquanco 
Rifpofta più verace . 

Se potrai!! ottener , che il Padre mio 
Non creda , che per me fieno ite male 
..Le già propolle nozze; l’avrò caro ; 

Quando che nò : non gravami , che ei fappia , 
Che io. fon quel , che non volli , e che trattenni 
11 corlò al buon fucceflò delle nozze . 

Carino , e che tifembro i 1 Car . Uno infelice 
Appunto , qual fon’io . Dav. Cerco configlio * 
Car. Ci vorebbe un cuor forte , ed io m’immagino 
Quello , che tu farai . Dav. Io fpero in breve 
Di condur quella cofa a lieto fine . 

Panf. Quello fol ci bifogna . Dav. Ho già trovata 
La via di confidarti . Car. E quale è mai i* 

Dav . Non per te , ma per lui l’ho ritrovata . 

Car. Quello mi ballerebbe . Panf. E che far vuoi ? 

Dav. Se quello giorno appena 

Temo , che all’opra ballerammi , or vedi , 

Se ci è tempo da perdere in parole ! 

Perciò quinci partitevi amendue » 

Che mi liete d’impaccio. 

Panf. Io me n’andrò da quella . Dav. il tu in qual parte 
Andrai , od a qual fin Hai qui d’intorno P 
► C 4 Car. 
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Car. 


Car . 

Da^ 

Car. 

Dav, 

Dav, 

Dav, 

Dav, 


I L TE RE NT I O 

Vuoi , che ti narri il vero:* Dav. Il voglio al certo. 
Ecco l’elòrdio al fuo difcorlo : udiamo : - 

E che farà di me t Dav. Oh {vergognato ! 

Non ti batta , ch’io tante ore di vita 
T’aggiunga , quante in là fpingo le nozze 
Di queftò ! Car. Ma però Davo ! Dav. Che dunque^ 
Fà che fia mia . Dav. Ridicolo . Car. E fe nulla 
Farai per me i deh tofto a me ne vola : 

, Non verrò : che io per te non faccio nulla , 

Ma pur fe qualche cola d ) 

, Verrò sii via . Car. Afpetterotti in cafa . 

, Mifi , mentre , che io di qui mi parto , 

Non ti muover di qui . Mif Per qual cagione d 
, Così bifogna far . Ali/. Sbrigati dunque . 

, Non ti partir , m’intendi d io torno adettò * 


i ^ 


SCENA TERZA. 

AUft fola , 


S On dunque , o fommi Dei , tutti i mortali 
Miferi sì , che un piacer fermo , e ftabile 
Non abbiano giammai ! e pur fe alcuna 
lo mi credei , che a tanto ben giungefle , 
Della Padrona mia n’ebbi credenza : 

Stimando , che ogni fuo ben più perfetto 
Panfilo lolle , in cui ella trovava 
E l’amico , e l’amante , e l’uom da tutto,' 
Ma quanta ora da lui doglia ne tragge 
La poverella ! in modo tal , che aliai 
Pena ella or più , che in prima non godeo ^ 
Ma Davo ecco efce fiiora : olà il mio uomo , 
Che cofa è mai coletto , e dove porti 
Il fanciulletto d 

SCE- 
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V A N D R I A; 

.SCENA Q_U ARIA; j 

, - Davo 9 e Mif. • 

' | 

Dav. À Delfo , Mifi è ii tempo , ’ -ny. 

Che tu m’aiti colla tua accortezza ; 

E colla pronta tua viva memoria . 

, Mif. Che cofa vuoi tu far ? Dav. Speditamente 
. Quefto da me tu prendi > e quindi il poni 
Avanti l’ufcio della noftra cafa . 

Mif. Dimmi ho da porlo in fu la nuda terra ? 

Dav. Strappa qui da quell’ Ara una manciata 
• di verbena , e a lui fanne un letticciuolo . 

Mif. Perchè non lo fai tu r* Dav. Perchè fe a calo 
Giurar mi bifognalfe al mio Padrone , 

Che io non ho pollo qui quefto fanciullo % 

Lo polla far fenza peccato alcuno : 

Mf. Intendo : ma non sò ^a che fi nafea 

Quefto fcrupolo in te , che è forfè il primo . 

Ma dammi qua il fanciullo . 

Dav. Muoviti prefto , acciocché chiaro intenda 

Quel, che io farò. Ma oh Dei! Mif. E che cofa hai? 

Dav. Habbiam prefente il Padre della Spofa . 

Dal già prefo configlio io mi diparto . 

Mif. Non sò quel , che tu dica . Dav. Dalla delira 
Parte dimoftrerò di venir’io . 

Tu fta filile velette per contrario , 

E bene attenta ad ogni mia parola , 

E fecondami ovunque ne abbifogni . 

Mif. Io per certo non fo quel , che ti fai : 

Ma (è l’opera mia vi è necelfaria , 

E di me tu ipiù vedi , io refterommi , 
k . Onde alcun ben per me non yì fia tolto; .* . 

* • ' •* SCE- 
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IL'THRENTIO 
.SCENA QJJ I N T A; 

Gemete , Mìfi , e Davo , 

Crem.Y^ Opo , che ho dato fello a quelle cofc* ” 
Che fono necelìarie per le nozze 
Della figlia , quà torno , e quà , che venga 
La ftella io vo’ , per comandarle poi . . , . 

Ma quello , che cofa è .»* certo è un fanciullo . 
Madonna , l’hai tu qui forfè portato .»* 

Mif H dove è mai colui.» * Crem. Non mi rifpondi .»* 

Mif Ah , che io noi veggio in parte alcuna ! oh forte > 
Infelice, ci m’halafciata 
Qui fola , e fe n’è ito . Dav. Oh fommi Dei , 
La vollra fede imploro ! e qual fracalìo 
Era là in piazza , e quanti uomini in lite ! 
L’annona è troppo cara . E che cofani tro 
Dirò r* non follo al c^to . Mif Ahi perchè fola 
, Mi hai qui lafciata .»* Dav. E qual favola e quella.»*, 
Oh Milì , e di dove è quello fanciullo r* 

Echi l’ha qui portato'. Mif Non lei mica 
Impazzato , che ciò tu mi domandi ! 

Dav. Se a te ciò non domando , ed a chi vuoi , 

Che io lo domandi , fe non veggio alcuno .»* 

Crem. Non fo di dove fìa ! Dav. Sarai per dirmi 

Quello, di che ri prego.»* Mif.Ah. Dav .Dalia delira 
Mano ti poni . Mif Tu deliri al certo , 

Che forfè non tu Hello ! Dav. Se di bocca . 

Uicir ti lafcerai altra parola , 

Che quella , che hifogna alla rifpolla. 

Mi fornirai . MI. T u mi favelli ofcuro . 

Dav. Donde è collui »* rifpondi chiaramente . 

Mif. Di vollra gente . Dav . Oh quella ella è ridicola ! 

- ' > - - Ma- 
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mandria; - 

Maraviglia , fe poi fcnza vergogna 
Tratta una donna j che fi dona a tutti! 

Crem. Per quel, che io intendo, d’Andria è quella ferva. 
Dav. Vi fembriam dunque noi tanto fciapiti 

Da burlarci in tal guifa ! Crem. A tempo io venni. 
Dav. Orsù t’affretta a portar via il fanciullo . * 

Guarda di non pariirti in conto alcuno . * 

Mif. T i fradichin gli Dei , , > 

Cotanto, aimè tapina, mifpaventi! 

Dav. Olà a chi dico io! Mif. Che vuoi. Dav.Mel chiedi! 

Dimmi , chi a meflò.qul quello fanciullo 
Mif. Tu non lo fai ! Dav. Quello , che io lo , tralafcia i 
- Dimmi quel , che io ri chiedo . : 

Mif. E’ voftro. Dav. E di chi voftr o?Mif Egli è di Panfilo 
Dav. Come , quello di Panfilo 1 Mif Eh che forfè 
Di Panfilo non è ! Crem. Ben con ragione. 

Io fui fempre contrario a quelle nozze . 

Dav. Oh brutta imprefa , e degna di galligo ! 

Mif. Che gridi p Dav. Quello dunque è , che i’altrieri 
Vidi arrecarli a voi fui firn brunire ? 


Mif Che uomo temerario ! Dav. Ora comprendo , 
Perche Cantara io viddi affagottata . 

Mif. Grazie a gli Dei , che lù prelente al parto 
Qualche onefta matrona , e gentildonna. 

Davi Ma quella lui affé conofee male , 

Che inventa , per burlarlo , quelle frottole * 
Ella fi crede , che in vedere un figlio 
Sull’ufcio proprio , dillorrà Cremete 
Dalle nozze , e non là , che ei maggiormente 
L’affretterà per quello . 

Crem. Non lo farà per certo . Dav. Or tu m’afcolta , 
O tu leva di qui quello fanciullo , 

O io lo getto in mezzo della via, 

E te con lui rinvolterò nel fango , . * ~ 

v Mif. 
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' Mif. Certamente tu Tei fuori di fenno . 

' Dav. Nafce dall’una or l’altra frode : intendo , 

Che fi comincia a buccinare intorno , 

Che Cittadina fia quella d’Atene ? 

.Crem. Sì eh ! Dav. E che forzato ei dalle leggi 
In moglie prcnderalla . 

Mf. Ah dimmi , e non è forfè Cittadina d 

Crem. In un cattivo giuoco 

Quali venuto fon lenza faperlo . 

Dav. Chi qui parla oh , fei tu , Cremete ! a tempo 
Arrivi , afcolta . Crem. Io di già tutVo intefi . 

'Dav. T utto ! non farà ver . Crem. T utto a principio . 

Dav. Davvero , hai intefo ! oh vè , che fcelleragini ! 

. Bifogn^ con coftei ufar fierezza j 

Con lui tu l’hai da far » non più con Davo ! 

Mif. Mifera me ! Buon vecchio , io ti prometto , 

Che quanto ho detto è tutto fiato vero . 

Crem. Già fo tutto . Simone è dentro in cafa d 

Dav. Evvi. Mif Non mi toccare , iniquo ndegno . 
Ma tutti quelli imbrogli ora a Glicerio. 

Dav . Oh pazza , tu non fai quanto abbiam fatto ì 

Ali!. Che vuoi tu , che io ne fappia r* 

Dav. Il Suocero quelli è : per altra via k 

Ei faper nonpoteaciò, che volemmo. 

AUf. Mei dovevi avvertire . Dav. E’ fiato meglio: k 

Che nel fare una cofa importa molto 
Il farla per natura > oppure ad arte r 

: SCENA SESTA. 

% Critone forafiiero , Mift ? e Davo .. . , ;> 

Cri. TI hanno detto , che appunto in quella piazza 
, IVI Abitiate già Criiìde t Coftei 

* Amò 
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Alno più farfi ricca con infamia 
In quello luogo , che pafl'ar l’etade 
Povera sì, ma con onore in patria . 

A me per legge, adeflò, ch’ella è mort# 
Vennero i beni Tuoi . Ma qui non vedo 
Alcun da domandargli , ove abitafle % 

State fani . Mif. Ma quale è quelli mai , 

Che io vedo i ei pnrmi il nollro buon Critone 
• Cugino della Crifide ! è per certo . 

Cri. Oh , Mil%p io ti laluto . Mif. Io te , Critone . 

C ri. E benla noftra Crifide ? Mif. Morendo) 

Mifere tutte noi , polle ha in ruina . 

Cri. Voi altre ? e perchè qui ? van ben le cofe ? 

Mif, Per noi ? così , così , nè tanto male , 

Come potremmo aver , nè tanto bene , 

Quanto vorremo avere . Cri. h di (jliceno. 

Che n’èr* trovò ella mai qui fuoi parenti r* 

Mif. Voleflè il Cielo . Cri. E non trovogli ancora ? 
Con infaulli aufpicj io quà ne venni , 

Che fe io avelli faputo una tal cola , 

Non ritornava al certo in quelle parti : 

Perchè fempre creduta fu collei ^ 

Sorella della Crifide > onde addio 
Pofiìede a quello titolo i fuoi beni * 

E lo lpogliarla , ellèndo uom foreftiero 
Non mi farà nè facil , nè giovevole , 

Siccome avvenuto è fpefìo a più d’uno . 

- Ella s’avrà trovato alcuno amico , 

E ditènfor , che quando ella partii!! 

Di là era grandetta , or per difènderla 
Me chiameranno ingannator , maligno , 

Nè crederan , che un uomo sì mendico. 

Di grolla eredità fi faccia erede : 

E poi non parmi lecito fpogliare ‘ 4 
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Cotte i di quefti beni . MiJ, \ O buon Critone 
Sei tèmpre quel di prima . Cri. Andianne , JMilì, 
Da lei , giacché qua venni , per vederla . 

Mif. Andianne pure . Dav. Io feguirò coftoro , 

Che in così fatto tempo non mi torna 
L’efl'er vitto dal Vecchio . 

ATTO QJU I N T O 

SCENA PRIMA. 

Cremete , e Simon e . . , 

Crem. Ur troppo l’amor mio , Simon , pur troppo 

I T’ ho dimoftrato , e fino a qui pur troppo 
Per te porto mi fono in gran periglio , 
Perciò pon fine al più pregarmi , e penfa , 4 

* r Che mentre io cerco fecondar tue voglie , 
Quali inganno mortai fatto ho alla figlia . 

Sim. Anzi quanto più portò io ti domando , 

E ti fupplico infieme , che una volta 
Tu riduca a perfetto compimento 
Il lavor , che fin qui fu di parole . 

Crem. Vedi Tamor di te, quanto t’inganna 
E ti dilunga dalle vie del giufto , 

Purché tu giunga al fin di ciò , che brami ! 
Poiché nè quanto fotfra l’amicizia 
Avverti , nè quanto è ciò , che mi chiedi % 

Che , fe tu 1’avvertiffi , io fon ben certo , 

Che t’afterrefti dal più farmi ingiurie . 

Sim. E quali ingiurie mai ! Crem. Me ne domandi d 
Tu mi fpingefti a giovanetto accefo 
D’altro amore, e lontan dal prender moglie, 

.. * ’ ' A dar 
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£ dar la figlia mia , e infieme efporla 
A incerte nozze , e a certi affanni , e liti. 
Perchè le piaghe del tuo figlio aveffero 
Da Tua fatica , e duolo alcun riftoro . 

Pur te la concedei , e ’l cominciato 
Accordo alla lua fin giunto faria : 

Ma le cofe ora hanno mutato faccia , 
v E fi ragiona , che l’amata donna 
Dal tuo figliuolo, Cittadina fia , 

E che dall’amor lor fia nato frutto , 

. Perciò noi lafcia in pace , e penta ad altro „ 
Sim. Io ti prego pe’ lommi eterni Dei , 

Che tu non pretti fede alle parole 
Di quelli , a’ quali torna troppo bene , 

Che tu peflìmo creda il figlio mio : 

Sol per guaftar l’incominciate nozze 
Han ritrovate quette cole, e finte: 

Però qual volta condurranfi a fine , 
Mancando tal cagione , acqueteranfi . 

Crem. T’inganni » poco fa vidi , ed udii 
Davo gridare infieme 
Colla donna di quella peregrina . 

Sm. Il fo. Crem. Ma non fingevano del certo. 

Che fi credeano entrambi affatto foli . 

Sim. Lo credo : e Davo me lo ditte avanti , 

Che avvenir ciò doveva » e non lo , come 
Dire io tei volli , e poi m’ufcì di mente . 

SCENA SECONDA. 

Davo , Simone , Cremete , e Di omone fervo . 

L 

Dav. C Tate tutti contenti , e tutti allegri : 

Crem. i3 Oh ecco Davo . Sim. E donde efee cottiti ? 

i - Dav. 
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Dav. Mercè dell’opra mia, c ancor di quella \ 

Del foreltier . Sim. Che mal farà mai quello } 

Dav. Poiché non vidi mai pe’ miei bifogni 

Uomo, che a tempo più giunger poteflemi. 

Sim. Scellerato , ed a chi dà tante lodi ? 

Dav. In fin , le cofe mie fon tutte in falvo. 

Sim. Vado a parlargli . Dav. Quelli è il mio Padrone , 
Che farò io ! Sim. Uomo dabben , buon giorno . 

Dav. Q , Simone , o Cremete , allegramente 

T utto è in ordine in cafa . Sim. Hai tatto bene . 

Dav. Perciò , quando tu vuoi chiamam gli Spofi . 

Sim. Tu dici bene , e quello fol ci manca . 

Dimmi , non è così r 1 ma qual negozio 
Hai tu in cotella cafa ? 

Dav. lo ! Sim. Sì tu . Dav. Io certo/ 1 Sim. Sì tu certo * 

Dav. V’entrai , che non è molto. . Sim. Io non ti chieda 
Del quando^) quanto.Ztav. E c’entrò meco infieme? 
11 tuo figliuol . Sim. Che r* Panfilo è là dentro ! 
Oimè, qual pena io fento ! o reo carnefice. 

Non mi dicefti tu , che fra di loro 
Erano nemicizie aipre , c crudeli j* 

Dav. E durano anche . Sim. Ed a qual fine infieme ! 

Crem. Che penfi ? Ha con lei per gridar lèco. 

Dav. Anzi da me intenderai Cremete 
Una nefanda imprefa. 

Non fo qual Vecchio è poco fa comparfo 
In quelli luoghi , e là pur entro alberga: 

Uom termo , e faggio , ed a vederlo in vifo 
Sparge di sè gran llima in chi lo mira , 

Che grave è molto , e con gran lènno ei parla ; 

Si m. E che porta collui ? Dav. Nulla per certo , 

Se non che folo io gli ho fentito dire . 

Sim. E che dice egli mai z 1 Dav. Dice fapère , 
Cittadina d’Atene clìèr Glicerio # 


Sim. 
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Sim. Olà , Dromo , vien, Dromo , Dav. E che ci è egli/* 

Sim. Dromo' 4 Dav. Afcolta. Sim. Se parli!Dromo,dico. 

Dav. Afcoltami ti prego . Dro. E che comandi ? 

Sim. Leva in alto coftui quanto tu puoi , 

E lo porta là dentrp .> 

Dra. E chi è quelli t 4 Sim. Egli è Davo. Dav. E per qual 
c aulii r 4 , 

Sim. Perchè mi piace , portalo, ti dico . 

Dav. E in che cola t’offeii ! Sim. O via fu portalo . 

Dav. Se bugiardo mi trovi , e tu m’uccidi*. 

Sim. Più non voglio afcoltarri , e quanto prima 
Io ti porrò in grande agitazione . 

Dav. Pur troppo quello è vero . Sim. Ogni tuo Audio 
Poni in guardar collui , che a re contegno „ 

E per maggior mia licurezza , afcolta , 

Legagli mani , e piedi 
A guila d’Animal da quattro gambe , 

Orsù ti parti ; ed oggi , Davo , io fpero 
Moftrar a te quanto perieoi lì a 
L’ingannare il Padrone > il Padre , e il Figlio . 

Crem. Non eflèr sì crudel . Sim. Non hai pietade 
Pel mio figliuolo , e di me non t’increlcè , . 

Che tanto affanno, liia mercè, m’opprime 1 
Orsù Panfilo , orsù , fupra di cafa , 

E che , te ne vergogni j 4 

SCENA TERZA. v 

Panfilo , Simone , c Cremete . 

* • 

j Patif. TJ Chi mi vuole ? aimè fon morto ! è il Padre 
Sim. Ei II qual fra tutti gli uomini .... CWw.Simone 
Ah dì più tolto a lui la cofa ftelù » 

E non ingiuriarlo con parole . 

D Sim- 
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Sim. Quali centra coftui fi poflà dire 

Qualche ingiuria maggiore ; qr dimmi in fine 
Giicewo è Cittadina ? Pan], Così dicefi . 

Sim. Cosi diedi ! o fomma sfacciataggine , 

Penfa forfè che dire ? o gli nnerefee 

Di ciò , che ha fatto , o dimoftra egli in vifo 

Color di pentimento , e di vergogna ? 

Dunque di mente , e d’animo si iranco 
Edere uom puote , che le patrie leggi , 

E le civili ulànze , ed il volere 
Del Padre proprio così poco apprezzi , 

Che voglia con fuo biafmo , e difonorc : 
Prendere in moglie peregrina donna 1 ! 

Panf. Oh me infelice ! Sim. tinalmente addìo 
D’efler mifero , o Panfilo , t’accorgi ! 

Una volta, una volta, allora quando 
Rifolvefti di far quello , che hai fatto , 

In quello ftelfo dì , tal divedili , 

Quale or ti chiami . Ma che faccio addio ! 

„ A' qual fine fn’ affliggo, e mi diftruggo ? 

E che più invecchio per la fua pazzia? 

Che forfè , vorrò io foftrir la pena 
! Del. fuo peccato ! Anzi le l’abbia pure » 

Se la goda > e con elfa allegro ei viva . 

Paììf. Mio Padre . Sim. Che mio Padre d 
Qiiafi abbi tu bifogno d’un tal Padre , 

Quando ad onta di lui e cafa , e moglie 
Ti fei trovato , e figli , e gente ancora , 

Che dica , Cittadina elìer Glicerio . 

Hai vinto . Pavf. Padre mio , fe t’è in piacere , 
o ! dChe io dica alcuna cofa . Sim. E che dirai r , 
Crem. Ma pur i’afcolta . Sim. Che io aicolti cofiui . 

È poiché afcolterò da liii , Cremete ! 

Crem. Ma pur lafcialo dir , Sim. Dunque , 


che ei dica . 

' Pouf, j 
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mandria 

^ D’amar collei non nego , e fe l’amarla 
b colpa , quella colpa ancor confefìò : 

A te > Padre , mi dono ; e qual più grave 
Pelo loppa di me por tu vorrai 
Ponlo, non t’impedifco j è tuo volere. 

Che iq prenda moglie; e da cpftei mi fiacchi $ 
Come pollo, fi fapò . Solo ti prego, 

Che tu non creda mai da me condotto 
Iljecchio foreftiero, e mi permetta, 

Ch egli polla venire al tuo cofpetto 

p V”** • Stm * Che egli a me ne venga ! 

Pavf.P adre, noi mel negar. Crem. Ei chiede il giufto 
Conceder fe gli dee . Panf. Quello piacere * 
ra, che io impetri da te. Sirn. Te lo concedo: 
E credemi, Cremete, che io non bramo 
Altro più , che efler certo 
Di non trovar nel figjio inganno alcuno. C 

Crem. Ogni piccol fu pplizio a gran peccato 
Baila al cuore d’un Padre 

SCENA Q^U A R T A. 


Oritene , Cremete , S/mone , e Panfilo . 

Cri. T Afcia di più pregar . Da per sè flefla 
•L» Qualunque delle tante , e si diverfe 
Cagioni ad operar mi muove , e (limola , 

O in tu , o fi a il vero , o fia , che io bramo 
Il bene di Glicerio. Crem. lo veggio d’Andro 

y-, . ir. rl Ì on stinto . Egli è dello per certo 
Cri. Ti faluto, Cremete. 

Oem Cofa infolita. Tu qui dentro Arene! 

Cri. Sonvi > ma quelli non è già Simonei* 

Crem. Quelli è Simone . S/m. Di me cerchi forfè r 3 

Da E tu 
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E tu Tei quel , che dici eiì'er GliceriQ 
Cittadina d’Atene f Cri. E tu lo neghi i* 

Sim. E \ vi ne vieni a tipi sì preparato i* . 

Cri. E perchè ciò i* .5 "un. Mei chiedi! ma t’inganni. 
Se tu credi ciò fare impunemente . . 

Ingannar gl’inettperti giovanetti 

Di chiaro langue , e con promette , e (limoli 

Dare alimentp , e forza atte lor voglie . 

Cri. Sei faggio , o no ? Sim. E con maniere (porche 
Unire a pozze puttanettchi amori . 

Patff. Son morto ! ed ho timor , cl}c nqn rettila 
L’ofpite a quefle ingiurie { 

Grem. Simon > tu non diretti in qupfta forma. 

Se il cQiiofcefli , che ottimo è Critone f 
Sim . Qrtimp è quetti ! o vedi , che bpntade ; 

E da dargli Cremete intera fede ! 

Venire oggi ? e venir sì bene a tempo 
Nel punto delle nozze : e pel pattato 
Non eiferci mai flato ! 

Panf. Se io non temetti il Padre , io ben potrei 
Avvertirlq fu quello . Sim. Ingannatore ! 

Cri. A me ! Ctem. Criton j coftui egli è sì fatto , 
Falcialo andar • CW. Sia fatto, come ei vuole : 
Ma fe egli fegue a dire , io ti prometto , 

Che egli udirà da me quel , che ei non penfa. 

10 muoyo quelle cofe » ed io le guido/ 

I; tu dunque ttottrir vorrai con pace 

11 tuo mal ! Poiché quel , che m| riguarda , 
Cioè , le io diifi ii fallò , o ditti il vero , 

Si può lotto Capere. Un uorq d’ Atene, 

Fotta la nave ttua , dalla procella . ^ 

Gittata fu fopra l’arenè d’Andro : 

Era Ceco una piccola fanciulla. 

Qiicfti a forfupa motto da bìlògno 


He 
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. $’ accomodò eoi genìtor di Cfifide ; 

Sim. Dà principio alla tavola . . - 

Creta. Non lo turbar , Simone . Cri. In cotal modo 
Ci rompi le parole d Creta. Segui pure 
Cri. Or quei , che ricevello di quel tempo 
M’era parente , e di fua bocca propia ' 
lntefi f come nato era ih Atene « 

E morì poco dopo entro a qùell’ifola. 

Creta. Il luo nome d Cri. Il tuo nome così pretto ! 

Fania. C em. Soli morto! Crii Almen così mi pare. 
Ma quello fo di certo , che dà Ranno 
Egli era , che è Un caftel pretto ad Atene 
Cren?. O tommo Giove ! Cri. E quelle cofe iftéfle 
Molt’altri in Andro < e da più d’un le udirò. 
Cren?. Voglia il Cielo , che ila quello , che io ipero. 
Orsù , dimmi qual eflere còlei 
Egli diceva . La chiamava fua d 
Cri. No. Cren?. DichidunquedGW.Eila chiamava figlia 
D’un fuo fratello < Cren?. Ella è certo la mia * 

Cri . Che dici d Sin?. Come tu ! e che ragioni d 
Panf. Alza l’orecchie o Panfilo. 

Sim. Che cofa tu ne credi d 

Crem. Qg-el Fania , che morì * fu mio fratèllo. 

Sim. 11 leppi i e follo . Cren i. Ora coftui , fuggendo 
La guerra, fi partì d’ Atene , e volle 
Me feguitare in Afia , e timor ebbe 
Di lafciaf qui la fànciulletta : dopò 
Che fi fotte di lui non feppi mai * 

Ed or l’intèndo per la prima volta*. 

Panf. Non fo dove io mi fia , così commofla 
L’alma mi fento da timore , e fperhe , 

E da piacer per fi maravigliofà 
Avventura , e si grande * e sì improvvifa ! • 

Sim. Che coftei per più Vie fi trovi tua 

D 3 Molto 


Digitized by Google 



54 I I- T E RENTIO 

Molto ne godo . Panf Ed io , Padre tèi credo . 
Creta. Ma pure un dubbio folo ancor mi rella , 

Che mi tormenta . Panf. Quanto degno Tei 
D’odio con quelli fcrupoli foverchi , 

Nodi cercando nel pieghevol giunco • 

C)i t E che dubbio è mai quello ? Creta. Non conviene 
Della fanciulla il nome . Cri. Certamente 
Un altro ella n’avca . àrem. Te ne ricordi ? 

Cri. Ci vo penlando . Panf. Ed io vorrò, che lermr 
Il corlo al mio piacer la fua memoria ! 

Oliando in dio pollò a me recar follievo > 

Non lo farò ? odi Cremete » il nome 
Che cerchi delia giovane è Palìbula . 

Cri. E’ della. Creta. Appunto è quella. Panf . Mille volte 
L’udii dalla fua bocca : Sim. Tutti noi , 

Io penlo , che tu creda , o buon Cremete , 

Che àbbiam di quella colà alto piacere * 

Creta . Cosi m’amin gli Dei , come io lo credo . 

Panf. Dunque che reità o Padre ? . 

Sim. Già il latto illefiò mi t’ha pollo in grazia . 

Panf. O dolce , o caro Padre < Il buon Cremete 
Della moglie finora Hata mia 
Colà alcuna non muta . Creta. E di ciò fare 
: Ne ho tutte le ragioni ogni qual volta 
Altrimenti non voglia il Padre tuo * 

Panf. Come adire ! « 5 V*»,Cioè ! Creta Dieci talenti 
Sono la dote fua * Panf '. Ed io l’accetto * 

G em. C orro alla figlia , e tu Criton vien meco , 
Perché non credo , che ella mi conofca . . 

Sita. E perchè non comandi , che condotta 
Ella. Ih qùà da noi . Panf Tu dici bene , 

Ed a Davo lì dia quella incumbcnza . 

Sim. Efeguir non la puote . Panf E perchè quello ? 
Sim. Perchè egli ha molti fupi negozi propri 

E’mag- 

* ' —* 
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E‘ maggiori d’ogn’altro , Panf. E quali fono ? 

Sim. Sta carco di catene . Panf. Troppo a torto , 

Padre , l’incatenafti . Sim. In altra forma 

Fu il mio comando . Panf* E tu comanda addio, 

E te ne prego, ch’egli Ila difciolto. 

Sì m. Orsù fi Iciolga . Panf. Ma fà pretto , o Padre . 
Sim. Già me ne vado or dentro . 

,P s anf. Oh chiaro , e lieto , o fortunato giorno I 

SCENA QJJ I N T A. 

Calino , e Panfilo . 

Gar. T 7 Engo a veder quello che faccia Panfilo, 

V Ed eccolo . Panf Alcun forfè 
Penferà , ch’io non creda un tanto bene ! 

Ma io fo , che il credo , e ’l crederlo mi piace . - 
Or fo , perchè la vita degli Dei 
; E’ immortale , perchè tutta è piacere : 

Poiché , fe a quefto mio contento effremo , 

Che or mi ricolma, non aggiungne , amare 
La rea fortuna , io fon fatto immortale . 

Ma degli amici miei qual più vorria , 

Per narrargli un fucceflò sì felice 1 
Car. Donde nata è in coftui tanta allegrezza ? 

Panf. Ma veggio Davo . Non è uomo in terra , 

Che io più voleflì , perchè fon ficuro , 

Come egii folo goderà davvero 
Nelle fortune mie . 

SCENA SESTA, 

Davo , Panfilo , * Carino , 

Dav . TH Dove è Panfilo ! 

P anf. HL Davo? Dav. Chi mi domanda ? Panf Io fono. 
Dav. O Panfilo ! 

Panf. Non fai quel,che m’èoccorfttfDa^.Io noi fo certo. 

. I D 4 Ma 
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Ma Io pur Troppo quel , ch’è a me accaduto. 

Panf. Hd io pur follo . Dav. Così tempre avviene > 

Che tu prima faputo abbi il mio male , 

Che io il tuo bene. Panf, Or dunque hai da faperC, 
Che la foave mia dolce Glicerio 

I perduti parenti ha ritrovati . 

Dav . Oh gran fortuna \ G/r.Sì, ehi Panf, Ed il tuo Padre 
E’ il maggior noftro amico./). E chi?/ , dt».Cremete. 
Dav. Come ne godo ! Panf E or or farà mia moglie . 
Car, Ciò, che defto bramò , fogna egli addio i 
Panf. E del mio figlio , o Davo ! 

Dav, Non ti prender penfiero , i Sommi Dei 

L’han grandemente a cuore . Car.. Oh me felice ! 
Se quel , che afcolto è vero . Io Vo’ parlargli . 
Panf, E chi ragiona I oh quanto a me ne vieni 
Opportuno Carino ! Car, Io mi rallegro . . . 

Panf Che forfè udifti . . . Car. Il tutto . Orsù ti prego* 
Che mi riguardi nelle tue fortune . 

Ora Cremete è tuo , e fò ben certo 9 
Che egli tutto farà quel , che vorrai . 

Panf. Me ne ricordo , ma non parmi bene 

II qui afpettarlo , che ftarebbe troppo 
Ad ufcire di cafa » il meglio fia , 

Che andiamo a lui, e tu ne venga meco. 

Che egli appunto fi trova or con Glicerio * 

T u » Davo , in tanto te ne corri a cala , 

E chiama gente per condur la Spofa , 

Ma che fai ? Che non voli ! Dav. Ecco, che io vado. 
E voi nonafpettate , che coftoro 
Ritornino più fitora y perchè in cafd 
Si faranno le nozze , e fè altro fia , 

Che far fi debba , pur faraffi in cafà . 
Applaudite, addio. 

Il Ptne dell* Andrìa, , ■ 

p. te. 
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P. TERENZIO. 


L’EUNUCO 


1NTERLQCVTORI * 


PROLOGO , 

ANTIFONE : ( GI j 
CHF.REA : 

CREME : Giovane allevato in Villa » 
DÓR1A : Serva» 

DORO : Eunuco * 

GNATONE : Paralìto* 

LACHETK : Vecchio. 
PARMENONE : Servo * 

FEDRIA : Giovane . 

PITIA : Serva* 

SANGA : Cuoco* 

SÒFRONA : Nutrice . 

TAÌDE : Meretrice* 

TRASONE : Soldato* 

Per fon aggi muti * 


STRATONE : Uomo Militare . 
SIMALIO ; Servo. 

PAMFILA : Giovinetta. 
SIRISCO ( 

SANNIONE ( Servi * 
DQNACE ( 
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i _ , 

I L Soldato Trafon non confapevole , 

Che Sorella dicefi'efi di Taide » 

Se bene falfamente , una tal Panfila * 

Comprolla * e a lei la diede : quefta giovane 
Era d’ Atene ! alia medefma Taide 
Ea dono d’un Eunuco il giovan Fedria , 

Ch’era amante di lei , e in Villa afcondefi 
Pregato per due giorni a làfciar libera 
La Taide a quel Soldato . Aveva Fedria 
Un Fiatello minor , che dava in fmanie > 
Perch’egli ardeva dell’amor di Panfila i 
Or quelli per goderla usò tal fraude 
Da Parmenon per giuoco perfua fagli : 

Si travetti da Eunuco , e di quel ràncido 
In vece fu donato , ed alla Vergine 
Fece vergogna , ma poi rifaputofi > 

Che nata era in Atene : con gran giubbilo 
Seco s’ammoglia * e cotanto faticali * 

Trafone per placar l’ira di Fedria, 

Che alla perfine fe lo fa propizio . 

PROLOGO. 

S E alcuno v’è , che di piacere induttrifì 

A molti uomini onefti * e pochi offendere , 
Senza alcun fallo egli è certo Terenzio : 

Inoltre , fe talun vi è , che fi reputi 
Oifefo per parala acerba , ed afpera 
Sappia , che ella è rifpofta , e non ingiuria 
Per render la pariglia a lui , che offefelo 
.♦ Pii- 
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Primiero I il quale l’ Attiche commedie 
Mentre in latin vuol per tal modo volgere > 

Che parola a parola corrifpondane , 

Di buone , ch’effe Ibn , le refe peffime . 

Lo ftetfo fe poco anzi la Fantafima 
Recitar di Menandro : Indi il Telauro , 

Ove parlare intra color , che litigano . 

Fa prima il reo , polcia l’attore , e chiedeli 
Dal primo , perchè fuo l’oro pretendali , 

E non dall’altro il modo , onde egli avelfelo * 

O come entrò dentro il paterno tumulo ì 
Di pof perchè sè fteflò egli non fraudi ^ 

O pentì in cotal guila : io già ritrovomi 
Dalle fatiche mie del tutto libero , 

Già recitata fu la mia Commedia , 

Ed ei non potrà tarmi alcun rimprovero! 

Io lo voglio avvertir del fuo pericolo , 

S*ei tira innanzi il fuo latrare , e mordere * 

E fappia , che del cuor fèrbo nel intimo 
„ Molt’altre cofe fue , che s’egli acchetali , 

Non darò fuora : ma le lègue a mordere , 
Conforme ha cominciato , farò publiche i 
Dopo' che dagli Edili reftò compera 
L’Eunuco di Menandro iilutìre favola * 

Di cui noi vi Fremo ora la recita . 

D’udirla dal Poeta ebbe ei licenzia * 
prefente il Magiflrato fi principia 
Appena a recitare , ch’egli ftrepita 
Edere il facitor della Commedia 
Non Poeta , ma ladro , e non dovetegli 
Nè pur tal nome * quando , che del proprio 
Non vi ha nè pure una parola milèra : 

Ed efler quella già di Nevio, e Plauto 
Detta il Colace la si vecchia favola , 
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Da cui il Soldato , c *1 Pàrafito ei toltene * 1 
Ora le colpa alcuna in ciò ritrovali , 

Altra certo non tu , che d’imprudenzia 
Del Poeta , e non mai di cattivo animo 
Di rubare : e si voi punto non dubito , 
Ch’affermerete come buoni giudici 
Di Menandro è il Colace : in effo induconfi 
Un Paralìto adulator , e un timido 
Soldato affettator di laude i e gloria : . 

Egli confeffa con parlare ingenuo 
Dell’Eunuco fuo nella Commedia 
Aver portato quello par di Comici * 

E tolti dalla Greca : ma ben giuravi * 

Che mai non teppe ., che effe Hate fodero 
Fatte latine : ma fe è colà illecita 
i 11 poterli tervir delle medelìme 

Perione , delle quali altri fervironll , 

Dunque per qual ragione farà lecito 
. Introdur fervi corridori ? efprimere . 

O d’onefta Matrona il bel carattere , 

O pure il reo di prezzolata femmina ? 

Un parafilo edace , od un ridicolo 
, Soldato vantatore ? o con altuzia - r 

Levare il figlio vero * e fottomettere 
L’adulterino ? o farli giuoco , e favola 
Del fuo vecchio Padrone il lervo perfido ? 

L’àmar , l’odiare, il fofpettar ? per l’ultimo 
Di nuovo tieflitn detto al mondo dicelì , 

Che noh lìa fiato detto : convenevole 
Dunque ora è , da voi , che li conlideri 
Il garbo , e ’l modo , il coftume de’ Comici * 

E quindi fe ne dia làvio giudizio * 

Non caricando d’un ingiufto biafimo 
IJn Poeta moderno , fe s’accomoda ‘ : 

A quello 
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A quello far , che già gli antichi fecero ? 

Badate dunque , c Hate con fileni io. 

Per ben capire quanta Ha la grazia , 

% l’ artifizio di quella Commedia . 

ATTO PRIMO 

SCENA P R I M A, 

% 

Fedàa giovane , Parmenone fervo t 
• » 

F$à, He dunque farò io ? non anderovvi. 

! m Ne meno orche mi manda ella a chiamare? 

J O piùttollo rifolyomi una volta 
A ppn foffrir le puttanefche ingiurie ? 

Mi fcacciò . Mi richiama. Tornerovvi? 

No del certo , ancorché ella mi pregalì'e T 
Par. Purché *1 polla tu far , come nefl'una 
Co& miglior di quella , e di più gloria 
Far tu potrai : Ma bada a fatti tuoi 9 
Che fe cominci l’opra , e poi t’arreni , 

Nè puoi foffrir di ftar da lei lontano » 

Ma in mezzo al cruccio > quando non ti cerc^ 
Corri a trovarla » e le dimoftri , come 
Tu l’ami * £ che non puoi ftar fenza lei > » 

Sei fpedito , e fotteprati a tua polla » 

Ed oh che acerbo , e che crudel traftullo 
Tu le darai , allorché accprgeraifì 
D’ayerti in fua balia ! 

Fed. Perciò penfa ,e ripenfa in quello mentre 

Che abbiamo tempo , a quel che deggio fare . 
Par. Quella cofa , o Padrone , che in fe ftefla 
Non ha modo verun , verun configlio 9 

Col 
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Col configlio guidar certo non puoi , • 

Ha tutti quefti vizi amor con lui 
Sofpetti , ingiurie , inimicizie } e tregue , 
Guerra , e poi pace : or quefte cofe incerte 9 
Se regger voi con un giudizio fermo , 

Nulla più tu farai , che fe ftudiaflì 
Di farti pazzo a forza di ragione : 

E quel che irato adeflò entro al tuo cuore 
Vai ruminando , io dunque lei ? che quei f 
Che me r* che no ? a me ìalcia pur fare t 
Prima morrò , vedrà qual uomo io fia : 
Tutto quello una falfa lagrimetta , 

Che on un lungo ftropicciarfi d’occhi 
Appena appena fpremerà da loro , 

Manderà in fumo , e fmorzeratti ogn’ira , 
Anzi le chiederai fcufi-, e perdono 9 
O caftigo qual più grato le fia . 

FeJ. O indegna fceleraggine : or ben’io 
Ella iniqua conofco , e me infelice 9 
E me n’increfce , e d’amor ardo » e follo 9 
E lo capifco , e fano , e vivo corro , 

E ad occhi aperti ad incontrar la morte 9 
Ne fo mifero me ! ciò che mi fare . — 

Par, Quel che hai da far non fai ? ricomprar cerca 
La libertà perduta a men , che puoi , 

O pur con molto , o pure con quanto hai , 
Nè affliggerti più-tantq. Fed, Cosi credi r* 
Par. Se favio lèi non far maggior la folla 
De’ mali » che con fe fi porta amore 9 
E lòffri quelli , che con lui vati Tempre : 

Ma eccoti , che efce la tempefta vera 
De’ poder noftri , che di man ci toglie 
T utto ciò , che a ragion ci fi perviene . 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Tal de , Fedria , e Parmenone . 

i 4 • 

Tal, T T H me tapina ! Io temo , che il mio Fedria 
V-/ Perche ieri non lo voiii in cala mia 
Se l’abbia avuto gravemente a male, 

E fi abbia prefo ciò tutto a roverfcio 

Di quel che ho tatto . Fed, Parmenone io tremo, 

E mi ha prefo un riprezzo per la vi: a 

Dal punto che l’ho villa . Par, O via Ha lieto ' 9 

Che il fuoco è pronto , e fe t’accolli a lei 

Ti farai caldo ancor più del bifogno . 

Tal. Chi qui ragiona/* o che eri tu mio Fedria P 
Perchè qui te ne flavi, ed a qual fine 
Non Tei tu entrato a dirittura in cafa ? 

Par. Del redo poi, nè pur mezza parola 

Dell’ambio datp . Tal. Ed ancor taci o Fedria ? 

Fed. SI certo , quali a me fila Tempre aperto 
Cotello ufcio , e che quali abbia fol’io 
Il primo primo luogo entro al tuo cuore. 

Tal. Eh via non ragionar di quelle cofe . 

Sfd, Che io di ciò non ragioni? oTaide, o Taide 
VolelVe il Ciel, che o lolle amor ira noi 
Divilò in parti eguali , e che fentiffi 
Tu quello flefio duol , che adeiì'o io Tento , 

O ciò , che fatto m’ hai , nulla io curali! . 

Tal. O Fedria anima mia , non t’affannare , 

Quello , che feci , lo feci per forza , 

Che tal’cra il biiogno , e non già mica , 

Perchè di te mi fia più caro alcuno . 

Par. Per un foverchio amor , iìccome accade 
Collei non volle? ch’egli entrafiè in cala . 

Così 
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Tai. Così tu dici Parmenon ? ma afcolta 
Quello , per cyi ti feci a me chiamare . 

Fcd. Dì pure. Tai. Ma coftui come è fegreto? 

Far, Io ne ? fon fegretlffimo , ma Tenti 

Con quello patto io m’obbligo al fegretOj 
Che mi vengano dette cofe vere , 

Che allora io le ritengo a maraviglia. 

Se poi vane , Te falfe , Te inventate , 

Le verfo in un momento , perchè fono 
Tutto fefl'u re a modo di paniere, 

E grondo d’ogni parte » onde le vuoi , 

Che io fia fegretq , non ci dir bugìe . 

Tai. Mia Madre era da Samo, e flava in Rodi, 

Far , Qu.efto fi può tacer . Tai. Quivi ebbe in dono 
Da non fa qual Mercante una, bambina , 

Che d’ Atene per forza iii rapita , 

Fcd. Era ella Cittadina FTai, Io tal la credo , 

Ma non lo fo di certo. Ella diceva 
Chiaro del Padre , e della Madre il nome : 

La Patria poi , e gli altri contrafegn* 

Non fapeva ella , e noi potea fapere 
ter la tenera etade , ed il mercante 
Aggiungeva aver lui detto i Pirati . 

Da' quali eflo comprolla, che- da Sunio 
L’avevano rapita . Appena l'ebbe 
La Madre mia, che con gran Audio, e cura 
Si mife ad iftruirla , e ad educarla 
Siccome figlia propria, e quindi molti 
Stimavano , che lolle mia Sorella . 
lo poi con quei Mercante, col qual fedo - 
Allora ufava, venni in quelle parti, 

Dov’ei morendo, mi fè ricca erede 
Di tutte quelle cole , che or pofiìedo , 

Par . E' tallo l’uno , e l’altro ; verferaliì , 

Tal. 
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Tai. Perchè ciò t* Par. Perchè tu contenta d'uno 
Certo non eri , nè fu quegli folo , r 

-'Che regalotti , che anco il mio Padrone 
Ti ha fatto di beUiflìmi regali. .,•* 

Tai. Come tu vuoi . Ma lafciami arrivare 
Là dove voglio. II. Soldato frattanto. 

Che ad amarmi avea già dato principio, 
Andonne. in Caria , nel qual tempo avvenne , 
Che io te conobbi , e fe poi Tempre caro * 

Mi folli , e fe il mio cuore , e i miei penfieri 
Io t’abbia confidati , tu tei fai . 

Fed. Ne quello Parmenon terrà fegreto. 

Par. Che ve n’è dubbio. Tai. Uditemi per grazia. 
- Colà la Madre mia non è gran tempo , 

Si muore : il fuo fratello alquanto avaro 
Veduto la fanciulla ellèr sì vaga 
D’afpetto , e che fapea ben di liuto , 

' Sperandone ritrarre aliai buon prezzo 
. Al pubblico l’efpone » indi la vende . 

Quello mio amico ritrovoffi a calò 
Quando fu polla in vendita , e comprolla 
Per farmene un regalo affatto ignaro 
Di tutte quelle cofe : ei dunque venne , 

Ma dopo ch’egli Teppe, o fe n’accorfe. 

Che io t’amava, e che meco eri fovente. 
Finge pretefti , per non farmi il dono , 

E dice , che s’ei puote efler lìcuro , 

Che a lui io te pofponga nell’amore, 

E che da me non venga abbandonato 
Dopo del fatto dono , che egli è pronto 
„ Di darmela » febbene ho gran lofpetto , 

Che egli abbia volto il cuore alla fanciulla. 

Fed. Hai da dirmi ancor altro ! Tai. Non ho altro: 
Ti dico bene, dolce Fedria mio, 

E Che 
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Che io l’ho cercata* e fon le caufe molte» 
Perche io brami levargliela di mano . 
Primieramente, perchè crede ognuno. 

Che ella fia mia Sorella : inoltre voglio 
Fenderla a’ fuoi . Io fono affatto fola , 

Non ho parente alcuno , alcuno amico , 

Ond’è , che a fòrza di favori , e grazie 
Vo’ procacciarmi alcun, che ben mi voglia# 
Però ti prego a voler darmi mano, 

Perchè mi avvenga ciò più facilmente, 
Lafcia, che quei per quelli pochi giorni , 

Ne’ noftri amori comparifca il primo . 

Non mi rifpondi i* Fed. O peflìma , a tai fatti 
Che vuoi, ch’io ti rifponda? Par. Eviva, al fine 
TÌ è doluto , ed hai moftro d’efl'er uomo . 

'Fed. Forfè che io non l'ape va , ove tu andafli 
A riufcir* ? rapita piccolina 
Fu da quella Cittade , e come fua 
Allevolla la Madre, e tua Sirocchia 
Vien detta, la vorrei tornare a’ fuoi» 

Cioè quello difcorfo tutto quanto 

Alla nn li riduce , che l’efclufo 

Son io , quei l’introdotto, ed a qual fine? 

Se non che più di me ti è quegli a cuore. 

Ed hai timor , che cotella fanciulla , 

Che egli ha portato , di le l’innamori , 

E tu ne retti fenza . Tai. Io di ciò temo ? 

Fed. E che altro ora t’inqueta ? Dimmi un poco 
Egli è folo a donar ! trovafti mai 
La mia benignità per te ferrata ? 

Dimmi , quando un Ancilla d’Etiopia 
Mi chiedefti , lafciato ogn’altro affare 
Non la cercai ? e bramolk d’avere 
jLJno Eunuco, de quali appreflo noi 
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Si ferVOn le Regine , noi trovai ? 
f Ed ieri mifi hior per ambedue 
Ducento feudi : e da te deprezzato 
Pur d’elle mi lovvenne , ed or mi veggio 
Con tutto quello* che di me ti ridi. 

Taì, Fedria ì che cofa è quella ! le ben’io 
Brami ditor colei di mano a quello,- 
E creda, che nel modo divifato.. / . 

Sarebbe. riulcito, nulla meno . — 

Piuttofto che aver te per mio nemico 
Farò come vorrai.. 

fed.V oleflè il Ciel , che cotefta parola 
La diceffi di cuore , e. folle vera 
Piuttofto , che aver te per tuo nemico; 

Se io ciò credeffi detto fenza inganno , 

Sarei pronto a foffrir qualunque colà . 
par. Vinto il mefehin da una parola fola 
Come prefto traballa ! 

Tai. O me infelice , e. non parlo di cuore ? 

E qual cofa da me volefti mai , 

Che io non ti deffi con allegro volto? 

Ed io da te non pollò ora impetrare. 

Che ti ritiri per due giorni foli \ 

Fed. SI per due giorni, e poi faranno venti. 

Tai. Non certo più di due , od al più forfè .... 

Fed. O al più forfè ? O di più non mi trattengo , 

Tai. Non vi ftarai di più : fammi tal grazia . 

Fed. O via fi faccia quello , che tu vuoi . 

Tai. Meritamente io t’amo . E ancor fai bene .> 

Fed. Anderò in Villa, e quivi per due giorni 
Macererommi : sì certo ho da fare , . 

Ed obbedire a Taide. Parmenone, 

Fà , che coloro a lei fieno condotti. 

Par . Non dubitar . Fed. E tu in quelli due giorni 

E 2 Tai* 
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Taide mìa ftai Tana . Tal, E tu mio Fedria 
Altro da me tu vuoi * Fed. Quel che voglia lo? 
Vo, che prefente a cotefto Soldato 
Tu ftia come lontana: e notte, e giorno,' 

Me ami , me defii , me fogni , e afpetti , 

A me pentì, m me fperi , e in me t’allegri. 

In fortuna , che di me tutta tu fii , 

Quando io lòti tutto tuo. - : r 

Me infelice ! coftui m’ ha poca fede , 

, E come tutte Taltre eflèr mi ftima . 

Ma in quanto a me di quefto fon tìcura , 

Che in nulla l’ho ingannato, e che perfona 
Più cara non ho io di quefto Fedria , 

E che quello , che ho fatto , ho fatto folo , 

Per la Giovan , di cui ho qualche fpeme 
D’aver già quafi trovato il Fratello 
Giovanetto aliai nobile , e promeflò . _ 

Oggi mi ha di venire a cafa mia , 

Anderò duuque dentro ad alpettarlo . . 

i j * 

it ; • i * 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA.-: 

Fedria , e Parmnone . 

ped. T~> A’ tu come ti ho detto : fien menati 

A Taide coftoro. Par, Ben farollo . 

Fed. Ma con iftudio . Par, Si farà . Fed. Ma prefto. . 

Par, Si farà. Fed, Ti par ciò detto abbaftanza! 

Par. E fegui ancora a farmene richiefta, ■ 

Come fé fòlle ciò diffidi cofa! . . 

y delle il Ciel, che tanto facilmente 

j • Al- 
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Alcuna cofa ritrovar poteflì , 

Siccome quefta n’anderà in malora . 

Fed. Vado in, malora anche io con eflo loro, 

11 che molto più duoimi, che nefl'una 
Cofa di me a me trovo più cara: 

Però non t’atfànnar , fe io getto il dono. 

Par. Nulla del certo, anzi farai obbedito : 

Altro da me richiedi P Fed. Il noftro dono 
Fa bello più , che fai con tue parole . 

E ’l mio cómpetitor , quanto potrai 
Caccia. Jontàn da lei . Par. Già quefte colè 
L’avrei fatte da me fenza tuo impulfo . 

Fed. Io andronnc in Villa, ed ivi tratterromml . 

Par . Fia bene . Fed . Mo o tu Par. Che cofa vuoi lj 
Fed . Ti penfi, che averò tanto vigore -, 

Di non tornar frattanto a rivederla!* 

Par, Tu P per certo noi penfo , perchè or’ora 
O farai ritornato , o pur tra poco 
. Non potendo dormir quà tornerai . 

Fri. Tanto lavorerò, che fianco al fine 
lo dormirò per forza . Far.Acquifterai 
Quello male ,di più, che ftarai dello, 

E farai (tracco inlieme. 

Fed . Vattenne, fe tu vuoi, che nulla dici, 
Parmenone di buono . Halli per dio 
A fcuotcr così gran delicatezza 
D’animo : troppo i voler miei fecondo , 

E che P s’uopo ne Ha , non farò buono 
A (tarmi fenza lei anco tre giorni P 
Par. Tre giorni intieri P Vedi ciò che fai. 

Fed. Ho così ftabilito. Par. O buoni Dei, 

Che malattia è quefta ! per amore 
Si cangia tanto un uomo , che non polla 
Riconofcerlì poi per quello ftefTot* 

- ^ — - Ncfc 
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. Nefl'uno fu del mio Padron più deliro , 

Più fevero neflun, neflun più fobrio: < 

Ma chi quà le ne viene d ah egli è certo *1 
Gnatone il parafito del Soldato, 

Per donare a coftei fi conduce egli 
LJtte fanciulla : cappita dia è bella! * 'i 
Ed io con quello mio Eunuco rancido " . 1 
Appetto a lei farò, che rea comparii! ~ 

Di Taide medefma ella è più bella . 

, - :I 

SCENA SECONDA. 

# ~ 


• Gvatonc , e Parmenone . 1 .V-vi 

_ * ■ . i 

• • * • * 

Gnat . /^\ Sommi Dei un uomo d*un altro uomo 

V-/ Quanto è miglior , e un fàggio d'uno (tolto? 
E ciò mi viene in mente per un fatto, i ì - . 
Ch’emmi accaduto or 'ora . 

Venendo oggi per piazza , ho rifeontrato 
Un uom* della mia Patria , e del mio grado 
Scialacquatore, e che giù per la gola 
Tutta mandò l’eredità paterna . 

. Veggiolo orrendo, Iquallido, ed infermo, 

Pieno d’anni, e di (tracci \ v 

Che ornamento , gli dico , è mai cotefto d 
Perchè , mifèro me ! tutto ho perduto 
Quello , che io aveva , e vedi ove ridotto 
Sono , mi fugge ognuno , infin gli amici * 
Allor’io lo fprezzai in mio confronto, 

E gli dilli , viliflìmo , che lèi , 

Ti fei dunque condotto in cotal modo, 

Che fpeme alcuna in te non fia rimafa d 
Ed hai perfo la robba , ed il cervello , * 

. P guarda un poco me tua padano ; * 

■ * * - Che 
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Che color! che lindura! che veftito! ' 

Che complefiìone ! ho tutto , e non ho nulla • 
Efenza nulla» nulla mi bifogna. . 

Ma io infelice fopportar non poflo 
D’eifer battuto , e di fare il Buffone . 

Che Buffon.* 1 che battuto.* 1 aliai all introito 
T’inganni, quefta fu ne* tempi antichi 
La via di guadagnare : ora ho trovato 
Un nuovo paretaio ; Ewi una Torta 
Di gente » che eflèr vuole in ogni cola 
Stimata per la prima» e non è tale, i/r 
Ora a quefta vò dietro » e dommi a quefta » 
Acciòchè fi diverta a fpefe mie > 

E volentieri le compiaccio , e moftro 
D’ammirar fua virtude » e bello ingegneri 
Quanto ella dice io lodo, e quello fteflo*. 

* S’eila pur fi difdicè, io lodo pqrer 'H . < 

Nego quel, ch’ella negale quel , che dice, 
lo dico : al fin mi fon fatto una legge 
D’adular Tempre, ed è quefto un guadagno» 
Che di gran lunga avanza tutti gli altri . 
jpjr.Uomo fcaltro per certo » e a mio giudizio 
Coftui gli feemi fa pazzi del tutto * 

Cnat, Mentre così fi parla » ecco s’arriva • ; 

Dove in vendita ftanno ì buon bocconi* 

E lieti a un tratto venirmi d’attorno > | 

lo veggio Pafticcieri, e Pefcivendoli » ! • , l 

Beccai » Uccellatori » Pizzicagnoli > 

E Cuochi» a’ quali nelle mìe fortune, 

E nelle mie difgrazie ancor giovai, 

* ; E giovo Tempre» Mi làlutan eflì, - ’ ‘ 
M’invitano a cenar con efìo loro, 

E fanno fefta per la mìa comparfai. ! ' . 

Or quel mefchwo morto dalla fame » - - ■ 

£ 4 ; ■; Ve- 
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Vedendomi tenuto in tanto onore-, , r* ~ 

E che per tutto trovo da mangiare , r.: 5 * 

Mi fupplica , e (congiura , che io gli voglia' 
Infegnar si bell’arte* Allora feci \ i 
Comando a lui , che me feguir dovefle , 

Che ficcome le fcuole de’Filofofi 
Denominar fi fogliono dal capo. 

Cosi pretendo anch’io, che i Parafiti 
In avvenir fi chiamino «Gnatonici. 

Par. O vedi un poco quello , che fa l’ozio , 

E’1 cibo d’altri. Gnat. Ma fio baloccando, 

'.Ed a Taide quella non conduco, 

E non la prego , perchè venga a cena ? 

Ma veggio appunto avanti la fua porta 
Che ftam Parmenon dolente, e trillo 
Il fervo del Rivai. Sono a cavallo. 

Perchè al veder coftor non poflon nulla , 

. E fe -‘nè llan come dal giel rapprefi : 

Io mi voglio di lui prender piacere . 

Par. Coflòro con tal dono fi lufingano , * 

Che Taide làrà tutta per elfi. 

Gnat . Parmenon , ti faluta cordialmente , \ 

Come fuo grande amico il tuo Gnatone . 

Che fi fa t Par. Si Ila fermi. Gnat Jo ciò ben Veggio 
Ma dimmi , vedi' nulla , che ti fpiaccia P 

Par. Veggio te . Gnat, Te lo credo , ma non altro ! 

Par, E perchè P Gnat, Perchè niello tu mi fembri . 

Par, Nulla affatto . Gnat. Ne godo : or dimmi un poco, 
Che te ne par di quella nollra fante p 

Par. Non male al certo . Gtiat. Lo tocco fui vivo . 

Par. Come è mai finto ! Gnat • Or quanto tu ti credi , 
Che a Taide fia grato il nollro dono! 

Par. Tu dirai, che per lui farem cacciati 

Tutti da quella cala., O come è vero, > 

Che 

^ " r 
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Che han le vicende fùe tutte le colè. 

Gnat. Spero , che per Tei meli , o Parmenone 
Viverai ripofato, e non andrai 
Sopra , e Cotto correndo, e non ftarai * 

Vegliando fino a giorno : or non ti beo 
Con quelle nuove r* Pari Tu mi fai beato £ 

O cappita! Gnat. Cosi tratto gli amici. 

Par. Meriti lode. Gnat. Io forfè ti trattengo, ; 

Che andato tu farefti in altra parte • - 
Par. No certo in luogo alcuno . Gnat. Òr via m’ajutai 
Perchè ammeflo io ne venga dalla Taide . I 
Par. Va pure : adeflò , che collei conduci , 

Ti ftanno fpalancate quelle porte . 

Gnat. Vuoi tu , che alcun quà chiamili di fiiora > 

Par. Lafcia un poco pattar quelli due giorni , ' j 
E tu , che adeflo con un fol ditino 
Fortunato , che fei , apri quello ufeio , , 

Dopo co* calci infulterailo in vano. . 

Gnat. Ancor qui , Parmenon tu ti trattieni ** 

Del certo , che tu Hai qui per cullode , 
Acciòche del Soldato di nafcollo 
Non palli a lei qualche amorolò meflo . 

Par. Detto con grazia : Onde io fon perfualò , 

Che poi tu piaccia tanto a quel Soldato . 

Ma qua fen viene il figliuolo minore 
Del mio Padrone, ed ho gran maraviglia. 
Com’egli abbandonato abbia il Pireo , 

- Di cui è in oggi il publico cullode , 

. Non è vano il fofpetto , e vien correndo, 

E non fo che va riguardando attorno , 
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SCENA TERZA.. 

Chete a , e Parmenone , 

$ , « 

Cte. C On morto .. MI è fparita la fanciulla , 
i3 .Ed io, che fino a qui le tenni d’occhio » 

Più non la vedo . E dove or cercherolia ^ 

Ove rintraccerolla f* e a qual perfona 
Domanderonne i* e qual terrò cammino f* 

Non follo : ma quella unica fperanza 
Mi reità , che dovunque ella fi fia 
Non potrà lungo temp« ftar celata . * 

O bellifiìmo volto ! In quello punto 
Cancello dal mio cuor tutte le donne * 

Che mi fan noia i vili del paefe » 

Par, Ecco quello altro , che d’amor ragiona. 

O Vecchio fventurato ! 

Perchè quelli , le punto s’innamora. 

Farà tali Itranezze » e tai pazzie , 

Che appetto a lui dirai , che fono fcherzi 
Gli amori di quell’altro . 

Che, Che gli lddii , e le Dee Ipiantin quel Vecchio » 
Che mi trattenne > e me fpiantino ancora » 

Che mi fermai , nè me ne feci beffe . 

Ma ecco Parmenone : ti faluto * 

Par, Perchè lèi cosi trillo , e inqueto tanto 

E dove vai r* Che, Per Dio : che non lo nulla » 
Nè donde io venga, nè in qual parte io vada 
SI di me fon dimenticato affatto » 

Par, E come quello in grazia ? Che, Ardo d’amore . 
Par . Sì ne ^ Che, T u adefio mi farai vedere , 
Parmenone quale uomo tu ti fii , 

Che molte volte m’ hai detto , e promelfo 

Che* 

* 
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Cherea ritrova pure qua’che colà 
‘ A modo tuo da porvi Copra amore , 

Che allor vedrai tu quello , che io lo fare 
Per tuo vantaggio. E mi dicevi quello , ; . 
Quando io molte cofe da mangiare 
Rubava al Padre mio , e di foppiatto 
( Te l’arrecava in ftanza . Par. Or via la trova . 
Dappoco che tu fei! Che. Io l’ho trovata. 

Or tue promette adempi . E certo è cofa 
Degna , che tu ci ponga ogni tua fòrza ; 

Non è già mica quella mia fanciulla 
A guifa delle noftre , che le Madri 
Voglion , che ftieno colle fpalle battè , 

E’1 petto ftretto, ac ciochè fieno magre* i 
E s’alcuna ve n’è pienotta , e fòrte 
Dicon , che è buona per menar le mani 
Ne’ publici fteccati , ed ogni giorno 
Le fremano il mangiar , ed a difpetto 
Della buona natura appoco appoco • 

La fan di forte debole qual giunco , 

È s’aman per tal via . Par. Or quella tua , . 

Che cofa e mai/ 1 Che. Ha un vifo affatto nuovo. 

Par. Cappita ! Che. Un color vero , un corpo fodo > 

E tutto fugo . Par. E ad anni come lliamò ? 

Che . Son Cedici . Par. Per certo ella è in Cui fiore. 

Che. Or quella fa , che io l’abbia in tutti i modi 
O a forza , o di nafcoflo , o con preghiere , 

Che non m’importa, purché mia divenga. 

Par. Sù via , ma dimmi , si bella fanciulla 

In poter di chi Uà z 1 Che. Nè quello io Collo . 

Par. Ove alberga ? Che. Neppure . Par. Ed in qual parte - 
1/ hai tu veduta ? Che. In mezzo della via . > 

Par. E perche la perdetti tu dì villa ? 

Che. O quefto sì * che io fòlio » e per la ttrada . , 

>y ' y. ' , Ver 
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Venendo or meco Hello m’adirava . 

Ah che non può trovarli un uomo al mondo 
Di me più sfortunato, Par. E che t’avvenne. 15 
Che. Son Ipedito . Par. Perchè ? Che. Me ne domandi ! 
Conofci tu Archidemide parente 
Di mio Padre , fuo pari , e Tuo compagno i* 

Par . Beniffimo . Che. Coftui , mentre che io feguo 
Quella fanciulla mi li para avanti r - 
Par. Cofa incomoda al certo . Che. Anzi infelice 
Al maggior fegno . ' . t ; 

Che gl’incomodi foli d’un’altra fatta. 

Potrei giurar , che fono da fei meli , 

E forze fette , che non l’ho mai vifto 
Da oggi in luor , che ciò punto voleva , 

E non v’era bi fogno . Or quella cofa 
Non ha del moftruofo i* Che ne dici fi 
Par. Deirarcimoftruofo . Che. A dirittura 
Vien da lungi correndo ad inveftirmf 
Curvo, tremante, c co’ labri cafcanti, 

E piangendo , e per nome egli m’appella , . 

Io mi fofFermo . Sai tu quel , che io voglio 
s 'Da tei* Dillo. Domani ho a comparire 
* In giudizio. E cosi/ 1 perchè a tuo Padre , 4 » . 
T u dica , che non gli efea di memoria • 

. Di farmi da Avvocato: E un’ora intera 
Se n’andò mentre dille quelle cole . 

Gli chiedo le vuol’altro , mi rifponde » 

Che non vuol altro : io me ne vado, e intanto 
Mi volgo in quà guardando alla fanciulla , 

Ed in quel mentre io vidi , che ella entrava 
c In quella noftra piazza . Par. Sta a vedere , 

Che ella è colei » che a Taide han donata . 

Che. Qua corro a dirittura, e non la trovo. 

Par.Non avea la fanciulla de‘,compagni d • 

Che* 
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Che . Haveva il parafilo, ed una fante. 

Par. Ella è defla per certo: or via t’accheta, 

10 fo chi ella è , fai pur bocca da ridere . 

Che. Tu penfi ad altro, ovvero non m’intendi. 
Paralo penlò a quefto , < e ti capifco bene . 

Che. Sai tu chi fia P Deh dimmelo : e 1* hai villa !* 
Par. La vidi , la conobbi , e fo a un puntino 
Dov’è fiata condotta . Che. O Parmenone 
E tu l’hai conofciutap Par. La conobbi . \ 

Che . E fai dov’ella fia P Par. Qui dalla T aide i j 
Fu menata , e vi fu menata in dono . ; 

Che. E chi è coftui di così gran potenza, 

Che pofia fare un don tanto sloggiato!* , y 
Par. Il Soldato Trafòn , quei , che rivale 
E’ di Eedria . Che. Infelice mio fratello , 

Che ha sì poflente , e gran competitore ! j . N 
Par. Ma molto più infelice , fe lapefli 

11 don , che appetto a qutfto egli vuol farle . 
Che. E qual dono per dio P Iò te ne prego . 

Par. Un certo Eunuco . Che. Forfè quel bruttacelo , 
Che egli comprò l’altro ier vecchio , e da poco»* 
Par. Appunto quello . Che. Afte , che il mio fratello 
Con tutto il don farà cacciato fuora . 

Ma non feppi giammai , che quefta T aide 
Ci abitarti vicina . Par. Non è molto , 

Che . Son rovinato : e fi può dare il cafo , 

Che finora io non l’abbia mai veduta ! 

Ma dimmi, è bella poi quanto fi dicei* Vj 
Par. Sì : bella . Che. Ma non mai , come la mia . ' 

Par. Altra cofa per certo ella è la tua . • . 

Che. Perciò ti prego a farmela godere . ' v 

Par. Ti fervirò con ogni accuratezza, * 4 

Ti darò mano, ajuterotti: or’altro , . • 

( Vuoi tu da me P Che * E aderto ove teo-vai P 

Par t 
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far . Vo a cala per portar quelli .regali ; , v ./"> 
A T aide , coniorme fi tuo fratello „ 

M’ha comandato . Che . O fortunato Eunuco , 
Che in quella cala da te fia condotto J . 

far , E perchè ? Che. Me lo chiedi f* A tutte l’orc T 
Ei vedrà la bcllitfiraa conferva , 

Le parlerà , faranno vita infieme , , . • ' .... 

Mangerà lèco , e dormiralle appretto . 
far. Or che diretti tu , fe io ti facefiì 

Diventare quell’uomo si felice .• 

Che. Parmenone in che modo ! o via fu dillo . 
far. La vette fua tu prenderai . Che. La vette ! 

E che farà di poi!, ; . 

iV.Menerotti in fuo cambio.C&e.Afcolto./V.E quello 
Edere te dirò . Che. T’intendo .. Par. Allora 
Di que’ beni godrai , che goder quello 
Poco fa tu dicevi. Ad uua.menlà 
Mangerai lèco, e l’averai prelènte > 

La toccherai, e fcherzeraici ancora, “•'* 

Ci dormirai vicino . Ogni qualvolta j 
NelVun di quella cafa ti conofce , 
w» Ne fa chi tu ti fia , ed il tuo volto , 

E l’età daran forza a quello inganno . 

Che. Hai detto ben , non fi potea dir meglio . 

L’hai tu penfata certo a maraviglia: 

Su dunque entriamo m cala, ivi mi velli, . 
Qujvi mi leva , e là mi guida, pretto. 
far. Che mi di tu ? Per certo , che ho burlato . 

Che. Chiacchierone i* Par. Son morto , e che mai feci? 
Ma tu dove mi fpingi? Alla perfine 
Mi getterai per tetra. O via Ha fermo. 

Che. Andiamo. Air.E ancor perfidiò Cfo.Certamente . 
far. Guarda , che quella cofa poi non fia. 

Pericvlolà . Che. Non è tal , facciamola . 

Par , 
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Par. Io già veggio per aria i coreggiati , 

*E veggio il capo mio cangiato in aja» 

Ove lì batterà poi quella lava . 

O infamità maiufeoia! Che. E in che modo i* 
Perchè in cafa n’andrò d’una bagalcia ! 

E a quegli affanni, e a que’ noftri capeftri* 

Che noi , e quella noftra adolefcenza 
Deridono, ed in mille afpre maniere 
• Vanno trattando farò villania, 

E fchernirolle , come ci han fchernito £ 

Quella non parmi infamità del certo. 

Anzi fingannator, quando è ingannato 
Tanto è iontan, che ciò difpiaccia altrui» 

Che dà piacere quella lua disgrazia. 
par. A che tanti difeorfi ! fc Hai fermo 
' Nel ^enfierò di fare una tal cofa , 

E noi facciamla, ma poi ti ricordo. 

Che non addoffi a me tutta la colpa . 

Che. Noi farò mai. Par. Me ne fai tu comando!* 
Che. Te lo faccio , ti forzo , e te l’impono . 

Par. Ubbidirotti tempre : andiamo via . „ 

Che. I fommi Dei ce la mandin buona . 

A T T O T E RZO; 

SCENA PRIMA.- 

* * . . • « *- # ‘ 

Tr afone Soldato , Ornatone , e Par menane . , 

Tra. O Icchè molto Taide mi ringraziai* 

Moltiffimo . Tra. Ma dimmi , parti allegrai 
Guat. Allegra e come ! non tanto pel dono . 
Quanto perche le vie» dalle tue mani * 

E di 
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E di quefto fui Cerio ella trionfa . ; r > . ' 

Par, Io vo’ vedere un poco , quando è tempo 
Di condurre l’amico : Ma coftui 
• E* il Soldato. Tra. Io ho quefto privilegio > 

Che tutto quel , che io fo , piaccia a ciafcuno. 

Gnat. Per verità , che io pur me n’era accorto . 

Tra. Lo fteflo Rè di quanto a lui faceva , 

Mi ringraziava, il che non fea con gli altri. 

Gnat. Chi ha , conforme hai tu , gran fale in tefta ? 
Si fa ; propria, parlando, quella gloria. 

Che altri fi guadagnò con gran fatica . 

Tra. Così è . Gnat. Dunque il Re Tempre d’attorno . . . 

Tra. Sì certo . Gnat. Ti voleva . . . Tra. Anzi a me folo 
Fidava tutto il campo, e Tuoi configli. 

Gnat. Gran cofa ! Tra. E quando egli fentiafi fazio 
D'uomini , e di negozi , e che voleva • 

Un poco di ripolò , allora quafi 

Mi hai tu capito i 1 Gnat. Intendo . Allora quafi 
Egli volefle rallegrarli un poco . . . 

Tra. Giufto cotefto. Allora egli me folo 
Conduceva , perchè cenafiì feco . ; ‘ 

Gnat. O che Signor di garbo ! Tra. O de’ Tuoi pari 
Se ne contano pochi. Gnat. Anzi nelfuno , 

S’ei vive teco . Tra..h\\or tutti d’accordo 
Prefermi 'a invidiar, e di nafcofto 
A lacerarmi , ed io a non curarli , 

Perchè più fi morivan dalla rabbia * 
Nulladimeno un certo tal , che il Rege 
Cuftode dichiarò degli Elefanti , 

M’aveva affai più , che ciafcuno a noja , 

Ora a : mé quelli mentfe è più molefto * < 
lo dilli olà Soldato, tuvfei dunque . .f * 
Fiero cosi , perchè 'alle: belve imperi ! 1 

Gnat . O chi. bel detto!, e con. quanto giudizio!- . 

.. Egli 
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Egli farà rimalo in fu la bottai 
Dille egli nulla Tra. Si le muto a un tratto . 
Gnat. E vanne a lar di meno . Par. O lòmmi Dei 
Imploro il voftro a;uto. O che furfante 
E’ l’uno, e l’altro! tra. Ti ho narrato mai, 
Gnatone , come in mezzo a un bel convito . 

Io toccaflì lui vivo un tal Radiattò » 1 
Gnat. No » ma ti prego a volermelo dire . 

Più di millanta volte me l’ha detto . 

Tra. Era meco al convito una Bagafcia , 

E quel Rodiotto fcherzava con lei , 

E di me fi rideva . O fvergognato , 

Gli dilli allora , ancor tu fei pignatta , 

E vuoi lar da coperchio.GW. Ah ah che io muoro^ 
Tra. Di che Gnat. Dalle gran rifa , o che bel detto * 
Com’e faceto ! falato ! gentile ! ’ 

Non fi può dir di piu » dimmi , è egli tuo i* 
Oppur è qualche bel proverbio antico r 1 
TVfl.Che l’udifti altre volte! Gna.. Molte volte, 

E va tra* più famofi . Tra. E’ un detto mio . 
Gnat. Mi duole in verità , che l’abbi ufito 
Con un fanciullo nobile, e imprudente. 

Par. E ancor ti foffre Iddio ! Gnat. E quegli allora»* 
Tra. Si perfe , e fi moria ciafcun dal rifo , 

T alche tutti di me prefer timore . 

Gnat. E con ragion , Tra. Ma dimmi un. pò Gnatone, 
E ben , che io mi finceri colla Taide , 

Che mi crede per certo innamorato * 
Della fante , di cui le ho fatto dono j* 

Gnat. Nulla i anzi accrefcele il folpetto . 

Tra. Perchè .» 1 Gnat. Me ne domandi r 1 Or tu m’afcolta. 
Se Eedria in bocca ella averà talora , 

Se loderallo per darti martello , 

Quello folpetto ti darà la vita» 

È * E fàra 
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E farà sì che muterà linguaggio. 

S’ella nomina Fedria , e tu : de fatto 
Pamfìla appella E fe ella dice a pranzo 
Chiamiamo Eedria, e tu Pamfìla ancora 
Chiamiamo, acciòche canti. '"Se talora 
Loderà quella la beltà di lui , 

Tu innalza a’ Cieli la beltà di lei. 

Le renderai per fine il contraccambio , 

Che ugualmente la punga . Tra. Quefta cofa 
Andrebbe ben, fé mi amatìe davvero. 

Cnat. Quando ella il dono tuo alpetta , ed ama ; 
Aliai ti ama ; e aliai facil ti fia 
Darle tormento , perchè a tutte l’ore 
Avrà timore , che sdegnato altrove 
Quel frutto , che a lei dai , tu non trafporti f 
ai .detto bene . A me ciò non fovvenne t 
4?j W, Perchè non ci penfafti , che del retto , 

Ò quanto meglio l’avrefti trovato 
Pa per te ftelfp colla tua gran mente J 

SCENA SECUNDA, 

[Taide , Tr afone , Parmenone , Gnatojie , e Pitia , 

$W, TVf I è paruto d’udire in quefto punto 

i-VL La voce .del Soldato, e giufto è detto. 
Ti faluto Trafone, Tra. O cara Taide, 

• Mia dolcezza che faiVe quanto m’ami 
Per quefta fonar rice , che ti fio dato»* 

Fa .O vedi. garbo ! o vedi , che principio 

Di ragionar ! Tai. Per lo tuo merto affai , 
Gnat. Andiamo dunque a cena : e tu che fai P 
Perchè non vieni ! Par . Ed eccoti queft’altro , 
Che lo diretti figlio di eoftui , 

Tai, 
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Tai. Andiam quando tu vuoi . Par. Androne a lei , 

E farò villa d’ulcir or di cafa . 

Taide Hai per gire in qualche luogo r* 

Tai.O Parmenone quanto hai fatto bene 
A domandarmelo . Oggi debbo ire . . . 

Par. E dove d Pai. E tu non vedi qui coftui r 1 » 
Par. Lo vedo , e mi fa naufea : i noftri doni , 

Quando li vuoi fon pronti . Tra. A che fi tar- 
da P 

Perchè non cen’andiamo P Par. Con tua pace 
Bramo di dar ciò * che fi vuole a quella , 
Trattar feco, e parlarle. Tra. I doni tuoi 
Saranno belli , ma non come i miei . 

Par. La cofa parlerà da fe medefima , 

Ovvia menate qui fiiora coloro , 

Ma fate prello. Infin dall’Etiopia 
Vien quella . Tra. Ella varrà dirca a tre mine . 
Cnat. Nemmeno tanto . Par. Dorio dove fei P 
Vien quà t’accolla . Eccoti qui l’Eunuco 
Quanto vezzofo in volto, e quanto giovane I 
T ai. Così m’amin gli Dei , come egli è vago ! 

Par. Che ne dì tu Gnatone I hai da ridire 
Nulla fovra coftui P e tu Tr alone P 
Stati zitti col tacergli dan gran lode. 

Ma fe volete ancor d’elìò far prova 
•. Nelle lettere , ovvero nella mufica , 

O pur nella Paleftra , e in ogni cola , 

Che faper debba un giovane ben nato , 

Lo troverete à maraviglia iftrutto. 

Tra. Io a quell’Eunuco certo in un bilògno , 
Quantunque fobrio , io fia .... 

Par. E chi ti fa tai doni non efige 

Da te , che viva tu fola , a lui folo , 

E che ogni altro da te fcacci per lui * 

V a Nè 
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Nè pugne ti racconta , e non fi sbraccia 9 
Per orientarti cicatrici , e tagli , 

Nè ti refifte in nulla, come torte 
Ti fa taluno, e pago fi dichiara, 

Se quando non ti è grave , e che tu puoi , 

E che vi è tempo , tu l’ammetta allora . 

Tra. Dal parlar di coftui fi vede bene , 

Che fervo è d’un Padron mifero, e vile. 

Gnat. Sicuro che neflun terria coftui , 

S*ei potelfe tener un da qual cofa . 

Par. Taci tu , che tra l’infima marmaglia 

‘ Hai il primo luogo i e dal piaggiar coftui. 

Bene argumento , che per fatollarti 
Pi mezzo al fuoco toglierefti il cibo . 
prò. E non andiamo ancora i* Pai. Afpetta un poco , 

* Che meni intanto quefto in cala mia , 

E’1 mio voler cfponga, e immantinente 
Ritorno . Tra. Io me ne vo’ di qui partire , 

E tu l’afpetta . Par. Certo non fta bene , 

Che un General d’Armata vada Meme 
Con una Meretrice . Tra. Io già t’ho detto , 

Che fei fimile al tuo Padrone. Gnat, Ad..ah., 

Tra Di che ridi t Gnat. Di quel che hai detto adeflò, 

E di ciò, che dicefti a quel Rodiotto, 

Che in penfàrvi mi fa morir di rifa . 

Ma Taide efce fuora . Tra, Or ne va via , 

Paflàci avanti , e fa che in cafa io trovi ' 
All’ordine ogni cofa . Gnat. Abbjl per fatto . 

Tai. Pitia, il tutto rimetto alla tua cura. 

* Se a cafo mai veniflè qui Cremete , 

Pregalo prima a trattenevi un poco , • . 

E le ha da fare , digli, che ritorni , 

Se non potrà tornar, tu a me lo guida, 

Pit, Cosi farò, Tai, Eh fenti . . . ufcito m’era 

“ , . Di , 
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Di mente quel , che ti voleva dire , 

Ma pur T ho ritrovato : abbiate rocchio 
Sopra quella fanciulla. L’afiìftete 
Fate quanto bjfogna . Tra. Andiamo via • 

Tai. Andiamo pure , e voi mi feguitate . 

SCENA TERZA. 

Credete , e Pìtia . 

Crem. Uanto ci penfo più, più mi confermo , 
V*/ Che quella Taide m’abbia a far gran male, 
Cosi la trilla mi raggira , e imbrogliami „ 
Primieramente mandommi a chiamare . 

Dirammi alcuno , e che hai da "far tu feco d 
Neppur la conofceva , e giunto a lei , 

Modo trovò da trattenermi , e dille 
Voler meco trattar cofe importanti , 

E per quello aver fatto i facrifizj , 

E fin d’allora vennemi fofpetto, 

Che in ciò fodero inganni, e maccatelle : 

Mi li mette vicina , e m’offèrifce 
Se ftelTa , e vanne in cerca di parole , 

E quando vede andare il tutto a voto , 

Ecco dov’ella venne a riufcire , 

Cioè quanto tempo era , che morirò 
E mio Padre , e mia Madre : io le rilpondo 
EfTer tempo moltiffimo : mi chiede , 

Se ho in Sunio alcuna Villa , e quanto Ila 
Dal mar difcolla : io credo, che le piaccia, 

E che me la vorria carpir di mano . 

E finalmente in che giorno predio 
Capitò mal la mia piccola fuora , 

E chi inlieme con lei , e quel che aVelfé 

Fa 11 
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Il di , ch’ella fu prelà , e chi potrebbe 
Ravviarla . Or perchè quella domanda P 
Se non che ella vorrebbe!! in quel cambio 
Spacciar per mia Sorella» o quanto è ardita! 

La qual fe vive avrà da Tedici anni » 

E non più certo, eTaide è maggiore 
Di me qualch’anno : Adeflò nuovamente 
M’ ha mandato a chiamar per grave cofa : 

O pretto ella mi dica ciò , che vuole , 

O non mi rompa in avvenir più il capo, 
Sebben la terza volta non ci torno . 

Olà di cafa . Pit. E chi è colui , che butta P 
Crem. Son Cremete . Pit. Dolciflìmo Cremete . 

Crem. Qui mi fi fanno infidie. Pit. La. mia Taide 
Ti fupplicava quanto mai poteva 
A voler ritornar domani a lei . 

Cr*. Voglio andare in campagna. Pit . Eh via compiacila. 
Crem . Ti ho detto, che io non polio./ 5 /*. Almen ti lèrma 
Qui in cafa fino a tanto, che non torni. 

Crem. Meno che meno . Ftt. E perchè ciò Cremete P 
Crem. Vattene alla malora. Pit. Giacché vuoi 
Partire, almanco patta di là, dove 
Ella trattieni! . Crem. O quello sì farollo. 

Pit. Va ime Doria con lui, e l’accompagna 
Prontamente alla cala del Soldato . 

SCENA QJJ A R T A. 

- Antifone foto. 

* 

I Eri ci radunammo nel Pireo 
Parecchi giovanetti , e ftabiliflì 
Il giorno d’oggi per fare una cena , 

Di cui lemmo Cherea foprantendente : 

Già 
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Già fur dati gli anelli , e feelto il luogo » 

Prefi Ilo il tempo . Or quefto è già pailato » 

E nel luogo. fermato non vi è nulla 
D’apparecchio, e coftui non lì ritrova* 

Han dato a me la briga di cercarlo , 

Quindi vedrò, fé egli mai fòlle in cala ♦ 

Ma chi è quelli* ch’or’efee dalla Taided 
Egli è dello ; o non dello 1 è dello al certo * 
Ma. che figura maiV Che velie è quella! 

Che male ha fattoi Alle baftantemente 
Non fo maravigliarmi , e ciò , che fìa 
Non comprendo, perciò dalla lontana 
Voglio Ipiare quello, che fi fia, 

Prima, che a lui lo chieggia a dirittura; 

SCENA QJJINTA. 

Cherea * e Antifone , 

Che, TljVvi alcun qui d^pprefro' 1 non v’è alcuno; 
JCi Evvi alcun , che mi leguiti d nelluno * 

Or dunque potrò io liberamente 
Tutta sfogar l’interna mia allegrezza ! 

O Giove adeflò è il tempo certamente > 

Che foffro in pace , le mi fai morire , 
Acciòcchè a lungo andare alcuno affanno 
Non contamini quefto mio piacere : 

Ma vorrei pure abbattermi in taluno * 

Che curiofo mi vernile appreflo , 

E mi ammazzalìe con cento domande » 

Dove io vada .«* donde efea i* e che pretenda f, 
Perchè tanta allegrezza e tanto brioi* 

Da chi prefo abbia quefto VeftirrtefltO! ,, 

Se fto in cervello d o fé fono impazzito t 

F 4 Art 
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Ant. Andronne a lui , e quel piacer , che el cerca 
Farogli. O mio Cherea » perchè sì lieto P 
Perchè tal vette i 3 e a che tanta allegrezza ? 
Che pretendi P hai tu fenno ? ed a qual fine 
Mi guardi, e tzcifChe O che profpero giorno 
E’ mai quello per me! Diletto amico, 

Io ti faluto , e più di cialcun’altro 
Io te bramava . Ant. Ovvia narrami il fatto . 
Che. Anzi per dio , ti prego , ad afcoltarlo . 

Conolci tu cottei, te quale è amata 
Da mio fratello f 3 Ant. SI , vuoi dir te Taide. 
Che . Cotefta fletta . Ora a cottei fu data 
In dono una fanciulla , e che fanciulla ! 

Ma non occorre già che il fuo bel volto 
Io ti lodi , Antifone , che ben fai 
Quanto intendente io fìa della bellezza. 

La vidi appena , che di lei mi accefi % 

Ant. Dici il vero ! Che. Se mai tu te vedrai , 

Dirai , che ella in beltà vince ogni donna . 

Ma che più parlo ! incominciai a amarla . 

Era per avventura in cafa noftra 
Un certo Eunuco , il quale fu comprato 
Dal mio fratei per regalarlo a Taide 
Nè a lei condotto egli era flato ancora. 
Parmenon noftro fervo un bel ripiego 
M’ìnfegoò, che mi piacque, e ’l mifi in opra. 
Ant. E che ripiego r 3 Che. T aci , or l’udirai . 

Che io mutaflì veftito con queil’altro , 

E comandali! a lui , che me in fila vece 
Menaflè a lei . Ant. Dell’Eunuco in vece ? 

Che, Così è . Ant ; Ma qual forta di vantaggio 
T u fperavi da ciò r 3 Che. Me ne domandi ! 

Di vedere , Antifone , e d’udir quella , 

E mangiar feco , che tanto bramava , 

E quetto 


Digitized by Googl 



L’EUNUCO. 8* 

E quello ti par poco ! Ora donato 
A quella Meretrice , ella a me diede» 

Quando fui in cafa » in guardia la fanciulla . 
slnt. A chi la diede i* a te ? Che. A me . A?it. Per certo» 
Che diè in cuftodia la lattuga a’ paperi . 

Che. E mi comanda , che a lei non s’accofti 
Uomo veruno , e che io da lei non parta » 

E dentro il più ripofto della cafa 

Vuol, che foli ci ftiamo. lo baffo gli occhi, 

E con modello cenno l’ubbidifco . 
sìnt. Che difgrazia ! Che. A cenar vò fuor di cafa 
Ella ripiglia , e lèco van le fanti . 

Reftan con noi alcune giovanette 
Per feco ftarfi venute di frefco. 

Quelle fubito danfì ad ammannire 
Il bagno per lavarla, ed io l’eforto 
A disbrigarli : Or mentre fi prepara - 
Il Bagno , la donzella in la fua camera 
Stava guardando un quadro affai ben fatto. 

In cui era dipinto il fommo Giove , 

Oliando difcefe in bella pioggia d’oro 
Di Danae in feno . A me pur venne voglia 
Di guardar tal pittura , e perchè quegli 
S’era pur traftullato in tal maniera 
Al tempo antico : mi s’accrebbe ardire , 

E ne prefi incredibile contento , 

E ripenfando, come egli mutato 
Ne* fentimenti d’uòmo era venuto 
Su i tetti altrui , e quindi di nafcofo 
Era calato di mezzo la corte , 

Per fare inganno alla fua innamorata . 

E poi qual Dio ! quel Dio , che fa tremare 
Col fuon della fua voce i divin Templi, 

Dilli tra me , perchè noi farò io , 

Che 
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Che fono un uom da nulla! e ben lo feci, 

E con che gulto! Or’odi . ^ 

Mentre dunque io fto filò in quelle colè 
E’ chiamata a lavarli la fanciulla , 

Va, fi lava, ritorna, è polla a letto, 
lo afpetto , le da me vogliono nulla . 

Viene una fante, e o tu Dono mi dice# 

Prendi quello ventaglio , e falle un grato , 

E dolce ventolin , come fò io , 

Mentre nor ci laviamo , e fe tu dopo 
Di noi vorrai lavarti , e tu ti lava , 

10 lo prendo fvogliato, e mello in vifo* 

'Ant k Quanto averei pagato di vedere 

Quel tuo vifaccio in quella congiuntura ! 

E maneggiar da un Afino par tuo 
Una rolla si lieve! Che. Appena ella ebbe 
Detto cosi , che tutte quante infieme 
Corrono al Bagno , e fanno gran fchiamazzo , • 
Come àddivien , quando i Padron’ lòn fuora . 
La vergine in quel mentre s’addormenta . . 

Mi copro col ventaglio , indi lòttocchi 
La guardo di nafcofo, e guardo intorno, 

E vedendo ogni cofa efler ficura , 

A chiavillello ferro l’ufcio . Ant. E poi ? 

Che avvenne ? Che. Quel che avvenne i* o feì ben 
fiocco . 

'Ant. Lo cofefio . Che. Averei dunque perduto 
SI bella i e cosi breve congiuntura 
Bramata tanto, e quali diiperàta d 
Allora si che avrei fatto davvero 

11 finto perfonaggio . Ant. Certamente 
Egli è , come tu dici , ma frattanto , 

Che fi è fatto de' nollri Contraflègni P 

Che t Egli è in pronto ogni cofa. Aut t Veramente 

Th 
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Tu Tei un uom di garbo, ed in che luogo! 4 
In cafa forfè ? Che. No : anzi da Difco 
Noftro Liberto . Ant. Egli è troppo lontano , 
Che. Però quel più sbrighiamoci ad andarvi. 

Ant. Muta dunque le vefti. Che. Certamente 
Non pollò entrare in cafa , che ho timore > 
Che mio ffatel vi fìa , o che di Villa 
Sia ritornato il Padre . Ani. Andiamo dunque 
Alla mia cafa, e lì ti muterai. 

Che . Andiam che tu dì bene : e lì con agio 
Diviferemo il modo , come io polla 
Seguire a trasudarmi con colei . 

Ant. Andiamo , e fi farà quel che tu vuoi . 

ATTO QJU ARTO 

SCENA PRIMA. 

Doria . 

C Osì m’amin gli Dei , come ho timore 

Per quanto lui conobbi, che un gran male 
Non faccia oggi quel pazzo, e che non ufi 
Qualche villana forza alla mia Taide: 

Poiché dal punto ftefiò, che comparve 
Il giovane Cremete , ch’è il fratello 
Della vergine , e che la mia Padrona 
Lo prega ad invitarlo alla fua cena » 

Subito arricciò il nafò , ma non ebbe 
Ardir da ciò negarle . Ella di nuovo , 

Infide , che rinviti a folo fine 
Di ritenerlo, che non era tempo 
Da narrare al Soldato , come egli era 

Ger - 
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Germano della vergin : con mal vifo 
L’invita, ei vi rimale, e fecoTaide 
Attacca il ragionare: Ora il Soldato 
Credendo, che per fare a lui difpetto 
Su gli occhi Tuoi avelie ella condotto * 
•Quel giovane rivale, egli al contrario. 

Per martellarla , olà grida , fi chiami 
, A cena a rallegrar la compagnia 
Pamfila noftra . Ei non farà giammai , 

Riprefe quella , a cena una fanciulla ! 

Egli a volerla , e quindi incominciaro 
A" dirli molto mal l’uno coll’altra . 

In quel mentre mi chiama ella in dilparte. 
Tutti fi leva gli ornamenti d’oro, 

E a me gli dà, perchè io gli porti a cafa: 

'" Indizio certo, che come ella polla 
Si partirà di fubito da lui . 

SCENA SECONDA. 

Fedria . 

N Ell’andarmcne in Villa per la vìa , 

Siccome avvien, quando uno ha il core afflìtto, 
Penfai a varie colè, e tutte quante 
Le prefì in mala parte , finalmente , 

Per non far gran parole ad elle intento, 

Pallai , fenza avvedermene la Villa , 

M’era già molto tratto dilungato 
Quando che me n’accorfi, torno indietro 
Tutto foliòpra per amore, e appena 
Giunto a un vicolo , che conduce in Villa ì 
Che all’imboccare di elio io mi foffermo, 

E comincio a penfar , dunque due giorni 
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Io folo mi ftarò fenza colei t* 

Ma poi, che farà mai » 1 Nulla pel* certo 
' E come nulla? Io non potrò toccarla > 

Punque nemmen vederla ? Or fe io non poflb 
Goder di quello, almen godrò di quello, 

Che pure è qualche cofa ad un amante . * 
Così palio la Villa a bello Audio „. t 
Ma che colà è, che timida vegg’io 
UfcirPitia di cafa, e frettolofa ì 

SCENA TERZA. 

Pitia , Fedria , e Doria . 

Pìt . T"\ Ov’è » mifera me , quel ribaldacelo ! 

Quell’uomo iniquo ! o dove cercherollo ! 
Ed è poffibil mai , che egli abbia fatto 
Sì gran furfanteria ! Fed. Affé lon morto , 

Ne fo di che temere . Pìt . Anzi l’indegno 
Non contento d’aver guaita la vergine. 

Che le ha rotta la vette , e pe’ capelli 
L’ha ftrafeinata. Fed. Ohimè coftei che dice ! 
Pit. Così mi capitafle egli davanti , 

Come io vorrei a quello Itregonaccio 
Cacciar gli occhi coll’ugne , Fed. In noltra alìenza 
Non fo qual nato lìa dilturbo in cafa ! 
Andronne a lei . E che c’è egli o Pitia , 

Perchè sì frettolofa , e che ricerchi ! 

Pìt. O Fedria , chi ricerco ! alla malora 
Vanne tu co’ tuoi doni così cari , 

Che ben n’hai tutto il merto^.E che è mai quello^ 
Pit. Che cofa egli è! quel maledetto Eunuco, 

Che ci delti , ci ha metto fottofopra . 

La fanciulla, che diede ieri il Soldato 

Alla 
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* * Alla noftra Padrona , fu da lui 

OpprelVa'a forza. Fed,>E che mi di tu maii* 

Vìt % Sono fpacciata . Fed. Anzi ubriaca. Pit. Tutti, 

* Che mi vogliono mal ftieno , come io . 

Boy Ah ti prego , mia Pitia , è moftruofo 

‘Quanto tu narri. Fed. Al certo, che fei pazza. 
Gii Eunuchi non fanno quelle cofe.. 

Pit Chi fi tulle noi fo i ma quel , che ei fece 
L’opera lo dimoftra . Lagrimofa . • 

Staffi la giovanetta , e fe è richiella 
Del fatto, non ardifce di parlare. _ 

E quel buon’uomo non fi è mai più villo , 

E voglia il Ciel , che nello fcappar via 
Di piu non ci abbia rubbato qual cofa. 

Fed Ma di ragion non puote efler lontano 

* Quello vigliacco , e fatto avrà ritorno^ 
Senz’altro a cala mia. Pit. Vedi un pò bene 
Se vi folle tornato. FW. Volentieri , 

E n’averai prontiffimo rilcontro . 

Bor Son morta , Pitia mia , può darli mai 

* Sì fatta fceleraggine ! per certo 
Io non l’avea neppur finora udita . 

Pit. Io ben fapea , come è quella gema 
Innamorata morta delle donne , 

Ma che nulla potelfe : E non mi venne 
Mai quello in mente , che l’avria ferrato 
In qualche luogo , nè gli avria fidata 
La giovane . 

■' SCENA Q_U A R T A . 

Fedria , Dorio , Pitia , Doria . 

✓ 

Fuora 


E Sci fuora fciagurato 

Ancor refilli f fuggitivo fuora 
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Fuora moneta mia fpefa si male, r 
Dor, Mifericordia ! Fcd, O vedi un po’ che bocca 
Ei fa quel boia , come mai l’ha torta ! 

Che cola è quello tuo ritorno a cala / 4 
Quello mutar di velie i 4 ovvia rifpondi . 

Pitia , un momento , che io tardato avelli 
Mi fcappava di man , che tutto in pronto 
Aveva per la fuga. Pit f E l J hai fermato / 4 
ped. Sicuro , Pit, O bene . Doria, E bene di che forte r 4 
Fn % Dove è . fcd. Me ne domandi ! e non lo vedi d 
Pit, E chevuoi tu, che io veggia mai / 4 Fed. Coftu], 
Pit. E chi è cotefto uomo i 4 Fed, Egli è quel che oggi 
V’hanno menato in cafa , 

Pit y Cqftuicogli occhi propri 

Di noi altre finor non vide alcuna . 
fed. Non vide ! Pit , Ah forfè ti lèi tu creduto 
Quelli elier quegli , che ci fu condotto ! 

F?d. S’altri non ho , che lui z 4 Pit , Ah un’altra cola 
Egli era quegli rifpettp a collui . 

Aveva un volto bello , e gioviale , 

« Ptd. Cosi faravvi egli paruto allora 
Con quella velie di vari colori , 

Or che non halla , comparifce brutto . 

Pit, Ah taciì quali che ci corra poco • 

Tra l’uno, e l’altro. E flato a noi condotto 
Oggi un tal giovanetto , 

Che avrelli , Fedria , caro di vederlo , 

Là dove quelli egli è un vecchio ftantio , 
Letargico , grinzofp , e d’un colore 
Della donnola . Fed , Eh via che dì tu mai ? 

Che cofa c quella favoia f 4 e tu vuoi 
Ridurmi a tale, che neppure io Tappi* 

. Quella , che ho fatto io r 

Olà ; rifpondi non t’ho io comprato £ 
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j Dor. MI comprafti . Pit. Comandagli di nuovo , 

Che a me rifponda . Fed. Lo richiedi • Pit. A noi 
Oggi venifti ! Egli lo nega . L’altro 
Ci venne » e non avea , che ledici anni , 

E Pirmenon menollo , Fcd. Ovvia alle mani , 

E ufciamne fuora . Dimmi in primo luogo , 
Chi dietti quella velie r* non rilpondi ? 

Faccia di moftro , e non vorrai tu dirlo ! 

Dor. Venne Cherea. Ftd. 11 mio fratello! Dor. Appunto. 

/vJ.QuandoP Dor. Oggi, /vrf.Quanto egli è? Der.Non è 
~gran tempo. 

Fed. Con chip Dor. Con Parmenone. Fcd. E pel pacato 
Lo conofcevi ? Dor : No , ne chi lì bilie 
Udii dirlo giammai . Fed. E in qual maniera 
S.ipevi tu » ch’egli era mio fratello ! 

Dor. Paimenon lo diceva : ei mi die quella . . . 

Fed. Son morto . Dor. Quegli fi velli la mia , 

' Indi infieme n’ufciro ambedue fuora , 

Pit. Or fei chiarito, che non fon briaca» 

E che t’ho detto il vero p e ancor fei certo 
Dello ftupro folFerto dalla vergine ? 

Fed. Obellia, e credi tu dunque a collui 

Pit. Credergli » o no , che importa ? da fe ftelTa 
Parla la cofa . Fcd. Vattene in difparte. 

Un altro poco , o via colli mi balla. 

Dimmi di nuovo tu : Dunque Chcrea 
Levotti la tua velie ? Dor. Certamente . 

Fed. Ed in tuo cambio qua lì fè condurre ! 

Dor, Sicuro. Fed. O fommo Giove, o -temerario, 

E peifimo uomo ! Pit. Ohimè non credi ancora. 
Che Hate lìam da lui con modi indegni 
Tutte oltraggiate. Fed . Non è maraviglia, 

Se a lui creai . Non fo più che mi lare ! 

Oh tu , nega di nuovo . Oggi pollò io 

* Saper 
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Saper da te la cofa, come è ita? 

Hai mai veduto il mio fratei Cherea d. 

Dor. Non mai . Fed. Io veggio ben , che colle buone 
Non caverai a lui di bocca il vero . 

Pregami . Dor . Fedria mio * io ti fcongiuro . 
Fed. Va dentro . Ancor ti fermi d D r. Ahi me tapino! 
Fed. Non fo per altra ftrada oneftamente 
Quinci fottrarmi , già la botta è ita , 

E tu vigliacco dileggiarmi ancora ! 

Pit. Io fon più certa, come Parmenone 

Ha fatto quello imbroglio , che non fono 
Di vivere . Dor. Ella è certo fua farina . 

Pit. Sarà mia cura di trovare il modo 
Da rendergli in tutt’oggi la pariglia . 

Ma poi, che credi tu , che debba farli d 
Dori. Cioè della fanciulla d Pit . Certamente , 

.Doviam tacer la cofa, o pubblicarla? . 1 

Dor \^ quanto a me per dio , fe tu hai giudizio 
Moftra di non laper quello, che fai. 

Nulla dì dell’Eunuco , e dello ftupro > 

Così te leverai fuor d’ogni intrico, 

E farai a quello altro cofa grata : 
p . dille lolo, che fugeifiì Doro. 
rtt. C os j f ar 5 _ D rì Ma Creme non veggo io d 
Pdlrà ftar poco a comparir la Taide. 

Pit. Perchè d Dori. Perchè quando io di là partii 
Già fra loro era rida . Pit. Quelle giòje 
Tu porta in cafa, ed io faprò da fui 
Intanto come vada quella cofa , 

SCENA QJJ I N T A, 

Creme , e Pttia . 

Crem. A H sì sì m’han gabbato . Ha vinto il vino , 
Che bebbi : finche fretti afiìfo a menta 

C Mi 
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Mi parve d’efler fobrio. E in che maniera! 

Ma alzatomi , che fui , la mente , e ’1 piede 
Veggio ben, che non fanno il lor dovere. 

Pit. Creme . Crem: Chi vuolmiPo tu fei Pitia! uh quanto 
Di poco fa, mi fembri ora più bella! 

Pit. Tu lènza dubbio fei di molto aliegro. 

Crem. Veramente è veriffimo quel detto 
Senza Cerere , e Bacco non vai nulla > 

Ne nulla puote la Madre d’Amore. 

Ma aliai per tempo è ritornata T aide . 

Pit. Che forlè già partili! dal Soldato ? 

Crem. Egh è un fecolo quali , che tra loro 
1 dilfapori vennero all’eftremo . 

Pit. Nè nulla dille a te, che allor feguilfila! 

Crem. Nulla , ma fol mi fece alcuni cenni 

Col capo. /Vf.^on potea quello ballarti ? 

Crem. Ma io non fapea , che ciò dir volefiè ella , 

Se bene fui corretto dal Soldato , 

E allor ne feppi meno , perchè quegli 
Ad un tratto cacciommi fuor di cala : 

Ma eccola , che viene , io mi ftrabilio , 

In che maniera io le palì'alli avanti. 

SCENA SESTA. 

% 

Taide , Creme , Pitia . 

'Fù' ^ Redo per certo , che verrà tra poco 
Colui per involarmi la fanciulla: 

Lafcialo pur venir, s’egli la tocca 

Con un fol dito , in quel momento Hello 

Gli fian tratti di fronte ambedue gli occhi . 

Infili , che dice quelle fue fciocchezze , 

E quelle co fe fue Ipropofitate : . - 

, Pur 
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Pur pur lo foffro, perchè fon parole! . 

Ma guai a lui , fe vuol venire a’ fatti , 

Che lo farò morir fotto un baffone . 

Crem. E’ un pezzo aliai, che qui mi trovo, o Taide. 
Tai.O Creme appunto io t’alpettava , Tutto 
Quello fcompiglio egli è per tua cagione. 

E quella cofa tutta a te appartieni! . 

Crem. A me ! In che modo d quali che io abbia fatto 
Quello fconcerto . Tai. Che mentre m’ingegno 
Renderti , e ritornarti la forella , 

Sofferto ho tali , e limiglianti cole . 

Crem. E dove li trova ella d Tai. In cafa mia . 

Crem . Davvero ! Tai . Non fmarrirti : E l’ho allevata , 
Come a te , come a lei li convenia * 

Crem. Che mi dì tu ! Tai . Quello , che egli è ti dico. 
Ora quella ti dono, e non rivoglio 
Da te nè pur quanto in comprarla io lpelì . 
Crem. Taide addio fol colle parole 

Ti rendo grazie d’un ,tal benefizio, 

Poi lludierommi foddisfar co’ fatti 
Al tuo gran merto , e al mio fommo dovere , 
Tai. Ma vedi , che da me , pria che tu l’abbia 
Non la perda i Che quella ella è colei , 

Che il Soldato a rapir mi viene a forza. 

Vanne Pitia tu in cafa , e qua m’arreca 
La zanellina con quelle fcrittUre , 

Crem. Vedi , Taide colui d Pit. Ove Ha ellad 
Tai. Nella mia fianca in quel vano del muro , 

E ancor non vaid e ancor noli fei tornata ? 
Crem. Uh quanta Soldatefca porta fecol 

’ Oh ella è pur tanta ! Tai. Cappita il mio uomo# 
Io t’ho per ben fornito a tremerella! 

Crem. Va. via ! la tremerella in un par mio ^ 

Uomo al mondo non vi è , che nebbia meno • 

Q a Tv 
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Tat. Eller cosi bifogna : Crem. Ahimè, che io temoj 
~ . e tu non mi conofca per quell’uomo 
Di valore che io fono . Tat. E penla come 
E tuo nemico è foreftiero , ed anco 
E piu deboi di te, men conolciuto, 

Privo d amici . Crem. So ben tutto quello , 

Ma a ciò , che può fchivarli , ella è pazzia 
L andare incontro . Io flimo fatto meglio 
Il provvedere al mal prima , che venga , 

Che il vendicarlo dopo ricevuto. 

Però tu vanne , e ferra ben di dentro - 
Ea cafa, e intanto io porterommi in piazza, 
Cne io vo degli Avvocati in quello imbroglio ; 
Tai, Ferma U. Crem. È’ meglio. T ai. Fermati. Crem. V oglio 

E farò qui trappoco . Tai, Non ci è , Creme 
Eifogno di cofloro . Bada folo , 

Che tu dica, che quella è tua Sorella, 

E che da piccolina la perdelli » 

3 i’* 13 * ritrovata , e moftra i fegni . 

Pit. Eccoli Tat E tu gli piglia . E le per forte 
Vorrà far forza , menalo in giudizio : 

M intendelli tu bene ? Crem. A maraviglia . 

Tat. E quando gli dirai ciò , che t’ho detto , 

Moltrati franco . Crem. Mollrerommi . Tai . Or via 
1 irati fu il mantello . Oh me tapina ! 

Che ha bifogno collui di chi l’ajuti. 

Ed io prefo me l’ho per difenfore ! 

SCENA SETTIMA. 

Trafori e , Gnatone , Sanga , Creme , f Taide . 
ra * X) Er dio , Gnaton , che una si grave ingiuria 
X Polla foffrir fenza una gran vendetta. 

Non 


Digitized by Googl 



101 


l;eunuc o. 

Non farà mai , piùttofto io vo’ morire . 

Simalion , Donace , e tu Sirifco 
Seguitemi. La cafa di coftei 
Efpugnerem noi prima . Gnat. Ben penfato . 

Tra. Porterà via la vergine . Gnat . Beniflìmo . 

Tra. Taide maltratterò . Gnat. Arcibenone . 

Tra. Vieti quà Donace in mezzo allo fquadrone 
Col palo, e colla. levai e tu Simalio 
Ponti al corno finittro , e tu Sirifco 
Non partire dal deliro . Or dimmi dove 
Son gli altri combattenti i 5 dove è Sanga,. 

Il Centurione , e ’l capitan de’ ladri è 
San. Eccomi pronto . Tra. O fciocco , che ti penfì 
D’avere a contrattar colle fcodelle , 

Che hai in mano il cencio da rigovernare! 

San. Come ? fapea ben io del Comahdante 
La gran virtude, e quella de’ Soldati. 

Ne debbc andare il (angue a catinelle. 

Ed io con quello netterò le piaghe . 

Tra. E gli altri dove fono» 1 San. E chi fon gli altrii* 
Sannion fol manca, che bada alla cafa. 

Tra. Or tu li poni in ordinanza , ed io 

Starò qui in mezzo al campo dopo a tutti 
I Guerrieri più illuftri , e quinci il fegno 
A ciafcuno darò della battaglia . 

Gnat. O quello egli è fapere . Ordinar bene 
I fuoi Soldati , e sè porre in licuro . 

Tra. Sovente così Pirro ancor faceva . 

Crem. Vedi, colui ciò, che li faccia, o Taide i* 

Fu buon conliglio quel ferrarli dentro . 

Tal. Affé colui , che a te pare un grand’uomo , 

E’ un bel polmone . Non temerlo punto . 

Tra. Che ve ne pari 1 Gnat. O come volontieri 
Una fionda vorrei , che avelli in mano , 

G 3 E cosi 
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E così di nafcofo, e da lontano 
Li percotefiì , fuggirebber via . 

Tra. Ma ecco che veggio io la ftefla Taide. 

Gnat. Che ne dì tu d le andiamo tutti addoflo j* 

Tra, Ferma non tanta fretta . Un uomo favio 
Colconfiglio ogni cola 'ha a tentar prima. 

Che l’ul'ar Tarme. Che puoi tu fapere, 

Che lenza forza ella non faccia quello. 

Che noi vogliamo I Gnat, O lommi eterni Dei 
Quanto importa il lapere ! a te giammai 
Non vengo , che io non partane più dotto . 

Tra. Avanti a tutto , dimmi un poco Taide , 

* Quando io ti feci don della fanciulla , 

Mi prometterà tu , che per due giorni 
Non averefti accolto , che me folo d 

Tai. E ben che vuoi inferir d Tra, Me ne domandi ! 

* Quando mi porti avanti gli occhi propri 
Un novello amatori Tai. Chiedilo a lui. 

Tra, E da me leco ratta t 'involali! . 

Tai. Così mi piacque, Tra, Or dunque mi li renda 
Pamfila, o pure piglierolla a forza . 

Crem. Che a te la renda ! o che tu pur la tocchi! 

Ò di tutti Gnat, Ah Ha zitto difgraziato . 

Crem. Che vuoi tu dired Tra, Ed io la robba mia 
Non toccherò ! Crem. Che tuad vifo da forca. 

Gnat. BelbeJlo , abbi giudizio , tu non fai 

Con chi tu te la pigli d Crem E ancor qui Hai d 
Sai tu , come ha da ir poi quella cofad 
Se farai in oggi punto di rumore , 

Sarà mia cura , che tu ti ricordi 
Per tutto il tempo della vita tua 
Di quello luogo , di quella giornata , 

E della mia pedona , Gnat, Tu mi muovi 
A pietade in veder , che ti nemichi 
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Un sì grand’uomo. Crew. Se non te la fai, 

Io ti fpacco la tefta in cento pezzi . 

Gnal. O beftia , e cosi parli ! e così fai ? 

Tra.CH fei ? che cofa vuoi ! che ha’ tu che fare 
Con quella mia fanciulla ! Crem. Lo Caprai . 

Ti dico in primo luogo elfer lei libera . 

'Tra. E via ! Crem . E Cittadina ancor d’Atene . 

Tra. Uhi ! Crem. E forella mia . Tra. Faccia sfrontata! 

Crem. Soldato io ti comando , che non facci 
Forza alcuna a coftei. Frattanto Taide 
Anderonne alla fua Balia Sofrona , 

Per qua condurla , e quelli contrafiègni 
Le moftreremo . Tra. E tu m’impedirai 
Ti toccar quel , che è mio ? Crem. Te l’impedifco, 
Ritorno a dirti . Gnat. Intendi tu coftui * 

Per dio vuol farti reo di ladroneccio . 

Crem. Etti quello a baftanza ! Tra. E tu lo fteflo , 
Taide, affermi ? Tai. Cerca d’altra gente. 

Che ti rifponda . Tra. Or noi che qui facciamo ? 

Gnat. Andaticene , che quella pretto pretto 
Supplicante a’ tuoi piè te la vedrai . 

Tra. Così ti credi d Gnat. Senza fallo tutte 
Le donne fatte fon d’una maniera , 

Non voglion fe tu vuoi , fe tu non vuoi 
Vogliono al doppio. Tra. Tu la pentì bene. ' 

Gnat. Dunque licenzio le milizie tutte . 

Tra. Fa quello , che tu vuoi . Gnat. Odimi Sanga . 
Come convieni! a’ forti combattenti , 

Penfa alla cafa , e penfa alla cucina . 

San. E’ già un pezzo , che vaga il mio patterò 
Tra piatti, tra pignatte, e tra fcodelle. 

Gnat. Sei un grand’uomo . Tra. Voi di qua feguitemi . 



G 4 ATTO 


Digitized by Google 



io4 


ATTO QJJ I N T O 

SCENA PRIMA. 

Vi , 

Taide t § Pitia . 

Tai. ^ Celerata ! Ancor fegui a ragionarmi 
^ Perpleflamente i* So , non fo , partilfi , 

Mi fu detto , non ci era , e ancor non vuoi 
Dirmi la cofa appunto come c fiata d 
Colla velie {tracciata la fanciulla 
Piange , e li tace , e lì parti l’Eunuco , 

Per qual cagion ? Che colà avvenne p e taci ! 
Pit. Mifera me! che ti potrò mai dire! 
Quell’Eunuco , dicon , che non fufle 
Eunuco daddovero. ^/.O chi era dunque;* 
pit. Qyelto Cherea. Tai. Di qual Cherea tu parli 
Pii. Di quel garzone fratello di Fedria . 

Tai. Che mi/ dì tu llregaccia! Pit. E’ ver pur troppo ; 
Tai. E come ei venne a noi r 1 e in qual maniera 
Ci fu condotto ! Pit. Io non lo fo , ma credo 
• Per l’amore di Pamfila . Tai. Son morta . 

Oh me infelice, fe tu non m’inganni! * 

E perciò forfè piange la fanciulla ? 

Pit. Così mi penfo . Tai. Scelerata indegna 
Di ciò non ti feci io crudel minaccia 
Nel dipartirmi ;* Pit. E che poteva io farvi;* 
Conforme il tuo comando io gli ferrai 
Solo con fola , Tai. Perfida , che folli : 

. Delti la pecorella in guardia al lupo . 

M hanno burlata , e n’ ho vergogna eltrema . 
Ma chi è queU’uom ? Pit , Padrona non fiatare. 

Siamo 
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Siamo in fìcuro , abbiamo il fallò Eunuco . 

Tai. Ove ora ftaffir* Pit. Alla finiftra. Il vedi? 

Tai. Lo vedo . Pit. Or tu comanda , che fia prefo , 
E ben legato . Tai. E poi che gli faremo d 
Stolta che fel! Pit. Che farem lui mi chiedi d 
Or vedi fe non pare un temerario 
A guardarlo. Tc/.Non pare. Pit . E quanto è fermo. 
Quanta alterigia , ed arroganza moftra ! 

SCENA SE CO N D A. 

Cherea , Yaidc , e Pitia . 

Che. À Cala d’ Antifone , a farla appotta , 

" Ci erano il Padre fuo , e la fua Madre , 
Ed io non ci poteva in modo alcuno 
Entrar fenza eflèr vitto: ora nel mentre 
Che cosi me ne fio fuora dell’ufcio , 

Mi viene incontro una perfona nota , 

La vidi appena, che mi mifi a correre 
Quanto potei, e prefi un già difmeflo 
Rovinato chiaflètto , e doppo quello 
Entrai in un altro , e poi ’n un altro , in fine 
Per non efler (coperto , ebbi a crepare 
Dalla fatica. Ma quella, che veggio 
Non è Taide d E’ della. Io Ito dubbiolb 
Di ciò che farmi ! Ma in fin che m’importa , 

E che mi farà ella! Tai. Androlle incontro. 

O Doro , o mio buon uomo dimmi un poco , 
Fuggilti ? Che . £’ vero. Tai. E ciò ti è molto caro! 

Che. No. Tai. Senza pena forte tu ti pentì 
Dovertela pattar d Che. Quetta lòl volta 
Me la perdona , e poi fe io manco in nulla 
Dammi in fui capo. Tai. E della mia fierezza 
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■ S o 6 IL TERENTIO 

Averti tema l Che. No . Tai. Che dunque averti»* 
Che. Ebbi timore d’elferti acculato 

Da quella . Tai, E che facefti r 1 Che. Quali nulla . 
Pit. Quali nulla a te par toglier l’onore 

A una fanciulla nata Cittadina ! i 

Che. Io la credei conferva . Pit. Che conferva ? 

Non fo chi mi trattenga , che ad un tratto 
Non ti metta le mani ne’ capelli , 

Brutto moftaccio . Ancor vienci a burlare »* 

7 ai. Va .via pazza che fei . Pit. O quella è bella . 

Se io lo faceflì , che mal ci farebbe r 1 
Tanto più. che lì fa noftro confervo. 

Tai. Lafciam quello da parte. Non hai fatto 
Cofa di te , Cherea , che degna fia , 

, Che febbene fon io degna pur troppo > 

D’un tale affronto , non dovevi farlo 
Per verun capo. E certamente aderto 
Non fo più in che maniera regolarmi 
Intorno alla fanciulla l Che ad un tratto 
M’hai tutte guafte le mifure » e i conti , 

Perchè non potrò più renderla a’ fuoi. 

Conforme egli era giufto , ed io penfai , 

Per farmeli a tal prezzo amici , e grati . 

Che. Anzi da quello ho gran fperanza o Taide , 

Che faraflì immortai noftra amicizia . 

Spellò da certe cofe come quelle , 

E da trillo principio è provenuta 
Aliai domellichezza . E chi fa forfè , 

Che opera ciò non fia d’un qualche Iddio ! 

Tai. E per tale io la prendo , anzi la voglio . 

Che. Solo hai tu da faper , che quel , che ho fatto 
No ’l lèi per villania, ma per amore. 

Tai. Lo fo , Cherea , e però fon sì pronta 
A .perdonarti : e non mi creder certo 
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l’ENUUCO, xc 7 

D’una mente si acerba , ed inumana , 

O sì imperita , che mi fieno ignote 
Le forze incontraftabiii d amore . 

Che. Di già comincio a porti affetto o Taide. 

Pit. Ma tu , Padrona , guardati da lui . . .. 

Che . Non avrei tanto ardire. Tai . Ovvia t’accheta. 

Che. Or io mi raccomando , e mi contégno - 
Tutto alla fede tua, e in quella cofa 
Ad eflérmi ti prego ajutatrice, ' . 

E braccio , e feudo , che io morrò piuttofio , 

Che non pigliar quella fanciulla in moglie . 

Tai. Ma fe il Padre à Che. Eh per lui non mi igomento. 
Purché fia Cittadina, fai . Ti fofferma 
Ancora un poco , che non potrà ilare 
A venire il fratei della fanciulla , 

. Che fe n’è andato in cafa della Balia , 

Che allevolla bambina , e tu prelènte 
A quegli atti farai, che effi faranno 
Per rawifarla , Che. Mi trattengo certo . * 

Tai. Ma in quello mentre non è egli meglio 
L’entrare in cafa, che llar qui fuU’ufcio? 

Che. Meglio di molto . Pit. E che lei tu per fare ? 

Tii. Perchè ? Pit. Perchè me ne domandi? Quelli 
Un’altra volta ricettare in cafa ! 

Tai. E perchè no r* , Pit. Padrona odimi bene, 

Ci metterà foflòpra un’altra volta. 

Tai. Ah via non parlar più. Pit. Ti parve poco 
L’ardire di collui ? Che. Non farò nulla . 

Pit. Non te lo credo alle , fe no in un cafo , 

Che lliamo di jte fempre fofpettofe . 

Che. Anzi , Pitia , di me cura ti prendi, 

Pit. Ne a . te vo’ dare alcuna cola in guardia , 

Nè prenderti. Và via. Tai. Oh come a tempo 
Giunge qui fuo fratello! Che. Ohimè fon morto! 

En- 
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log IL TERENTIO 

Entriamo in cafa , che con quella vette 
Non voglio ,. che mi veda per la ftrada . 

Tai. Perchè ? Per la vergogna ! Che , SI per quella ; 
Pit. Per quella! e della povera fanciulla? 

Tai. Vanne avanti , ti feguo , e tu rimani , 

Pitia cotti , acciò che quando viene 
Creme, a me l’introduca . 

SCENA TERZA; 

Pitia f Creme , e Sofrona . r 

Pit. He colà ritrovar potrei giammai ! 

V-i Ma fotte cofa da farlo pentire, 

E rifarmi cosi con quel facrilego , 

Che cosi ci burlò col finto Eunuco. 

Crem. Ovvia Balia t’affretta . Sof. Io non tto ferma ; 
Crem. Lo veggio è ver , ma fi cammina poco , 

Pit. Moftrafti ancora alla nutrice i fegni P 
Crem. Ogni cofa . Pit . Che dice i* li ravyifa ? 

Crem. Li fa tutti , e li narra a maraviglia . 

Pit . Ne ho piacer , che amo molto la fanciulla ; 
Andate dentro , che la mia Padrona 
E’ molto , che v’attende . Ecco il buon uomo . 
Di Parmenone , oh come è sfaccendato ! 

Ma fe piace agli Iddii , giufta il mio ufo , 
Darogli , io fpero , i meritati ftrazj . 

Ma voglio entrare in cafa per chiarirmi. 

Se confrontano i fegni , e poi di nuovo 
Ufcirò fuora a fpaventar coftui . 

SCENA QJJ A R T A. 

• Parmenone , e Pitia . 

Par. f ¥ ' Orno a veder quel , che fi fa Cherea 
X In quella cala, che, fe con aftuzia 
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L’EUNUCO:, 

Ei maneggiò l’affare , eterni Iddii , 

Quanta, e qual vera laude, Parmenone 
Avrà egli! perchè, melfo da parte. 

Che un difficile amor fopra ogni credere 
E cariffimo ancora al maggior fegno. 

Perchè era in man d’una puttana avara , 

Io gli ho fpedito, e ramata fanciulla 
Gli ho fatto aver fenza moleltia alcuna , 

E fenza fpefa , e fenza verun danno : 

Chi potrà immaginarli il grande onore, 

A cui falito fon , perchè inoltrata 

Ho a quel garzon la Brada di conofcere 

I coftumi , e le menti puttanefche 

Di buon’ora , acciò che le odi per Tempre * 

Che mentre fùora fon niuna cofa 

E’ più pura di lor, nè più aggiuftata. 

Nè più gentile . E quanto delicate 
Nel cibo fono con gli amanti l<?ro ! 

Ma il veder ciò, che fanno in cafa fole, 

O quello si , che è falutare a’ giovani . 

O come ingorde ! come fon voraci ! 

Piene di fuccidume , e di miferie , 

E difonefte , e fporche nel mangiare , 

Talché s’ingollan giù fenza riguardo 
Intinti nella broda ornai ftantia 
Duri tozzi di pan muffato, e nero. 

Pit. Di quelli detti tuoi , di quelli fatti , 

Briccon-, che fei, ben ne torrò vendetta. 

Nè fenza danno tuo m’avrai derifo, 

SCENA QJJ I N T A. 

Pitia , e Parmenone . 

Più /'"'X Sommi Dei! o federata imprefa! 

V-/ O fanciullo infelice ! O Parmenone 

Sciagli- 
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no 4 IL TERENTIO 

Sciagurato, che a noi ce l’ha condotto! 

Par. Ch’elìèr ciò puote ? Pit. Io n’ho tanta pietade. 
Che fono ulcita fuor , per non vederlo . 

Ah che pena, fi dice, che darangli 

Per efempio degli altri , e o quanto indegna ! 

Par . O Giove , e ch’è mai quefto ! e che n’avvenne 
Di grave mal ! Che cofa è ftata , o Pitia ! 

Pit . Me ne domandi temerario indegno ! 

Rovinato per Tempre hai quel Garzone • 

Che per Eunuco a noi qui conducefti , 

Mentre tu penlì a venderci paftocchie . 

Par. Perchè così d Che è fuccedutor* Dillo. 

Pit . Dirollo . Quella vergiti , che^ alla Taide 
E’ ftata regalata in quefto giorno 
Sai tu , che ell’è d’Atene , e che ha un fratello 
Nobile in primo grado ? Par. Non fo nulla . 

Pit. La cofa è certa i or quefto miferabile 
Forzolla , e rifaputofi tal fatto 
Dal fratello all’eftremo furibondo. . . . 

Par, Che lece ? Pit, Prima lo legò ben bene . 

Par. Come! legollod Pit . E non lo molìer punto 
Della Taide i preghi, che a favore ' 

Del giovane faceva . Par. E che mi narri . 

Pit. Adelfo egli minaccia 

Fargli quel , che agli adulteri fuol farli , 

Che mai non vidi , e non vorrei vedere . 

Tur. Con qual baldanza ardifce far coftui 

Sì grande imprefa ! Pit, Ella non è poi tanta . 

Par. Anzi maflìma. E dove hai tu veduto. 

Che in cafa di puttane abbiali prefo 
Un uomo per adultero^ Pit. Non follo. 

Par. E acciò che lo lappiate^ in avvenire 
A te io dico , e a tutti di tua cafa , ^ 

Che quel Garzone è il noftro Padroncino , 

1 ’ * Pit. 
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L’EUNUCO. . in 

Pit. O quegli è tale! Par. E non permetta Taide 
Che fe gli faccia torto. Ma che ftommi d 
E in cala lor non entro ! Pit. Parmenone 
Bada a quello , che fai > perchè ho paura , 

Che a lui non giovi , e te rovini affatto : 
Perchè penfa ciafcun, che quello intrico 
Tal quale egli è, lia tutta tua farina. 

Par. Mifero me! che dunque farò io! 

Che inventerommi ! Ma non veggio il vecchio, 
Che li torna di villa r 1 A lui dirollo , 

O non dirollo j* Ma vo’ dirlo al certo , 
Ancorch’ella anderà per me malilììmo. 

Che neceffario egli è , che aiuti il figlio . 

Pit. Tu la fai tutta, lo me ne vado, e avverti 
Al vecchio di narrar, conforme vada 
Quella cofa per ordine , e per filo . 

SCENA SESTA. 

Lachete , e Parmenone . 

Lac . T"\ Alla vicina mia villa ritraggo 

LJ Quello ben , che non mai vienmi a faftidio 
O la Campagna , o la Città . Che appena 
Una m'annoja , che io mi porto all’altra . 

Ma non è quello il nollro Parmenone ? 

Cerro egli è dello . Parmenon che alpetti / 
Avanti a cotello ufeio? Par. Ecco il Padrone,' 
Godo, Padron, che tu hai una buona cera 
Riportata di villa . Lac. E tu chi afpetti ? 

Par. Son morto , e pel timor tutta attaccata 

Ho la lingua, al palato. Lac Olà non parli.' 1 
Di che temi ! che hai tu ! Hai lorle male ? 

Par. Prima di tutto io bramerei , Padrone , 

Che 


• Digitized by Googte 


H2 ILTERENTIO' 

Che pigliaffi la cofa pel Tuo verfo , 

E come ella è , nè ti credeffi mai , 

Che io avelli colpa in quel che è flato fatto . 
Lac. Che cofa è fiata fatta i 3 Par . Con ragione 
Ciò mi domandi, narrartela prima 

10 dovea . Fu comprato un certo Eunuco 
Da Fedria per donarlo a quella donna. 

Lac . A quale donna i 3 Par. A Taide . Lac. E comprollo»* 
Sono fpacciato, e quanto? Par. Venti mine. 

Lac. Eccomi al verde . Par. Ed oltre a tutto quello 
Cherea s’innamorò d’una fanciulla , 

Che fuona a maraviglia di Liuto . 

Lac. Chi i* Come z 3 Egli ama f 3 E che forfè egli ancora 
Alleggiato ha i bordelli z 3 o egli è venuto 
In Città z 3 Dopo un male eccone un altro . 

Par. Padron , non guardar me , che quelle cofe 
Ei non ha fatte per impullò mio . 

Lac. Non parlarmi di te . Che io , Vergognato 
Ti vo’ . . . . fe ho vita .... Ma narrami prima 
Quella cofa come è . Par. Si fe condurre 
Ei dell’Eunuco in cambio a quella donna . 

Lac. Dell’Eunuco in cambio ! Par. Così fece . 

Or l’hanno prefo, e l’hanno ben legato 
Per adultero. Lac. Ohimè fon morto affatto . 

Par. Guarda, che sfacciatagin di puttane ! 

Lac. In quello tuo racconto hai detti tutti 

I cancheri, e i malanni» 3 Par. Non ci è altro. 
Lac. Che dunque alpetto , che non entro a forza 
In quella cafa ! Par. Non è dubbio alcuno. 

Che verrammi qualche afpra traverfia 
Per quello fatto , ma fu necelìario 

11 dirlo . D’una fol cofa m’allegro , 

Che a colloro avverrà per mia cagione 
Qualche difgrazia, perchè egli è del tempo.. 

Che 
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Che il Vecchio ricercava col fufcello 
La congiuntura di poter far loro 
Qualche cofa d’infigne, or l’ha trovata. 

SCENA SETTIMA. 

» * . < 

Pitia , e Parmenone . 

Pit. TJ Gli è del tempo certamente aliai, 

JLj Che non m’avvenne quel , che più bramava » 

Che m’avveniflè , conforme avvenuto 
Emmi ora, che quel vecchio è entrato in cala 
Come infettato errando dappertutto , 

Di che io fola moriva dalle rifa , 

Che ciò fapeva, di che quei temea. 

Par. Ma fta , che cofa è quella ? Pit. Or’efco fuora 
Per trovar Parmenone, e dove mai 
1 Ritroverollo ! Par . Me cerca collei ? 

Pit. Ma ecco, che io lo veggio, andrónne i lui. 

Par. Che hai pazza ? Che vuoi tu** di che fogghigni? 

Pit. Son morta più non pollò dalle rifa 

Per tua cagione. Par, E perchè ciò? /Sr.Mel chiedi?. 

Per dio non vidi mai uomo più fciocco 
Di te , ne mai vedrollo , o quanto fpaflò 
Hai dato a tutte noi là dentro in calai 
E pure io ti credeva pel pallato 
Un uomo accorto eltremamente , e deliro 

Par. Per qual motivo ? Pit Pezzo d’animale 
CHi t’inlègna a dar fede cosi pretto 
Alle parole mie ! pareati poco 
L’iniquità commetta da Cherea 
Per tuo conlìglio, fe l’iftefl'a ancora 
Non ridicevi al Padre f* Or qual ti pènli , 

Che reftattè egli , quando vide il tiglio 

H Vc- 
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Veftito in quel bel modo ! Tu fofpiri? 

Ah vedi ben , che andato fei in rovina . 
par. O peflìma , che lei , e che hai tu detto «* 
Mentifti forfè ? e te la ridi ancora ! 

E ti fembra così piacevol cofa , 

Scelerata , burlarti di noi altri 
Pit. Affé piacevoliflìma . Par. Si certo , N 
Se ne doveffi andar fenza caftigo. 

Pit. Veramente P Par. Che sì , che te la rendo ! 

Pit. Che no j 1 ma farà forfè Parmenone 

La tua vendetta in altro tempo . Intanto 
Tu adeffo patirai , tu , che ti ftudj 
. Nobilitare un ftolto giovanetto 
Per via di fceleragini , e di poi 
Lo fcopri al Padre : Or sì , che l’uno , c l’altro 
. Darantele a mifura di carbone . 

Par. Non fo dove io mi lia . Pit. Per quell’onore , 
Che m’ufafti , ti fo quello regalo. 

Addio . Par. Mifero me , che da me fteffo , 

< E colla voce mia mi fon tradito, 

[ E rovinato , come accade a’ forci ! 

SCENA OTTAVA. 

Guatane , e Tr afone . 

Gnat.PT> He li fa dunque P e con quale fperanza , 
\„j Con qual conliglio fiam qui noi venuti ! 
Dimmi Trafon, che vai tu meditando ? 

Tra. Io quel , che penfo ! Arrendermi penfo io 
Alla mia bella , e darmele per vinto , 

E farò tutto quel , che mi comandi . 

Gnat. E perchè ciò r 1 Tra. Vuoi tu , che alla mia Taide 
Io ferva men di quello, che il grand’Èrcole 

Volle 
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L’EUNUCO, ii* 

Volle tervire all’amatifiìma Onfale! ✓ v 
Gnat. Mi piace quello efempio , e fol vorrei , 

Che ella pur ti battefle le pianelle 
Sul forte capo : Ma s’apre quell’ufcio . 

Ahimè fon morto ! Tra. E di che tu paventi 
Ma neppure io coftui vidi giammai , 

E perchè così in fretta , e tanto allegro ! 

SCENA NONA. 

Cberea , Parmetmie , t'edria , Gnatone , 

e Trafone . . , / 5 

Che. /"\ Popolo d’Attene , evvi tra voi 

V-/ Oggi alcun, che di me fia più felice! 

Per dio non vi è. Perchè i celefti Numi 
D’accordo han dimoftrato il lor potere 
In farmi tale, tanti beni, e tanti 
In un Cubito m’hanno effi concedo. 

«Par. D’onde tanta allegrezza ? Che. O Parmenone* s 
O d’ogni mio piacer, d’ogni dolcezza 
Principio r mezzo , e fine , in quanto gaudio 
Io mi trovi, non fai? Panfila mia 
Si è feoperto, come è nata in Atene. 

Par. L’ho udito dire . Che. E fai , che ella è mia IpofaP. 
Par. Così m’amin gli dei , come io ne godo . 

Gnat. Odi tu quello , che colui racconta ! 

Qbe . E mi rallegro ancor con mio fratello. 

Che abbia tutto il fuo amor medi) in ficuro , 

Si è fatta una fol caf/, al Padre mio 
Taide raccomandoffi , e fi diè tutta 
Alla fe noftra , al noftro patrocinio . 

Par. Sicché tutta di Fedria or è la Taide i* 

Che. Senza dubbio . Par. Or abbiamo altro motivo 
Di piacer, che il Soldato averà l’ambio. 

Che. Or tu fà> che il fratello lappia pretto , • / 

■ • '■ Ha ; Ovun- ' 
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Ovunque egli fi trovi , quelle nuove . 

Par, Adderò prima a ricercarlo in caia . 

Tra. G natone puoi tu punto dubitare 

Or .che io non iìa per Tempre rovinato j 1 ; 

Qnat. E come dubitarne ! Che. Ora qual io 
Loderò fommamente in primo luogo ; 1 
Quei, che mi diè .configlio alla dolce opr.a , 

O me , che ebbi coraggio d’accettarla , 

E principiarla ? o darò lodi fomme 
Alla fortuna, che guidò l’imprefa? 

E in un fol giorno tante cofe , e tante, 

E cosi a tempo riferrar poteod 
IO del facile mio benigno Padre 
Loderò la datura? O fommo Giove 
Mantienci quello cumulo di beni . 

Fed. O fommi dei , che cofe lira vaganti 

M’ha detto or Parmenone ! Ove è il fratello ? 
C&r. Eccomi . iv^.Iogodo. Che. Ed io tei credo , certo 
Non vi è di quella Taidc veruna 
vCofii più degna d’eflère adorata. 

Così di cuore ella ama tutti noi . 

Fed. Cafpita a me tu vuoi lodar colei? 

Tr*. Ahimè fon morto , perchè quanto meno 
Hp di fpeme , quel più crefco in amore ! 
Gnaton te prego, in te folo confido. 

Gnat. Farò quel , che tu vuoi . Tra. Ufa preghiere » 
, c Prometti argento, fa quanto tu puoi. 

Purché io rimanga in un qualche cantuccio 
Della cafa di T aide . Gnat. E’ difficile . 

Tra. Balla ,. che tu lo voglia . Io ti conofco . 

£e ciò m’impetrerai , domanda pure , 

; Che avrai ciò , che tu vuoi . Gnat. Dì ciò fui ferio? 
Tra. Lo dico . ' Gnat. Or , fe io farollo , la tua cafa 
Domando , che mi fia per Tempre aperta , 

O tu 
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O tu ftia in Atene , o non ci ftia , 

E che polla io, ancorché non chiamato. 

Sempre venir, quando parrammi a cena. 

Tra. Te lo prometto . Gnat. Or io m’accingo all’opra 
Fed. Qual voce afcolto ! o tu fei qui , Trafone f 
Tra. Salute a tutti . Fed. Forfè tu non fai 

Tutto ciò , che n’avvenne . Tra. Il fo pur troppo. 
Fed. O fe tu il fai , perchè in quelli contorni 

1 Ti lafci rivedere i* Tra. Alla voftra ombra . * I 
Fed. Che ombra , e non ombra ! Sai ciò che ti dico , 
Se in avvenir mai più ritroverotti 
Per quella piazza , abbiati pur per morto . 

E non occorre .dir , ci fon pattato , 

Per vedere un amico . Gnat. Ohe non conviene 
Certo trattare in quello modo . Fed. Ho detto . 
Gnat. Di voftra gente alcun tanto fuperbo 

« Da far quello non veggio. Fed. Ei benlàravvi. 
Gnat . Udite pria da me quattro parole, . . - 

E poi farete quel , che più vi piace . 

Ftd. Udiamoti . Gnat. Tralòn fatti, da parte. 

In primo luogo io bramo , che ambedue . 

Mi diate piena fede , ed è che fiate 3 

Perfuafi , che tutto quel , che io faccio 
Per quello, io lo fo fol per mio vantaggio. 

Or fe di lui potette approfittarvi. 

Non farlo, ella farebbe ftorditaggine . \ 

Fed. Che mi di tu ? Gnat. Sono io. di fèntimento.,, 2 
Che ricettar tu debba il tuo rivale . 

Fed. Eh ricettarlo ? Gnat. Riflettici bene . j 
Per dio già 'tu con lei, Fedria , convivi J 
, Aliai fignorilmcnte , che ambedue 
Mangiate bene , e volete dèi buono , ; 

E tu hai poco, che darle , e le puttane 
Voglion molto, che fono come il mare , ' 

■ H* Ora 
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Ora dunque , fe vuoi fenza tua fpefa 
Mantener l’amor tuo , non vi è perfona 
A tutte quefte cofe più opportuna , 

E più al cafo di lui : inoltre, è {ciocco, 

Melenfo, ottufo, e dorme giorno, e notte» 
Rullando come un porco , e gelofia 
< Però di lui non averai giammai , 

E avendola , potrai cacciarlo al diavolo . 

Fed. Che dunque farem noi? Gnat.V o’ di più dirti 
« Quello, che certamente è il principale 
Non vi è di lui chi tratti meglio a menfà . 

Fed . Ricettiamolo dunque ad ogni patto . 

Che. Così mi penfo anch’io . Gnat. Fate beniffimo - 
Vi prego folo, che io pur refti inclufo 
Infra voi altri, egli è del tempo aliai. 

Che io flava rivoltando quefto faffo . ‘ v 

Fed. Ti riceviamo . Che . E ancor di buona voglia . 
Gnat. Ed io per quefto a voi Fedria , e Cherca 
Fin d’ora mi confacro per Buffone . 

Fed. Mi piace . Che. Ne fei degno . Gnat. O tu Trafone - 
Accodati . Tra. Tra voi , che fi è conclufo? 
Gnat. Che fi è corchilo ! fconofciuto affatto 
Tu eri a quelli giovani , ma dopo 
Che; io loro dimoftrai li tuoi coftumi , 

Ed encomiai fecondo i fatti illuftri , 

E l’alte virtù tue , tutto impetrai . 

7ra.Tacefti ben , te ne ringrazio molto . 

Affé , che io mai non fili in parte alcuna * 
Ove non tuffi grandemente amato. 

Gnat. Non ve l’ho detto Tempre, che in coftui 
Ha la fua fede l’Attica eleganza ! 

Fed. Certo , che egli l’ha tutta . Or voi n’andate 
Di quà . Voi fiate fani , e fate plaufo, 
ì „ Fitte dell'Eunuco . • 

- P. TE- 
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ARGOMENTO. 


S pinto alla guerra fu ’l Giovane Clinia 

Dal duro Padre allora , che d’Antifila ; _/ 
Egli era amante , Di che poi pentitoli 
‘S’atflifle *1 Vecchio, sì , che diede in finauie: 
Ma di nafcofo quei tornato in Patria 
A Clitifone fi portò di fubito 
Suo caro Amico amante della Bacchide , 

Il qual , mentre a cercar manda d’Antifila 
Vien la Bacchide ancor : quefta, onde afcondafi 
Al Genitor di Clitifone , fingono, 

Che fia di Clinia la diletta femmina • 

Quindi nafcon le frodi , e le triftizie 
T ante di Siro , per pagar la Bacchide , 

Sorella a Clitifon fi trova Antifila , 


E Clitifon con altra donna ammogliali* 


PROLOGO. 

i 


A Cciò che noiTvì fia, chi fi ftupifca , , 

Perchè date il Poeta abbia ad un Vecchio 
Le parti, che* dovute ai Giovati, fono, 

Io ciò vi dirò prima : e poi dìrovvi * 

Perchè qui venni. Una Commedia Intera 
Da un’altra intera "Greca, che s’intitola 


L’uom di sè fteflo’ punitore , io voglio 
Recitare òggi . Fatta doppia è quefta , 

Come vedrete , d’argomento femplice : 

V’ho moftrato eflèr nuova , e qual fi nomini . 
Or chi Latina, e chi Greca la fece 
Se gran parte di voi non lo fapefie» \ 

Come di cejto il fa , bea vel direi ; j. 

\ " Ora 
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Ora dirovvi in breve la cagione. 

Perchè prefo io mi fia un tale uffizio 
Forfè non proprio » Rimò meglio aliai 
Farmi il Poeta fuo Orator non Prologo , 

Ed ha voluto, che voi fiate Giudici, 

E diemmi a recitar la liia Commedia , 

Come farò . Ma quefto recitante 
T anto varrà per forza d’eloquenza , 

Quanta ch’ebbe a pen&r comodo, e tempo 
Quegli , che fcriflè cjuefte ifteflè cofe , 

Le quali ora dirowi . 1 fuoi malevoli 
Divulgato hanno in quella parte, e in quella , 
Che il Poeta guadate abbia parecchie 
Commedie Greche , mentre dì elle fanne 
Poche Latine Egli non nega il fatto , 

E non gl’increfce , e in avvenir farallo , 

Che ha l’efempio dei buoni : e quefto efempio 
L’anima a lare ciò , che fecer quelli : 

. Intorno poi a quel , che il vecchio rancido 
Suo nemico Poeta a ciafcun dice 
Ch’ei fi diè d’improvyifo all’arte Comica 
Non affidato nella fua natura , 

Ma fopra amici d’elevato ingegno , 

Giudichi ognun di voi, come gli piace: 

Ma fol fiate contenti , che io vi preghi 
A far sì, che non, abbia maggior forza 
Il parlar degl’iniqui, che de’ buoni: 

Siate giufti , e col plaufo incoraggiate 
Acciò facciano ognor Commedie nuove 
Coloro , che poi fchiette » e fenza vizi 
Le fan rapprefentar fopra i Teatri : 

Nè ciò colui per le credali detto , 

Che ultimamente a un fervo , che correa 
Fece far ala» e dargli luogo al Popolo» 

Ne 


.Digitized by Google 



122: P R O L O G O . 

Ne (ò veder, perchè debba ad un (folto 
Il Popolo fervir . Ma de’ Tuoi falli 
Allora ci più dirà , quanto altre nuove 
Faraone , fe al dir male ei non pon fine * 
Alfiftetemi dunque in cortefia 
Con giuda mente, ed animo benigno, 

E mercè voftra fia , ch’io polla ornai 
Far recitare quella mia Commedia , 

Ch’è di natura fua placida , e cheta 
Con gran liJenzio dal principio al fine . 

Perchè io non pollo più con fomme (Irida , 

E con fomma fatica indurre in fcena 
Servo, che corra, e vecchio, che s’adiri, 
Parafito , che mangi , anzi divori , 

Un maligno sfrontato, ed un avaro, 

Che per crefcer denar traffichi amori : 

Onde in riguardo all’età mia fenile 
Sia ballante cagion quella appo voi 
Di toglier parte a me della fatica , 

Per fare, che accettiate le mie fuppliche,' 
Perchè oggi giorno quelli , che compongono 
Commedie nuove, alcun riguardo affatto 
Non hanno al Vecchio,* e là dov’è fatica 

10 fon chiamato , e fe al contrario alcuna ’ 
Evvene mite , ad altri Attori portali . 

In quella afcolterete un dire fchietto:* 

Or fate dunque prova del mio ingegno 
Di ciò , ch’ei polla in una parte , e l’altra : 

Se mai gran prezzo all’arte mia non poli , 

E credetti efler mio lòmmo guadagno 

11 fervir grandemente a’ vollri comodi, 

Sia vollro pefo il far , ch’io fia d’efempio . 
A’rgiovani, perchè vie più s’induftrino 
Di piacer’ à voi altri , che a sè (tedi . ; 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Creerete » e Mcnedemo vecchio . 

Crem . A Ncorchè poco lia , che io ti conolca , 
/\ E fol buona mercè di quello Campo, 

/ \ Che tu hai compratoci qual confina meco r 
Nè prima di tal compra unqua ti vidi : 
La tua virtude , e quella vicinanza , 

Che prolfima cagione è d’amicizia. 

Fa che nulladimeno arditamente, 

E con domèftichezza io t’avvertifca , 

Che tu lafci di far quello , che fai ; 

.Poiché nè l’età tua, nè il tuo intereflè 
Lo vuole, e lo comporta : E vaglia il vero 
Per la fede degli uomini , e de i dei , 

- Che penfi in così fare , e che pretendi 
Tu fei un uomo ornai di feflant’anni, 

E forfè anche di più , fe ben m’avvifo , 

* Ed il più bel Podere , e ’l più ferace 
Pofiìedi in quefte parti, e che più vaglia. 
Inoltre hai molti fervi , e nondimeno 
Quali neiTun tu n’ abbi , i loro uffizi 

Da per te ftefl'o attentamente adempii 

* Imperocché non mai sì di buopa ora 
Efco di cafa , o vi torno si tardi , 

• Che io non ti veggia per entro il Podere 
O maneggiar la zappa, ovver l’aratro, 

O portar qualche cofa in fulle Ipalle : 
Infomma tu non prendi unqua un po’ d’ozio , 

* Net’ hai riguardo alcuno . Or quefte colè 

So 
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So molto ben, che per piacer non fai : 

Ma forfè mi dirai, che ti par poco 
Quanto qui fanno gli altri . Ma in tal cafo , 

Se quel tempo , che perdi nel lavoro 
Tu confumaflì in prefedere all’opere. 

Vie più faredi , e fuderedi meno . ' 

Me». Cremete , tanto dalle tue faccende 
Ozio t’avvanza , che a’ negozi altrui 
T u badi , c a ciò , che nulla t’appartiene 
Crem. Uomo fon’io , e ciò , che ad uom s’afpetta 
Stimo negozio proprio, e m’appartiene, " ’ 

E credi pur , ch’io tutto ciò , ch’io dica 
O per avvertimento , o per richieda , 

Giulio egli è , che io lo faccia , e non pretendo 
Di toglierti perciò dal tuo propolìto . 

Me». Quella è l’ufanza mia , e tu fa quello. 

Che ti bilogna fare. Crem. Ed uom li trova. 

Che tenga per collume il darfi affanno . 

MetijAh fono uno di quelli . Crem. Se fatica 

"Ntm t’è , ch’io noi vorrei , deh dimmi quale 
E’ mai quello tuo affanno , e perchè tanto 
Hai cagion d’operar contro te Hello P 
Me». Ohi , ohi . Crem. Non lagrimare , anzi cotedo , 
Qualunque egli fi fia , non occultarmi , 

Non tacer, non temere, e a me confida. 

Sia ciò quel che fi voglia , ch’aiutarti 
Saprò in parole, in opre, ed in configlio. 

Me». Saper dunque lo vuoi Crem. Per quello dello , 

Che t’ho detto tede. Men . Dunque fi dica. 

Crem. Ma frattanto pon* giù la zappa , e ’l radro , 

E ti ripofa . Me». O quedo no del certo . >. 

Cr:?n. E che pretendi far ? Men. Deh mi permetti , 

Ch’io non lafci pattar fenza fatica 
Un fol momento. Crem. lo te lo nego.3/<w.Ingiufto 

Ver- 
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Verfo di me tu Tei . Crem . Hui come gravi 
Son quefti in grazia ! Meu. Lo mio merto è tale. 
Crem. Or via fu parla. Meu. Ho un figlio giovanetto 
Qnico, e foli ma che difs’io d’averlo ? 

Anzi l’ebbi , Cremete , ed or s’io l’abbia , 

: O non l’abbia egli è incerto. Cmw.E perchè queftoi* 
Meu. Tu lo faprai : Poverella è vecchia 

Corintia Donna in quella Terra alberga : 

. Amor della beltà di fua figliuola 
Prefe il mio figlio, fichè n’impazziva ,* 

E già fe la tenea ficcome moglie , 

E. tutto ciò mi fi tenea nafcolòj 
Quando poi lo rifeppi » incominciai 
Scortefemente , ne come era d’uopo 
Del figlio a maneggiar l’animo infermo. 

Ma colla forza , e la volgare , e trita 
. Maniera afpra de’ Padri a tutte l’ore 
Io l’acculava, e gli diceva, O figlio 
Speri tu lunga etade in colai guifa 
Oprar , mentre ch’io vivo , che tu t’abbia 
Cotale amica in luogo di mogliera ? 

Erri fe’l credi, e mal conofci, o Clinia 
Quale io mi fia , perchè tanto falò 
Voglio, che tu, figliuolo mio t’appelli, 

Quante cofe di te degne farai ; 

In che fe manchi farà mio penfiero 
' Far quello a te, che di me degno fia* 

Tutto ciò non provien, che dal grande ozio. 
Amor deiretà tua me già non prefe: 

Di cotefti anni povertà fuggendo. 

Io corfi in Afia , e colla fpada in mano 
Mi guadagnai ben pretto argento , e gloria . 
Finalmente la còtti andò in maniera , 

Che il mifero, garzone udendo fpeflò, 

E con- 
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E contro voglia Tua dir quelle cofe , 
Rimafe vinto : e dentro fe pcnfando , 

Che io si per l'età, sì pel configlio, 

SI per l’amor di Padre di gran lunga 
Più fapeffi di lui , e più poteffi 
Provvedere al Tuo ben , che egli medefimo 
Fuggiffi in Alia , e s’arrolò Soldato . 

Crem. Che mi racconti ! Me ». Senza mia fàputa 
Partiffi , e fon tre meli , ch’io noi veggio 

Crem. Siete degni ambidue d’elfer riprefi. 
Sebbene .-un fatto tale è contraffegno 
Di nobil cuore , e non di balio , e vile . 

Men. Appena feppi quella fu a partita 
Da’ familiari fuoi , ch’io torno a cala 
Dolente, e mefto, e con turbata mente 
E tutta vacillante per l’afFanno : 

M’affido : e i fervi miei corrono a gara. 
Chi mi leva gli ulàtti , e chi s’affretta 
Di farmi il letto , e chi penfa alla cena . 

In fomma ciafchedun con diligenza 
Facea l’uffizio fuo, e s’indullriava 
Di raddolcire tanta mia miferia : 

In veder quelle cofe, entro me fteffo 
Prelì a penfare > adunque per me folo « 
S’affaticano tanti r* e tante io tengo 
Fantefche , perchè veftano me folo , 

E per me folo farò tante fpefei* 

E l’unico mio figlio, ch’era giullo. 

Che del mio ben folle ugualmente a parte 
Anzi toccafìe a lui la maggior parte 
De’ beni miei , che a giovanile etade 
,11 fervidi di lor vie più conviene , 

Mifero , e nudo io lo cacciai di cafa 
Con ingiuflizia eltrema : di qualunque - 
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Gran male io ftefl'o ftimerommi degno , 

Se farò quefto . Imperocché fratanto 
Che il mefchin viverà vita sì povera , 

E mercè le mie ingiurie ei fia lontano 
Dalla foave Patria , certamente 
Io mi darò per lui tormento , e pena. 
Faticando, cercando, e rifparmiando , 

Per fare a lui vantaggio > e cosi faccio ; 

Non 1 afe 10 in cafa alcuna cofa, o vafo, 

O vette : feci fardello di tutto , 

' E di poi le fantefche , e fervi ancora 
Da quelli in fuor, che colla vanga in mano - 
Si guadagnati le fpefe facilmente , 

Tutti vendei, e pofi la locanda 
Alla mia cafa , e ricavai tra tutto 
Circa a' talenti quindici , co’quali 
• Comprai quefto Podere , u’ come vedi 
Io m’affatico . Perciò che fermai 
Dentro ’l mio cuor di far minore ingiuria 
Al mio figliuol , finche vivrò si mifero . 

Perciò non farà mai , che alcun piacere 
Prenda , fe (alvo non mi torna a cafa 
Egli , che ne’ miei beni ha tanta parte . 

Crem. Per quello , che io m’avveggio , efler tu dei 
Co’ figli tuoi d’un naturai benigno , 

Ed efler quegli ancor d’una buona indole , 

Se tu l’aveflì governato bene , 

O almen più facilmente : in fomma entrambi 
Vi conofcefte male, e quefto accade 
Eà dove non fi vive con fchiettezza , 

Poiché tu mai non dimoftrafti a lui 
Quanto il tenevi in prezzo, ed egli pure 
Non ebbe ardir di confidarti quello, 

Che fora. giufto confidare al Padre: 

Che 
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Che fé ciò facevate , unqua avvenuto . : > 

Non ti farebbe ciò , ch’ora t’accade . 

Men. E’ vero , e lo confefiò , io fei il gran male . 

Grevi. Mencdemo però fpero a ragione , 

Che falvo in breve a te farà ritorno . 

Men. Cosi facciati gli Dei . Crcm. Elfi il faranno . 

Or le ti piace vieni a cenar meco , 

Giacche Bacco fra noi oggi s’orwra . 

Mai. Non pollo. Crem . E perchè no ? deh qualche poco 
Ufa teco pietà : tuo figlio ifteflò 
Vuol che tu il faccia, e da lontan ti prega 

Min. Mal s’accorda fpronare altri a fatica , 

E poi per fe fuggirla . Crem. E rifoluto 
Dunque in quello tu feit* Ale». Certo, che *1 fono : 

Cren;. Or Hi ftàfano.^fe».Etu.Crew.M’ha fatto piangere. 
Ed ho pietà di lui . Ma tempo panni 
Di far fa pere al mio vicino Pania, 

Che venga a cena meco* andrò a vedere. 

Se mai per forte fi ritrova in cala : 

Ma bifogno per lui non fii d’invito , 

Che mi dicon, che ornai egli è arrivato. 

Ed io forfè trattengo i convitati . 

Entro dunque a trovarli : Ma qual odo 
Rumor di porte, e chi efee di mia cafai* 

Mi porrò quà iu difparte. 

SCENA SECONDA. 

Clitifone giovane , e Cremete , 

C/;V. I^TOn hai Clima fin qui di che temere# 

JLN Perchè tra poco gli vedrai venire , 

E col niellò veranne anche colei; 

Però ti fpoglia d’un timor sì fallò. 

Che 
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Che tanto ti tormenta. Crem . E con chi parla 
11 mio figliuolo .<* Clit . Ecco mio Padre : appunto 
Io lo voleva, androgli incontro, a tempo 
Vieni o mio Padre.Cré-w.E che v’è egli? Clit . Aforte 
Conofci Mencdemo a noi vicino r 
Crem. Molto bene. Clit . E fai tu com’egli ha un figlio £ 
Crem . L’udii , ed hallo in Afia . Clit. Non è vero 
Appo di noi dimora. Crem. E che mi narri * 
Clit. Appunto io m’abbattei > che dalla nave 
Egli fcendeva , e lo condufiì a cena , 

Perchè è .fra noi dimeftichezza fomma , 

E quella. incominciò fin da fanciulli. 

Crem. Gran piacer tu m’arrechi , oh come avrei 
Voluto, che acccttafl'e oggi l’invito 
Menedemo, per edere io il primiero 
Arrecator di nuova cosi lieta 
Ad uom , che non l’afpetta , in cafa mia : 

Ma ancor v’è tempo . Clit . Guardati mio Padrè 
Di far quello , che un tale invito fora 
<. Inutile . Crem. E perchè Clit . Ei Ha dubbiofo 
Di ciò, che debba far. Venne pur ora , 

Teme di tutto, teme il Padre irato, 

Ne fa verfo di sè qual ferbat’abbia 
E mente , e cuor la fua diletta amica . 

Egli ama quella, quanto amar fi puote* 

E nacquer, fua mercè, tanti rumori, 

E i fuoi viaggi in Afia . Crem. Il tutto intefi ; 
Clit . Or egli alla Città fpedito ha un Servo , 

Ed io con elfo lui il nollro Siro. 

Crem. Che dice ei ? Clit. Che dice egli r* ch’è infelice 
C 'rem. Infelice ! D’ogn’altro , che di lui 

Ciò creder puofii , che nulla gli manca 
Di quei gran beni , che fuol dar fortuna : 

Ha Genitori, ed ha felice Patria, 

I Pw 


Digitized by Google 



] 


,. 3 o IL TERENTIO 

Profapia , amici , parentado , ed oro J 
Ma quelle cofe prendono l’afpetto 
Dall’animo di quel » che le poffiede , 

Son beni a chi di Jor fanne buon ufo , 

E mali fono a chi non gli ufa bene . 

Clit . Anzi il fuo vecchio Padre in lui fu fempre 
Acerbo , e duro » e in oggi è più che mai , 

E temo , che sdegnato contro lui 
Qualche cola non faccia oltre il dovere. 

Crem. Chi il vecchio /*..» ma fi taccia» che il timore 
Di quefto , all’altro arrecherà vantaggio. 

C//f*Che difcorri fra ter 1 Crem. Dirol ti » o figlio* 
Per diffidi , ch’ei folle afpro » e fevero 
Fuggir non lo dovea , forle ch’egli era 
Severo più che noi volelfc Clima i 
Ben’era il rapportarlo * Che fe un figlio 
Non lòffie il Padre , e chi potrà foffiire 
E poi dimmi » è dover che viva il Padre 
Sotto al figliuoli o il figlio lòtto al Padre/* 

E quel ch'ei dice efièr- troppo alpro » e duro» 
Non è » credi , non è 4 Sono de’ Padri , 

Di quei favello » che foffrir fi ponno , 

L’afprezzè tutte d’uno ifteflò modo: 

Non li vogliono fpeflò ne’ bordelli » 

Non li Vogliono Ipefiò infra i conviti , 

Danno fcarfo denaro j e tutto quefto 
Fan, perchè alloggi la virtù ne’ figli: 

Ma quando l’alma avviticchiata» e prelà 
Si trova da delio corrótto, e guafto» 

Suoi configli ancor fon guaiti , e corrotti . . , 
Però , fe laggio fei » impara » o figlio 
A far prova di quel » che può giovarti 
Sopra l’azioni altrui * Clit. Credo a’ tuoi detti . 

Crem. Io me n’andrò quà dentro , e vedrò intanto 

Che 
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Che cofa abbiam da cena , c tu procura 
Qualor vedrai, che l’ora s’avvicina 
Di non efièr di qui molto difcofto ... I 

' * • • * . • ^ 

ATTO SECONDO 

$ 

V 

SCENA PRIMA. 

Cti tifone , ■ . , 

O H come fono tutti quanti i Padri 
Giudici iniqui verfo i Jor figliuoli ! 

Che ftiman di dover , che nati appena 
Diventiam vecchi, nè lor viene in mente» 

Che fiamo noi di quelle cole amici , 

Che. Tuoi feco portar la giovanezza. 

Elfi mifurano or le cofe noftre 

Collo ftracco voler , che portan gli anni , 

Non col caldo delio , che gli arie un tempo # 
lir quanto a me, fé avrò mai figlio alcuno, v 
Gli farò Padre facile » e cortefe : 
poiché mi porterò feco in maniera, N 
Che alcun de’ falli fuoi a me non celi , : 

E che del fuo fallir mercè mi chieda/: . 

Non come quefto mio, il qual per altri >. 

Il fuo voler mi moftra. Io fon perduto:; 
Poiché quando egli un poco più la mano 
Allarga al bere , oh quanti tatti egregi ; 

Di fe raccontai Egli mi dice, addio. 

Che ciò , che util mi fia dagli altri apprenda* 
Attuto in vero ! Egli non fa del certo j, 
Quale a fordo uditore ei narri favola : 

Che di prefente più mi punge,. .e, filimela ; 

> ' I 2 U 
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Il parlar della mia donna , che dice ) 
Donami alcuna cofa, alcuna portami,. 

A cui non fo che replicarmi i e quindi 
E* , che di me neffuno è più infelice , 

Poiché febbene Clinia amando anch’egli 
Di fatica , e di cure ha la fua patte » • 
Nulladimeno egli ha donna pudica , 

Che non fa i modi , e Parti meretricic . 

Ma opulenta è la mia, impronta, e vana. 

Ben nota , e vaga affai di fpender molto : 

Ond’è che piace a lei , che io la prefenti , 
Stando avvertito di 'non dirle mai , \ / 

Che mi ritrovo fenza nulla affatto. . * y 

Guari non è , che in si gran male io caddi a 
Nè ancora il Padre mio l’ha rifaputo. 

. ■ i 

SCENA SECONDA, 

✓ 

. ) » * * • 

Clinìa , e Clitifotic . .. • 

. . • « * * .... 

Óiff * CE foffer del mio amor liete le nuove 
3 Già mi farebber giunte . Ma pavento , 

Che abbia rivolto la mia donna altrove 
11 fuo cuore , mentre io le fili lontano : 

E mi crefce il timor per più ragioni : 

L*età , il luogo , l’occafìon , la Madre , 

Che la governa, ed è femmina iniqua, 

A cui folo il denaro è dolce, e grato. 
C^.Clinia? Clin. Ahi mifero me! Cli», Ancor ti guarda , 
Che in ufcendo dal Padre alcun qui veggiati. 
&in m Farollo . Ma non fo quale fventura 

Mi prefàgifca il cuore ! Clit . E ancor perfifti 
A giudicar si mal de* fatti tuoi 
Senza far fondamento alcun fui verod 
x " Ohi , 
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din. Se non vi fufle inganno , o male alcuno 
Già farebber venuti. Clit. Or or verranno, 
Cìin. Ma quefto , e quando fia P Clit. E non rifletti 
Quanto da noi a lor lunga è la ftrada. 

E pofeia ehi non fa Tufo donnefeo.»* 

Che confumano un anno in farli belle. 
din. O Clitiione io temo .... Clit . Prendi fiato . » 
Ecco Siro , e Dromon , che a te ne vengono; 

S C EN A TERZA. 

i 

Siro , e Dromo fervi ? Cli tifone > e diaia * 

Sir. Osi dunque tu di* 1 Uro. Cosi egli è certo; 
Sir. \w* Or mentre in ragionar ci ribaldiamo , 

Effe reftaro addietro . Clit . Udifti , Clinia .<* 

La tua donna a te vien ? din. Sì > ch’io l’alcolto * 
E ’l vedo al fine , o Clitifone , ed ora 
Poflb dir di ftar ben . Dro. Ma fè ancor tardano 
Maraviglia non è , che le trattiene 
L’ancillar gregge , che con le conducono . 
din. Ahimè fon morto ! E donde han quelle fanti t 
Clit. A me tu lo richiedi P Sir. Mal facemmo 
A Jafciarle, che portan molta roba. 

Clin. Ahimè ! Sir. Portano leco e vejtf , ed oro 9 
E fifa notte, e non fanno la Via: 

Dromon ti torno a dir, che mal facemmo# 
Almen và loro incontra : or via t’affretta , 
Perchè ftai «* Che non vai ^ Clin. Ahimè tapino*' 
Da quant’alta fperanza io fon caduto ! • 

Clit. E perchè quefto.»* e di che mai t’affanni r* 

Clin. E di che mi domandi «* Ancelle , ed oro p 
E vefti , quando che io qui la lafciai 
Con una fante fola . Or d’onde vuoi » 

1 3 Che 
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Che tanto ben fia derivato a lei f 3 
Clit. Ah sì sì finalmente or ti comprendo . . 

Sir* Buoni dei , che gran turba ! In cafa noftra 
Ci capiranno appena ! Ma che cofa 
Manderanno elle, e qual beranno vino** 

E chi più trillo fia del noftro vecchio r* 

Ma vedo appunto quelli, ch’io voleva. 

Clin. O Giove , e dove mai la fede alberga .«* 
Mentre io per tua cagion lafcio la Patria» 

E vò ramingo per Pàefi Uràni 
Fuori di felino per amarri troppo : 

Tu in quello mentre ti iàcefti ricca, . 

Antifila , e in cotante aipre feiagure 
Ingrata mi lafciafti ; or tua mercede 
Sono appreflo ciafcuno in fomma infamia, 

E in fin difobbediente al mio buon Padre , 
r ' Di cui e mi vergogno , e pietà fento , 

Che m’inculcava i voflri rei coflumi , 

<•.: Ed io non gli credetti, e non permifi. 

Che unqua dall’amor tuo ei mi llaccafle. 

Ma quello ora faroHo* Allor che grato 
f . . Stato forfè mi fora , io non lo feci . 

Ahimè , che nefiìin uomo in terra al certo 
E* di me più infelice ! Sir. A quel che afcolto 
jCoftui nel parlar nollro ha prelo errore „ 

Clima, il caro amor tuo prendi altrimenti 
•Di quello, ch’egli fia : poiché per certo 
La vita della Giovane è la lleflà , 

R verfo te il fuo cuore è qual fu fempre » 
Conforme noi congetturar potemmo 
Dalla medefma cola . Cibi. E da che in graziai 
Che nulla al mondo è mai, ch’io più vorrei, - 
Che d’ufcir fu ora di si reo lòfpetto . 

Sir, Or odi in primo- luogo r^ondè nefiuna - J 
^ i *-~* ■ s* Cofa 
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*Cofa fi celi , che appartenga a lei . 

La vecchia , che credefti efl'er fua Madre » 

Non era tale , ed è già fotto terra , 

E quello udii da lei per avventura , 

Mentre per via lo raccontava all’altra . 

Clit. E quella altra chi è? Sir. Tu afpetta un poco , 
Lafciami terminar quello racconto , 

E poi lòdisfarotti . Clit. O via ti sbriga . 

Sir. Prima di tutto i noi giungemmo appena 
Alla fua cafa, che batte la porta 
Dromone » ed efce fuor donna attempata , 

Che don sì tofto l’ufcio aperfe» ch’entro 
Dxomon pafiovvi , ed io vo dietro a lui » 

Fermò l’ufcio colei col chiaviftelio , 

E riprele a filar l’ufata lana . 

Qui , Clinia , fi poteo , che in altro tempo f 
Nè in altro luogo Ir faria potuto , 

Chiaramente vedere in che maniera 
Vivuta ella fi fia da te lontana . 

Poiché del tutto nuovi , ed improvvili 

Quando giungemmo a lei 

Cola vedemmo , che larga materia. 

Ci diè d’argumentar » com’ella impieghi » 

E l’ore , e ì giorni : per lo quale impiego 
Ben fi comprende il naturai d’ognuno . 

Noi la trovammo a teflèr tutta intenta 
Vellita d’una velie aliai mèzzana ? 

E quella tinta di color lugubre , . 

E forfè ciò per bruno della vecchia. 

Senza oro intorno , come s’ornan quelle # • 
Che s’ornan per fe fole, e non per gli ajtrt^ 

Nè copriva alcun lifcio le fue guance ; 

1 fuoi capelli poi erano fieli, 

. E lunghi , e fparfi , e fenza arte veruna . • 
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Gettati indietro , e intorno al capo avvolti * 
Or quefto bafti acciò non pentì a male * 

Clin. O caro Siro , deh non pormi in grazia , 

Non pormi invano in cosi gran piacere. 

Sir. Una vecchia filava quella trama , 

Con cui s’ordifce , e vi era una fervetta , 

Che colla donna tua tetfeva inlieme , 

Cenciofa , Iporca , e fordida a vederli. 

Clit. Clinia , fe quelle cofe non fon falfe 
Com’io credo , qual fia di te più lieto P 
Sai tu quel che vuol dir trovar la ferva 
Cenciofa , iporca , e fordida a vederli ! 

Vuol dir » che la Padrona è ftior di fallo , 
Quando fon sì mefchini i fuoi melfaggi . 
Poiché gli amanti tutti hanno per regola. 

Per la grazia acquillar delle Padrone 
Regalar ben le ferve . Clin. Segui , Siro 
Il racconto, ma guardati, ti prego 
A non cercar la grazia mia con frode . 

Or dimmi , che difs’ella allora quando 
• Udì il mio nome P Sir. Appena le dicemmo 
Il tuo ritorno, e che tu la pregavi 
Di venire a trovarti , ch’ili un fubito ; 

Lafciò la tela , e li disfece in lagrime : 

E quefto , come tu chiaro comprendi , 

Lo feo per gran delio di tua perlòna. 

Clin. Per lo piacer , ( così m’amin gli Dei ) 

Non fo dove io mi fia , temei pur tanto J 
Clit. Ma di già fapeva io , che nulla v’era 
Di male : Or che il racconto avrai finito 
Di coftei , Siro, dì qual’era l’altra P 
Sir. Abbiam con noi condotta la tua Bacchide. 

Clit. La Bacchide con voi ! vien quà fciaurato 
Ove la meni tu P Sir. Dove io la meno P 

A cala 
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• “ À cafa noftra . Clit, Dirami forfè al Padre 
Sir . A lui medeimo . Clit. O temerario ardire ! 

Sir, Eh che non li fa mai fenza pericolo 

Opera grande , e degna di memoria ! , 

Clit. Vedi, che iniquo ! vuoi cercarti lode 
Col porre in forfè la mia vita, quando 
Per poco che tu sbagli io fon perduto . 

Or dimmi , che far affi di coftui P 
Sir. Ma pur . Clit. Che pure P »SVr. Se pur far mi laici. 
Io lo dirò. Clin. E via lafcialo dire. * 

Clit, Dica pur . Sir. Va la cofa in quefto modo 
Addìo quefta ...quali con... Clit. Iniquo , 1 * 

Che raggiri fon quelli !* Clw. Al certo Siro» 
Dice ben Clitifon > vieni alle Uretre . * 

Sir . Scoppio , le non lo dico, in molte colè j. 

Hai torto, Clitifon, nè fei fofFribile. 

Clin . Per Ercole coftui fi debbe udire, 

Taci dunque. Sir. Tu vuoi feguire amore l 
Vuoi goder dell’amore , e vuoi che io trovi 
Argento per donare al tuo piacere: : ' 

Ma quello far tu vuoi fenza tuo danno , 

E afte tu non fe’ ftolto , fe faviezza 
E’ voler quello , che non puoffi avere . 

Poiché o coi pericoli i piaceri 
Si denno aver , o pur quelli sfriggendo 
Si denno perder quelli : or penfa bene 
De’ due partiti , quale più tu vuoi . 

Sebben quello configlio or da me prelb, 

So , ch’egli è buono , e fo , ch’egli è ficuro , 
Poiché lènza timore appo il tuo Padre 
Teco l’amica tua certo ftaraffi. 

In oltre io troverò nel modo Hello 
L’argento a lei promeflo , quell’argento ì 
Che in pregarmi a trovarlo m’aflbrdafti, 

E che 
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E che altro più pretendi; 1 Clit, Purché faccia 
Tutto quel , che tu dì . Sir. Provalo , e poi. . * 
Vedrai , fe io dico ben . Clit. Su fu via , prefto 
Dimmi qual è il conligliof 1 Sir, Fingeremo , 
Che lìa l’amica tua di Clinia amica. 

Clit, Bene-, ma della fua ei che taratine j* 

Amico lì dirà forle d’entrambe* 

Quali una non gli apporti aliai vergogna <* 
i57r.Anzi alla Madre tua la condurremo . 

Clit , A che .fin r 1 Sir. Lungo fora il dirti tutto 
Diftefamente : balliti per ora . ; * . 

Saper , che quanto lo , non follo a calò . - 
Cliti. Favole, che’io non vedo affatto nulla 

Di fermo , onde mi ponga in quello intrigo , 

Sir. Afpetta, fe non vuoi, le non ti piace 
Quello .configlio , o fe tu n’hai timore , 

Ecco un altro ripiego., il quale entrambi 
Confefferete per lìcuro affatto. • 

Clit. Giulio noi lo vorremmo di tal lòrta . 

Sir. Quello egli è tale appunto : a quelle donne 
Adeflò anderò incontro , e dirò loro , 

Che ritornino a cala, Clit. E che. hai tu detto;* 
Sir. E così toglierotti ogni timore , 

E allor potrai dormir tutti i tuoi Tonni . 

Clit. Che faccio in quello mentre^ C//».ChiV tur* quello 
Che ti par meglio.C/ir.O Siro.Lò.Dì pur.C/;V.Ma„ 
Sir. Su via rilòlvi , o in quella lèra , o'in damo 
Tu pofeia ^a vorrai. Cibi . Or» che ti fi offre 
Il comodo d’averla , or mentre lice , 

Godila : Chi fa poi, s’avrà più modo 
Ella di llarlì teco , o tu con lei L 
Clit.S irò, dirò’. Sir. Dì pur quello, che vuoi, 

Che io non mi muto . Clit, Al mio parer cotello 
Egli è pur troppa vero liOr odi Siro , 

: .. .1. Siro, 
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Siro, Siro, m’afcolta. Sir. Ha prefo fuoco: 

Da me che vuoi ? Clit. Torna , deh torna, o Siro, 
Sir. Non mi parto : or fu di quello, che vuoi, 
Sebben ti pentirai di quello ancora . 

Clit. Anzi , o mio Siro , al tuo faper confegnp 
La mia Vita, il mio amore, e la mia fama,' 

Tu il giudice ne fei, guarda a non fare 
Cola onde alcuno a cenfurar poi t’abbia, * \ 
Sir. Ridicolo riguardo egli è coteflo, 

' Quali in quella opra il tuo lolo interefle 
Si tratti., e non il mio, quanto che il tuo. 
Perchè , fe ci andrà male j a te dorranno 
Gli orecchi per le grida , a me le fpalle • 

, Per le percolfe , onde in conto nefliino : • 

Si vuol peccare in ciò di trafcuraggine., 

Ma tu frattanto dal tuo CJinia impetra , 

; Che finga aver per fua la tua diletta, 

Clin. Quella faccenda ella è ridotta a tale , 

Che m’è forza di far ciò, che tu vuoi,, , 

Clit. A ragion , Clinia , io t’amo . 

diti. Ma guarda., che' -Còlei poi nòli s’imbrogli . 

Sir. Non temer , ch’ella e inllrutta a maraviglia . 
Clit. Ma di .quello ho llupor, come tu l’abbia 
Sì facilmente ad un tal palio indotta 
Sendo tal, che d’ognun fi burla, e*ride. 

Sir. Io la prelì in buon punto, in che confille 
La fomma delle cofe : la trovai 
Con ài n certo Soldato miferabile , 

Che la pregava a dargli una fol notte , 

Ed ella il raggirava con grand’arte , 

E per vie più lcaldar l’àccefa voglia . . 

Gliela negava : e ciò faceva ancora, » 

Per eflèrti più grata . Ma rifletti 
Di ufar i^e’ palli tuoi fomma. prudenza . 


/ 
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Se brami non cader : tu fai ben quanto 
• E’ il Padre tuo in quelli affari accorto» 

Ed io fo , quanto fei in quelli affari 
Precipitoib, e folle i 
Non alterar parole, 

• Bada la tetta: i fofpiri , gli fpurghi. 

La toflè, e'i rifo lafcia ftar da parte. 

Clit. Mi- loderai . Sir. T’induftria a riufcire . 

Clit. N’avrai tlupor tu fletto . Sir. Oh come pretto 
Le donne ci han raggiunto! Clit. E dove fono r 
E perchè mi trattieni? Sir. Ora a buon conto 
Quella non è già tua . 

Clit. Sì lo fo bene , avanti al Padre mio .... 

Ma intanto... JVr.Nulla affatto. Clit . Mi permetti... 
Sir. Dico di nq m’intendi d Clit. Poco poco . . . 

Sir. Tel vieto . Clit. Salutarla per lo meno ... 

Sir Va via, le foggio lèi. CUt. Io vado, e quelli £ 
Sir. Reitera nofco . Clit. Oh te Clinia beato ! 

Sir. Non baloccar , cammina . 

' SCENA QJJ ART A. 

Bacchi de meretrice 9 Antifila 9 Clinia 9 * Siro . 

Bac. T) Er verità tu fei degna di lode , 

X : Antifila , e non è donna , che lia ' 

A mio parer di te più fortunata , 

Che uniti hai così bene a gran bellezza 
Collumi ancor più belli : Onde nefluna 
Maraviglia mi prende» fe da tutti 
Tu fei cercata, e ricercata in moglie » # 

Che il faggio tuo parlar ben diemmi indizio 
Qual lia l’ìndole tua . Quindi è che mentre 
Penfo talvolta al viver, che tu fai, . 
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r E fanno quelle, che non voglion molti. 

Non è, certo , llupor , che fiate tali,, . 

E noi dWaltra tatra. A voi contallì, 

E giova molto ancor l’elfer da bene, 

V A noi non già , che i noftri amanti il vietano 
Che ci corteggiali lòl tratti per forza 
Dalla noftra bellezza ; ma le quella 
Si muta , in altra parte elfi fen vanno , 

E noi , le a tempo non ci lìam provville, , 
.Ueftiam da .tutti abbandonate , e fole . 

Ma voi , quando fermato , e llabilito 
Avete di menare i voltri giorni 
Con un folo uomo di collumi onelli , 

E a voi fimil» quei pur vi fi dà tutto, 

E vi legate entrambi per tal via - 
Con legame, sì fòrte , che nelìuna 
Sventura al volìro amor puote accadere . 

r jint. Io dcll’altre non fo : fo ben , che Tempre 
Ebbi quello penfier, che ogni mio comodo 
Cercai tèmpre ritrar da’ loro comodi . 

Clit. Ah cariflìma Antifila , tu fola , 

M’ hai fatto far ritorno al Patrio tetto j 
Poiché , mentre da te vifiì lontano , 

Tutti i travagli mi parver leggieri. 

Toltone quello fol di non averti. 

Sir. Lo credo. Cl'm. Siro, io mi ritengo appena: 
Così mifèro me , dunque non ^olfo 
Goder del mio piacer a mio talento! 1 

Sir. Anzi per quello, che potei comprendere 
Eller tal verfo te vidi tuo Padre, 

Che ti darà da fofpirare ancora . 

Bac. Chi è quello curiofo giovanetto. 

Che ci riguarda ì s4nt. Deh ritienimi in grazia! 

Bac . Dimmi, deh dimmi, o cara, e che colà hai? 
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Ant.San fuor di me, già manco, ahimè! /far.Qual nuovo 
Stupor t’ha prefo , Antifila ? Ant. Travedo! 

O pur quello , che vedo è il mio bel Clinia ? 
Bac. Chi vedi P din . 11 Ciel ti falvi anima mia . 

Ant. Te pur falvi, o mio Clinia* din. E Come ftai? 
Ant. Godo , che fano , e falvo a noi tu torni . 
din. Ti Aringo pur , o mia diletta , Antifila 
Tanto da me bramata, e a me sì < cara. 

Sir . Andate dentro ornai , che lungo tempo 
Egli è , che il vecchio ftavvi ad afpettare . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cremete , e Menedemo . 

Cren. O I fa giorno , e non batto ancora aH’ufcio 
.N Del mio vicino , acciò ch’ei da me prima 
Sappia il ritorno del fuo caro figlio r* 
Sebben quel giovanetto a quel, che ho intefo^ 
Non voglia , che ei lo fappia * Ma per certo 
In vedere coftui cotanto aitìitto , 

E in sì gran pena per la fua partenza, 

^Come potrò celargli un cosi grande, 

E improvilo piacer ? fe alcun pericolo 
Non può venire a lui da tale indizio! 

Non tacerò. Che dove pollò, al vecchio . 

Vò dare aita , come veggio lare 
Al mio figliuolo coH’amico fuo , 

E fuo egual, che il ferve, e gli è compagno \ 
Ne’ Tuoi negozi : Onde giufto è che ancora 
Noi altri vecchi ciajutiam tra noi. . > 

Men. 
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Men. O’ io per verità fon fatto apporta 
Per fofFrir Je miferie, ovvero è fallo 
Quel che odo dir dal volgo , che l’etade 
Tolga agli uomini i mali, perchè io 
Sento dentro al mio cuor crelcere ognora 
L’affanno , perchè fon fenza il mio figlio , 

E quanto tempo è più , ch’egli è lontano , 
Tanto lo bramo più , più io defidero 

Crem . Ma fuor di cafa il veggio : andronne a lui , 

E parlerogli. O Menedemo il Cielo 
Ti guardi. Nuova tale ora io t’arrecó. 

Di cui altra più grata aver non puoi . 

Men . Forfè del figlio udirti , o mio Cremete 
Alcuna cofa Crem. Egli fta bene , e vive . 

Men. E dove fi ritrova ? Crem . Egli è in mia cafa . 

Men. Il mio figlio! GW/tf.Tant’è, Men.Vziì neff C/em.Dc 1 
Certo . 

Men. Venne dunque il mio Clinia Crem. Il dilli . 
.Alea. Andiamo. 

E per pietade a lui mi guida . Crem. Afcolta , 
Non vuole , che tu fappi il fuo ritorno : 

Per lo paliato error fugge il tuQ afpetto, / . 

E teme * che la tua durezza antica 
In quello mentre ancor crefciuta fia. 

Men. Nè gli dicefti tu > conforme io era ? 

Crem. No. Men. Ma pefchè tacerglielo Cremete 

Crem. Per bene d’ambidue, che à te non torna. 

Nè a lui , che tu ti moftri sì benigno , 

E così dolce ver la fua perfona . 

Men. Non pollò . Ah troppo fui > troppo finora 

Padre auftero , e fcortefe! Crem. Ah Menedemo 
In ogni cofa tu corri agli eftremi; 

O troppo largo fei, o troppo rtrettoj 
Per Jo che fempre nello fteflo errore 
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Tu caderai per l’uno, o l’altro diremo^ 
Primieramente un tempo fu , che al figlia 
Non fol non permettevi il gir iòvente 
Da quella donnicciola allora tale. 

Che d’ogni picciol dono era contenta , 

E che tutto gradiva, ma cotanto 
Lo sbigottii al fin , che abbandono!!*: 

Onde toriata poi contro fua voglia 
Si diè coftei a ciafcheduno in braccio , 

Ed or , che aver non puofiì lènza un grande 
Danno, tu brami dargli ciò, ch’ei vuole i* 
Mentre , acciocché tu fappia , che arricchita 
Trovandoli coftei, non picciol danno 
Può farti ; Più di dieci Ancelle ha lèco 
Tutte cariche d’oro, e di vediti ; 

Per ricco l’amator , ch’egli li fia , 

Non potrà regger certo a tante fpelè. 

Nè pur tu lo potrai . Men. Dimmi , è ella in calai* 
Qrm. Mi chiedi , s’ella è in cafa ? e v’è pur troppo , 
Che a lei diedi una cena , e a’ fuoi compagni , 
E mal per me , fe lor ne delfi un’altra , 

Che andrei in rovina : molte cofe , e molte 
Ti potrei dir di lei , che ora tralafcio. 

Ma quefta hai da faper folo; co’ faggi. 

Non ti fo dir il vin, che m’ha bevuto; 

Quello , dicendo , è afpfo ; e quello parmi 
Soave più r deh chi lo gufta in grazia f* 

Votai tutte le botti, e tutti i vali, 

T utia la cafa in moto fu per lei , 

E quello non fu più, che una fol volta: 

Ora che fia di te , che alle tue fpalle 
Maineranno coftoro a tutte l’ore; 

Così m’amin gli Dei , come ho pietade 
Della tua roba , o Menedemo amico ! 

Mcn m 


t 


Digitized to' Googl 



HEAUTONTIM, i 4 * 
Men. Faccia pur ciò, ch’ei vuol, prenda, confumi, 
E getti ancora via. Fermo ho nell’animo 
Di lofFrir tutto, purché io l’abbia meco. 

Crem. Giacché cosi vuoi fare , importa molto 
Ch’egli creda di far cotante fpefe 
Senza faputa tua. Mai. E che far deggio* 1 
Cmw, Ogni altra cofa fuor che quel , che penlì , 
Donagli , fe tu vuoi , ma per man d’altri x 
E ti lafcia ingannar dal fervo ancora, 

Siccome in quello io già li veggio intenti, 

E van penfando di nalcofo al modo , 

Che il mio Siro col tuo fa pilli pilli , 

E i giovani fra lor fanno conlìglio ; 

Ma per tal via a te più torna il perdere 
Un talento , che il perdere per l’altra 
Una fol mina . Non lì tratta adeflò , 

Amico , del denaro , ma del modo , 

Che l’abbia fenza il minimo periglio 
Il tuo fìgliuol , Che le una volta fola 
‘Egli del tuo voler faralli accorto , 

Che prima tu darai vita , e denaro , 

Che veder da te lungi il tuo figliuolo, 

«Quale aprirai al male oprar fineftra ! 

Talché il vìver ti fia grave, ed acerbo. 

Che tutti lìam per libertà peggiori > 

Ond’ei vorrà ciò, che gli viene in mente, 

Nè penferà , fe fia iniqua , o giufta 
La fua dimanda » e tu non fotfrirai 
Di veder la tua roba , e lui perire . 

Quindi gli negherai quello , che chiede , 

Ed egli allor s’appiglierà di volo 
Aciò che appreflo te fa valer molto. 

Cioè minacceratii di partire . - 
Me?i, Tu dici il vero, e come Ha la cofa. 

' K. Crem._ 
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Q f em . Per certo gli occhi miei non vider figlino 
In tutta quella notte , ricercando 
Il come (fovea fenderti il figliuolo r 
Men. Dammi fa mano : e pregoti , Cremete , 

A feguir l’opra incominciata . Crem . Ip feguo . 
Men . Sai tu quel che vorrei , che or tu facefiì r 
Qm. Di pur . ^«.Vorrei , che il principiato ingapno 
Da lor contro di me yeniftè 3 fine 
fiù prefto , che fi pqote : io bramo dargli 
Ciò ch’egli vole, e bramo divederlo, 
jp 'rem. Ci darò mano : parlerò con Siro , 
lnciterollo all ? opra .... Ma chi elee 
Or di mia Cafa d ritiriamei dentro , 

(Che non ci veda alcun trattare infieme . 

Del retto per un mio piccolo affare 
Convien, che ora ti lafci : Sfitto, e Critp 
Noftri vicini fon fra loro in lite 
A cagipn di confini , ed ban rimetto 
In me l’aggìuftamento » ma piuttofto 
Andrò a trovarli , e dirò lor , che afpettino 
Un altro dì, che te lafciare : adunque 
lo parto , e prefto a te farò ritorno . 
fflert. Si per grazia . Almi Dei , fia dunque vero 9 
Che così tutti ci abbia la natura 
Formati, che crediamo, c giudichiamo 
Meglio l’altrui , che non le cofe noftre ! 

E quello forfè avvien , perchè ciafcuno 
' Ne’ propri affari , o da piacer eftremo 
E’ prevenuto , owep da fomma ambafeia f 
Per verità coftui ne’mie* interellì 
Quanto è di me più accorto , e più prudente! 
p rem. Io mi sbrigai più prefto , che potei , 
per afiìfterti , amico , c darti aita . 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Sire , e Cremtte . \ 

Sir, Orrl quà , corri Jà , quello denaro 

In fin s’ha da trovare , e qualche trappola 
Tender fi debbe al Vecchio. Crem. Alcuno sbaglio 
Non prefi in dir , che a macchinare inganni 
Eran coftoro intenti , e perchè il Servo 
Di Clinia è meno attivo, al noftro Siro 
Hanno commeflò così grande imprefa . 

Str , Chi parla ? ohimè fon morto , s’egli udimmi ! 

Crem. Siro f. Sir. Qie vuoi f* Cr.Cfie fai tu qui i* Sir.Stg 
bene . • , 

Ma , Cremete , di te certo hp ftupore. 

In vederti levato sì per tempo, 

Quando ier fera tu bevetti tanto, 

Crem. Non bevvi^ mica troppo . Sir , E non fu troppo;* 

Ma veggio |n te , fìccome dir fi fqole, 

La vecchiezza dell’Aquila . Crem . Su via . 

Sir. Quella puttana è donna allegra , e comoda ^ 

Crem. Così mi parve. Sir. Ed è di bell’afpetto,, 

Crem. Certo abballatila . Sir. Nell’età pallata 
Vi fur delle più belle , ma al prefente 
Ella è tra le migliori, e non ftupifco. 

Se Clinia va di lei perduto , e matto . 

Ma il povero garzone ha un certo Padre 
Avaro , ftretto , ed arido qual pqmice f 
Conofci tu quello vicino nottror* 

Il quale , come fe non' folfe ricco , \ 

Fece , che il Figlio fuo fe ne fiiggilTe 
Per povertà: tu fai, fe io dico il vero; 

Crtw, Vuoi tu , ch’io non lo fappia ? uomo da macina! 

K * Sir* 
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Si r , E chip Crem. Parlo del Servo di quel piovane; 
Sir. Ebbi, Siro , per te molto fpavento. ; 

Crem. 11 qual fofferfe , che avvenille quello . 

Sir, È che poteva- far'P Crem. Me ne doman4i ! 

' Alcuna cola egli inventar poteva, 

Tefl'er inganni 9 e ritrovar danaro. 

Per donarlo all’amica del fanciullo , 

E contro voglia fua falvare inficine 
Il Vecchio , ancorché fia duro , e difficile T 
Sir. Tu burli . Crem. Quelle cofe ei far dovea f 
Sir. Olà in grazia à lodar ti metti adunque 
I Servi, che ingannar fanno i Padroni? 

Crem. Sì , che iò gli lodo , ma gli lodo a tempo , 

Sti. E "tu ben fai Ter certo . G-em. Molte volte 
Di gran malinconie quello è il rimedio. 

Che ,‘ié égli Tìhgàntìava , avrebbe il Vecchio 
Avuto in cafa fuà Tempre il fuo figlio . 

Sir. Io non fo,Te mi dica egli per gioco , 

' * Q pur lui ferio così fatte cofe . 

Ma fia , come lì vuole , ei mi rincuora , 

Per ingannarlo poi con più franchezza. 
p-tf^Bd ora , che afpetta egli P un’altra volta 
Éprfe che fé né fugga, perchè il Padre 
Non Voglia tollerar tante fué Ipefe? 

% Nè muovò contro lui machina alcuna ? 

Sir. Egli è unòTcióeco. Crem. E perc hè tu non porgi 
•' * Alta a lui, per cònfolar quel giovaneP 
Sir. Fàcilmente il farò , fe tu lo vuoi , 

Chs in far fimili cofe io fon màeftro . 

Prem. Tanto meglio , Sir. lo non fo dir le bugie. 
Crem. Fà pur dunque . Sir. Ma olà tu ti ricorda 
Di quelle illelìè cofe , ’ fe per forte 
Si delle mai, che in fomigliante flato, 

‘ Come va il Mondo , folle il tuo figliuolo . 

A * ■ 1 * ■ ; ' ' ~ Crem. 
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Cra». Spero, che uopo non fia di -ricordarmene. 
Sir. Certo lo fpero anch’io : ne dico quello * 
Perchè io lappia di, lui cofa veruna . 

Ma fe nulla aecadefiè..*. Tu ben vedi 
Quanti pochi anni egli abbia : onde nel calò 
io ti polla trattar ^Creme , alla grande - . 

Crem. Quando venga quel cafo , allor vedremo 
Ciò i che dovraffi fare . Or bada 3 quello * 
Sir. Parole più à propolito di quelle 

Non. ufcir mai . di bocca al mio Padrone. 4 
Nè in tempo alcuno io crederei giammai 
Poter più male oprare impunemente 
Dj quello * Ma ehi è colui , ch’or efce 
Di f nollra cala t 1 

k • S CENA 1 TÈRZA* 

Cremetè j Clitifene } e Siro * 

* r f 1 

^ y - *• » • >■ . \ 

Grem.T J Che è mai quello in grazia P 
ci ,‘JEi .Checoflumi fon quelli ? Cosi dunque 
Operi 9 Clitifone d Clit. E che feci io f 1 
Crem. T’ho viftop o non t’ho villo,’ i;i feno porre 
• Le mani a quella Donna ! Sir. Ohimè fon morto! 
Non ri è più alcun rimedio* Clit . A me Voi 
ditePj : . t 

Crem. Noi negar , che io l'ho villo con qiiell’occhi* 
*; E ben folcirne ingiùria a lui tu fai 
Col dar licenza tale alle tue mani . 
Imperciocché qual mai può farli affronto 
Maggiore ad uh , che il ricettarlo in cafai 
E sb azionargli poi la fua Diletta» 1 
Ed neri quanto mai tu folli a tavola 
ImrnodeHo J Sir< Fu vero . Crem 4 E riucrefcevole! 

• v ” ir 2 
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. Cosi m’amin gli Dei , come io temei , 

Che dorèlle alla fin fuccedcr male « 

Ch’io ben eonofco i cuori degli Amanti j 
Ofl'ervano , e s’ofFendon gravemente 
1 Di quelle colè * a cui hòn penfan gl'altri. 

Clit . Ma tanta fede io trovo appo l’amico , 

Ch’egli è ficur , che io nOn farei tal cofa . 

Crem* Sia pur , come tu di t ma egli è ben giufto , 
Che tu gli laici alcuna volta foli , 

I/amor vuol molte cole* e quelle tutte 
Gli fon negate dalla tua prefenza. 

10 mifuro ciafcun con me medefirno « - 

T ra tanti amici miei un non ne trovo , \ 

A cui mi arrifchj a confidarmi affatto, 1 

11 rifpetto con l’un « tienmi coll’altro 

Il fatto filettò , accio ch’ei non mi Itimi 
O infipido , o protervo , E cosi penfa , 

Che quegli farà teco i i faggi amici 
In ogni tempo , e luogo han da fapere* 
Quando bifogni fecondare i geni . 

Sir. Odi che dice t Clit. Ohimè fon morto ! Sir. Io 
pure 

I/iftefle cofe, Clitifon firn poli, ' 

E tu per verità fotti modello , 

E come fi convien a uom di garbo f 
Cìit. Taci per grazia. Sir. Certamente bene; 

Crem. Siro me ne vergogno . Sir. E con ragione: 
Difpiace ancora a me. Clit. E ancor perfiftif 
Sir. Io dico ciò , che parmi e vero , e giufto v 
Clit. Dunque accollarmi più non deggio a lord-* 1 
Crem. Sì ben, ma non fai farlo in altro modc£ 

Sir. Perduto è tutto , fe coftui fi fcopre 
Avanti che *1 danaro io bufchi a lui < 

Cremete vuoi dar retta a «omo ftolto J* 

' " — ” Cren; 
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Crem. Che deggio far * Sir. Comanda al tuo figliuolo. 
Che da noi fi slontani . Clit . E dove vuoi, 

• r Che io vada ? .SVr.Ove ti pare , e lafcia in pace 
' La Camerata t vanne a palleggiare . 

Clit. A palleggiare d e dove P Sir. Oh quali manchi 
Luogo da camminar iquà, o là tu vanne, 

B dove più ti torna . Crem. Ei dice bene 
A quel che parmi . Clit. 1 Sommi Dei ti sbarbino, 
Siro crudele , che di quà mi cacci , 

Sir. E tu nell’avvenire 

Tieni a fegno le mani. Ora che credi, 
Cremete, ch’ei farebbe, fe gli Dei 
Non ti dell'ero tanto di giudizio 
Di guardarlo, punirlo * ed avvertirlo i* 

Crem. Io quello farò Tempre . Sir. Orsù Padrone 
In ogni modo confervàr tei dei . 

Crem. Farollo , Sir. E farai ben, ch’or me dileggia , 
E de’configli miei lì burla , e ride . 

Crem. Ma ritorniamo a noi per quel negozio , 

Di cui trattammo or ora. Hai tu trovato 
Alcun ripiego, o Siro P o cofa alcuna , 

La qual ti piaccia , o pur non trovi nulla P 
Sir. DI forfè dell’inganno ? Zitto ch’io 

N’ho trovato un di frefco « Crem. O che uomo 
favio ! 

Ma dimmi , che hai trovato P Sir. Or l’udirai : 
Ma perchè da una colà un’altra nalce.. 4 
Crem. Siro* e che cofa mai? Sir. Quella puttana 

E* pelfima , Crem. SI parmi . Sir. E più parratti . 
Or ve’ qual tenta temeraria imprefa ! 

Di Corinto quà venne una tal Vecchia» 

A cui mille pretto dramme d’argento . 

Crem. E dopo che fuccelfe P Sir. Venne a morte 
La Vecchia ; ed una fua piccola figlia 
. • • K. 4 Rima* 
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Rimafe , e quefta fu lafciata in pegno ; 
Alla puttana pel preftato argento.) . 

Crem. Intendo . Str. E quefta è quella* che condotta 
Ha coftei feco , ed or fi trova appreflò 
Alla tua Moglie. Crem. Or dimmi quel, che lega© 
Sir. Clima or la vuole , e pregane la Bacchide , 

Che a lui darla non vuol , fe pria non sborlàle 
Mille denari . Crem. A tanto prezzo vuoila i* 

Str . V’è dubbio in ciò* 1 Crem. Cosi m’immaginai . 

Or tu che penfi fare ? Sir. Io ne ? che penfo j* 

A Menedemo andronne , e dirò lui 
Eller coftei di Caria , ed al Paefe 
Effer nobile, e ricca, e gran guadagno • 
Serbarli a lui , fe la ricompra, e rende 
A funi Parenti . Crem. Tu t’inganni. Sir. E cornei* 
Crem. Per Menedemo io ti rifpondo , e dico : 

Non la voglio comprar. Tu che foggiungi ? • 
Sir. Dimmi ciò , ch’io vorrei . Crem. Non ci è bilogno. 
Sir Non ci è bifognoi 1 Crem. Non vi è certo. Sir. 4 
d’onde 

Mai ciò P mi maraviglio . Crem. La cagione 
Prefto di ciò faprai . Ma afpetta , afpetta » 
D’ond’è , che tal rumor fece il noftr’ufcio j* 

ATTO QJLJ ARTO' 

SCENA PRIMA. 

SoHrata , Creme te , Nutrice , e Siro * • 

Sof. O ’io non m’inganno certamente è quello 
L’Anello , che io fofpetto , quell’Anello , 
Con cui elpofi la mia dolce figlia . 

Crem. 
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Creta. Siro a qual fin coftei parla in tal sulla d 
Sof Che cofa ne dì tu ? che te ne pare r 
JVut. Subito il dilli allor , che mel moftrafti , 

Eflèr quello. Sof Ma l’hai villo, e rivifto 
; Mia Nutrice abbaftanzai* JVut. Certamente % 
Sof. \à dunque dentro, e vedi, s’ella ancora 
Finito ha di lavarli , e a me ritorna . 

10 qui frattanto attenderò il mio uomo. 
iS/r*Te vuol, vedi che chiede; Ma mi fembra 

Alquanto malinconica, nè a cafo 
Ella così ftarà , però m’immagino ' '• 

Quello d’onde provien < Crem. D’onde proviene? 
Collei per certo con lua gran fatica 
Molte -mi narrerà fciocchezze , e frottole. 

Sof Olà Marito mio . Crem. Olà mia Moglie . 

. Sof Te fteflò io cerco. Crem. Dimmi ciò che vuoi . 
Sof Pria di tutto io ti prego , e ti fcongiuro' 
t Di non creder giammài , che ih tempo alcuno 
Abbia. ardito far contro al tuo precetto. )■ 
Crem. Vuoi , ch’io ti creda sì incredlbil cofa.«C 
La credo ... Si. . Quella fcufa innanzi tempo 
Di qualche colpa certamente è rea, ài: l 
fiofiTi fovvien pur d’allor ch-’eflèndo gravida , 

Mi comandalti , che io non allevali! r 

11 parto , fe per forte egli era femmina /' T \ 
Crem. Sò quello , che avrai fatto . L’allevalli .. 

Sir. Cosi felli , Padrona !* In quello modo 

Non picciol danno hai fatto al mio Padroni . 
jStyLNo per certo, ma qui llava una Vecchia 
.Corintia onella , a cui la confegnai 
Acciò che l’efponeflè . Crem. O Sommo Giove r 
E fi può ritrovar mente più fcicfcca ! * 

Sof Son morta 1 E che fec’io ? Crem. Me ne domandi ? 
Sof Peccai per ignoranza , o mio Crepiete , 
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Se pur peccai. Crem. Già quefto io lo crede*»’ 
Se ancor non lo dicevi : alcuna cofa' 1 1 - ■'* 

Fare* o dir non ti veggio, che non fia 
E detta , e fatta con iciocchezza eftrema . 

, v E oh quanti sbagli in quetto fatto hai prell: 
Che in primo luogo , fé all’imperio mio « ' ^ 
Obbedir tu volevi , uopo era uccidere 
La Figlia * e non moftrar colle parole • ! 

: Che ella era morta * e darle poi co i fatti 
Di vivere fperanza. Ma di quefto 
Voglio tacer, che Tanimo materno 
Stugor non è, fe da pietà fu prefo. 

Ma quanto pofcia abbi provvido bene 
A quella , ed in ciò far , che abbi voluto , 
PenJà un poco or fra te . Quella figliuola 
j Tu la detti alla piana a quella Vecchia , 
Perch’ella o fi mettefte a un reo guadagno, . 
O fi fcopriffe un giorno. Io per me credo. 
Che fra te tu penfaflì , purché viva, 

Non mi curo di più. E che faretti: < 

(.Con quelli , che non fan che colà fia 
Bontà, giuftizia* ed equità, nè guardano 
_ Qual fia ben , qual fia mal , qual nuocia , o giovi* 
Nè vedono più là della lor voglia ? 

’Sof, Peccai , o mio Cremete , io tei confetto * 

E mi ti do per vinta . Sol ti prego. 

Che quanto per l’età di me più faggio 
Tu fei, al ' perdonare ancor tu fia 
Più pronto, e doni alcun conforto, e aita > 
Al mio commetto error con tua prudenza m 
Crem. Cioè che un fatto tale io ti perdoni . 

La mia troppa bontà t’infegna male , 

O Sottrata » ma pur fèguita a dire 
Quello , per cui la fioria incominciafti •’ 

Sof. 
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Sof T u fai ben , come fiam tutte noi altre 
Mifcre , e pazze Donne , oltre il dovere 
' Scrupololè , e per ciò di man mi tolil ."s 
Un’Anello , e nel mentre , che la figlia » 
Confegno ,/ dico a chi doveva efporla. 

Che l’efponga con quello , onde fé muore 
Abbia de’beni noftri alcuna parte. è ;'Z* 
Crem. Facefti ben , vi confervafte entrambe . '* 

Sof Ora quello è l’Anello . Crem. Onde Favelli? 

Sof La Giovinetta, che conduflè Bacchide ... 

Sir, Che cola i* Crem, E che dice ella 1 Sof, Or que- 
lla Giovane , 

Mentre vafiì a lavar , mi diede in ferbo I 
L’Anello . In fui principio io noi guardai » 

Ma fubito che il vidi , il riconobbi , 

E a te ne corfi. Crem. E qual fofpetto addio 
Ti viene ? E che ritrovi intorno a lei ì 
Sof. Noi fo , folo vorrei , che dalla fteffa . 

Tu ricercali il modo , ond’ella l’ebbe.’ 1 
Se fi potrà trovare . Sir. Eccomi morto ! ( 

Che alle fperanze mie fi slarga il campo 
Più di quel , ch’io vorrei , perchè fe c vero 
Ciò che odo dire, quella Donna è nollra. 

Crem, Vive più quella , a cui la confegnafli i* 

Sof, Non fo * Crem. Ma non udilli unqua di lei 
Ciò ch’ella fece della nollra figlia? 

Sof Fe quello yche io le diffi . Crem. Dimmi almeno 
Il nome delia donna per cercarla 
Sof Filiera . . Sir. E* delia , ed è gran maraviglia , 
Ch’ella falva ancor fia . Ma io ho finito . 

Crem. Meco ne vieni, Sollrata, qui dentro. 

Sof Come fuor di fperanza egli m’accade 
Di vederti placato , quando appunto 
.Temeva ài maggior fegno , che ferbalH 

Cre- 
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Crcm&te ancor queiranimo . crudele 
D’allor , che mi vietarti d’aìlevarla . 

Crem. Non Tempre lice alTuomo eflèr quel dello * 
Ch’egli eflèr Tuoi * quando la <poTa il vieta. 
Tempo ora egli è, che aver, la, figlia io brami* 
E tempo fu * ch’io non curai d’averla A 
Sir. S’Io non m’inganno mi è vicina) molto . 

Qualche ftrana burraTca i in tali anguftie 
*iVedo le bande mie per forza Tpinte * 

Se non trovo la via, perchè non Taf>pià 
11 Vecchio eflèr cortei del figlio amica. 

Che pel denaro , e per trovare inganni 
Non .ci è più , che penTare . Oh me felice * 

E gloriofo Te poterti uTcire 
Da'quefto intrigo colle corte Tane! 
c.' Ma 'pur nulladimeno io Tmanio , e cruciomi 
In .vedermi levato dalla bocca, ; 

E tanto prefìo Un cosi buon boccone * 

Dunque che dovrò fare : . v 

È 'che inventerò maid tutta da capo 
GopviemAi ordite la già guafta tela* 

Che nulla è si naTcofo * e si diffìcile* 

Che inveftigar , i cercando non fi pofl'a * 

E che fiaria Te io guidarti il . negozio 
in quefto modoP Nulla > ed in queft’altro? 

Pur nulla ancora s Ma quella mi piace,/) 

Ma non la. portò fàfé : anzi la pollò, ; c -r " ••» 
E la Tarò beniflìmo: ed in vero ‘ i ;r 
Un mirabile inganno ho ritTòvato. . • : , 

Con cui Tpero alla fin, che a me ritorni 
Quel già perduto fuggitivo argento * , 


SCE- 
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‘ SCE^A SECONDA, 

Clhlia , e Siro , 

Cfo.TN avvenir non fia, che unqua m’acada 
A Cofa sì grande , che mi dia difturbo , 
Tanto è il dolce piacer , che ora in me piove 
Di già tutto mi dono al mio buon Padre, 

Per efler parco più , che egli non vuole. 

Sir. Non prefi errore. Ella è riconofciuta, 

Siccome fuonan le coftui parole. 

Ió teco mi rallegro del felice 

Succeflo, e che 1 tuoi voti il Ciel fecondi. 

Cibi. I/udilti , o mio buon Siro ? Sir. Ed in che modo! 
Se io fui prefente a tutto , Cibi. Or dmmi, in 
terra ‘ , 

Evvi a chi (uccedefle un tanto bene .«? 

Sir. A nefluno . Obi. Così m’amin gli Dei, 

Com’io non sì per me ne fon contento 

*• Come per quella , la di cui boutade 
Efler fo degna di qualunque onore . 

Sir . Cosi credo : ma tu Clinia , or feconda 
Ancora me col dar meco di manq 
All’amico , che debbefi aiutare , 

Perchè graffàri fuoi ponga in ficuro , 

Nè delfamica mai s’accorga il Vecchio . 

Clin % O Giove! Sir. Non parlar . Clin.Sa.rk mia Moglie 
K Ea mia diletta , e folpirata Antifila . 

Sir , . E così m’interrompi ? CU». E che ho da fare 
O mio Siro ? Il piacer m’occupa tutto : 
Sopportami . Sir. Lo faccio . Cibi All’immortale 
Vita de’Numi eccoci giunti ornai . 

Sir, Io veggio ben , che m’affatico in vano .. 

Cibi . 
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Cibi. Parla, t’afcolto. Sir. E poi non m’udirai, 

Clin. T’afcolterò . JVr. Dunque ti torno a dire, 

Che bifogna veder di dare aita 
All’amico , e di far , che le fue cofe 
Sieno polle in ficuro . Che fe adeflo 
Da noi ti parti , e laici qui la {Jaccjiide* 
Tofto il Vecchio faprà, come coftei 
Ella è di Clitifon fuo figlio amica: 

La dove , fe con te tu la conduci , 

Ciò gli farà , come fu pria , nalcofo , , 

Clin. Nefiuna cofa alle mie nozze è, Siro, 

Più contraria di quefta . E con qqal taccia 
Potrò parlar giammai al mig buon Padre ? 

Tu fai quel , che io vo’ dire i’ir.E perche nq ? 
Clin, Che dirò lui ? qual gli addurrò cagione f 
Sir. Va’ 9 che gli narri fchiettamente il vero, 

E come va la cofa ad un puntino , 

Clin. Che mi dì tu ? Sir. Il mio comando e quello: 
Tu gli hai da dir, che Antifila è il tuo amore, 
E che l’amor di Clitifone è Bacchide , 

E che tu quella , e ch’ei vuol quefta in moglie , 
Gin, Buono, e Giulio comando, e a far fi facile, 

E m’immagino ancor, che tu vorrai, 

Ch’io preghi fi Padre mio , acciò che celi 
Tutto quello negozio al voftro Vecchio. 

Sir. Anzi vo’ , che alla piana a lui racconti 

Quanto avvien ! Clin. Tu fei matto, Q pur lo raijf 
In quanto a te tu lo tradifci al certo , , > 

Che in quello mqdo , dimmi , P come vuoi » 
Che lìen le cofe fue polle in ficuro! 

Sir. Anzi a quello configlio io do^ la palma, 

E grandemente fua mercè m’eftpllo 
In vedendo , che ho in me tanto vigore , 

E che pollò Inventare un tale inganno 
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Da fapere ambidue fchernir col vero; 

Che io fon certp, cfieallor, che ’l voftro Vcc* 
chio 

Al npftro narrerà, come coflei 
Amica è al fuo figliuol , non crederallo. 

Cibi. Ma per tal via mi tronchi tu di nuovo 
La Speranza alle nozze , che per certo , 

Se quella amica mia elìer lì crede . 

Non mi darà la figlia. Ma di quello 
PbcOj'ò nell'un penfier forfè ti prendi , 

E purché ben tu ferva al tuo Padrone, 

Quel che farà di me nulla ti curi . 

Sir. 11 finger quello , e qual rovina mai 
Credi polla apportare , e poi ti penfi 
-Che debba inganno tal durar gran tempo* 1 
Un giorno , e nulla più , tanto ch’io polla 
Carpir dal Vecchio il meditato argento . 

Cli». Un giorno folp ! ma deh dimmi in grazia $ 

Che mai farebbe, fe Cremete intanto 
Veniflè a rilàperlo.^ Sir. Uno di quelli 
Mi lèmbri , che dir lbgliono lovente , 

Che farebbe , le il Cielo ora cadeflè I 
Cli». Temo, nè mi rilòlvo. Sir. 5 di che temi * 
Non è forfè in tua man l’ufcir d’intrighi 
Subito , che tu vuoi ? Propala il tutto , 

Cli ». Sù sù via dunque lì conduca a noi 

La Bacchiche . Sir. Ed oh come eUa efce a tempo 
Di Caia, 

SCENA QJJARTA; . 

Bacchide , Clinia , Siro , Tardino , e Trinici , 

Bue. T N verità con poco felino 

4. M’han qui fofpintp delle dieci Mine 

lA 
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Le gran promette fattemi da Siro , 

* " Il quale , s’or m’inganna oh quante volte -, ù 
Egli invano pregando a me verranne , 

Acciò ch’io vada in Cafa> al fuo Padrone : 

E. quando ancor avrò detto , e fermato 
D’andarvi , ed ei gli arrecherà taf-nuova , • 
Clitjfon rimarrà pien di fperapza 
Coll’animo foipefo , e ingannefollo > 

E non androvvi : e le fpalle di Siro 
Daranmi in tanto le dovute pene . 

Clin . Aliai ciò gentilmente ti promette . 

Sir. Ti credi tu, che burli ^ I*jla^ perlòna 
Da farlo, fe io non penfo a’càfi miei, 

Bac. Dormon , ma certo fcorerolli bene . 

Mia Frigia afcolta : Udifti fu poc’anzi 
Colui, che ci additava di Carino 
La Villa ! Frig , Io ben l’udii . Bac. E che diceva* 
Che confinava dalla delira parte 
Con quello Campo ? Frig. Mi fovviene . Bac. Or 
via; 

In un attimo corri a quella volta. 

Ove di Bacco ad onorar la fetta 
Si trova quel Soldato . Sir. E che arzigogola 3 
Bac. Dì lui , che mio mal grado io qui mi trovo 
Guardata , e cuftodita , ma digli anco , 

Che in qualche modo darò lor parole , 

< E che verronne a lui . Sir. Atte fon mortq , 
Ferma , deh ferma , o Bacchide , in qual parte 
Tu mandi ora coftei ? dì , ch’ella retti . 

Bac. No : vanne via. Sir. Odi > ho ’l danaro in pronto. 
Bac. Ed io più non mi parto . Sir. Quando il vuoi , 
Tatto ti fi darà. Bac. Come ti piace: 

Io già non ti fo fretta . Sir. Ma per grazia 
Sai tu quello . . . Bac. E che coft ? Sir . E’ ne- 
3* cellario , Che 
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Che con tutta la pompa , e con gran treno 
Tu palli a Menedemo , Bac. Scelerato , 

E che cola or far vuoi P <5». Che voglio fare! 
Batto l'argento > acciò che io te lo dia , 

Bac. Degna mi ftimi tu d’eflèr burlata r 1 

Sir. Non fo le cole a cafo . Bac . E quivi ancora 
Avrò da farla teco ? Sir , No per certo . 

Ma vo* renderti il tuo . Bac. Dunque fi vada . 

Sir . Seguimi per di qua. Dromone afcolta. 

Dro. Chi vuoimi j 4 Sir . Siro . Dro. Che ci c mai di 
nuovo» 1 

Sir. Ogni Ancilla di Bacchide conduci 

Prettamente in tua Cala . Dro. Ed a qual fine ? 

Sir. Non lo cercare , e fà , che portili feco 

Quello, che qui portaro . 11 noftro Vecchio 
Si crederà , che per la lor partenza 
Scemeragli la fpefa; nè fa egli 
Di quanto danno gli farà cagione 
Quello fcarfo guadagno . E tu Dromone • 

Non faper ciò , che fai , fe faggio lèi . 

Dro , Eflèr mi crederai di lingua privo . 

» 

SCENA Q_U ART A „ 

; Cremcte , c Siro , 

Crtm. Osi m’amin gli Dei , come m’increfce 
di Menedemo , or che gli viene addotto 
Tanta calamità. Spelar colei 
Con quella fua famiglia ! Ancorch’io fappia » " 
Ch’ei ciò non fentirà pe i primi giorni » 

Sì l’accefe il defio di fuo figliuolo , . 

' Nulladimeno io fono di parere , 

Che quando egli vedrà farli ogni giorno 

t Tan- 
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Tanta fpefa in fua cafa , c non corregerla , 
Bramerà , che il luo figlio un’altra volta 
Si dilunghi da lui , O ecco a tempo • 

Siro. Sir. E noi vado ad abbordare !* Crem.O Siro, 
S'tr. Padron . Qrem. Che ci è P Sir. T’ho ricercato aliai. 
Crei*. Mi par , che un non so che tu trattato abbia 
• Col Vecchio. Sir. Tu vuoi dir forfè di quello, 
„ Che ragionammo or ora <* il ditti, e’ifeci. 

Crem . Da galantuomo .<* Sir. Il fei da tal per certo , 
Creiti. Non mi pofl'o tener , che non t’abbracci , 

£ ti palpeggi dolcemente il capo : 

A me , Siro t’accofta , e per quella opra 
■; Alcuna cofa ti vò far di buono, 

È volentier farolla f Sir. Oh fe fapeflì 
* La bella attuzia , che mi venne in tetta ! 

Crem. Ah tu ti vanti , che t’andafl'e bene J 
Sir. Quello no certo , ma racconto il vero . 

Crem f Qr dimmi, che inventafti ? Sir. A Menedemo 
Clima narrò , come era quella Bacchide 
Pi Clkifone amica , e die in riguardo 
Di lui condotta ei fe l’aveva in cafa , 

Perchè tu noi fapeflì , Crem. Hai fatto bene , 
Sir. Dici la verità ? Crem. Bene beniflìmo . 
fSir. Non più di quel , che ballai or odi il retto . 
Della triftizia.. Égli dirà, che ha vitto 
La tua figliuola , e che la fua bellezza 
Molto gli piacque , dopo averla villa , 

% che la brama in moglie. Crem. Vuoi tudir« 
Quella» che or or fi è ritrovata mia;* 

Sir. Di quella appunto , e ti farà ricliiefta . 

Crem. E perchè quello , o Siro ! Io nulla affatto 
intendo di tal cofa. Sir. Oh tu fei tardo! 

Qrem, Forfè . . . Sir. Per cotal via avrà ’l denaro , 
$.ceiò cfi’ei vefti, ed oro nelle nozze... 

Ad etto 
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Adefìo mi capifci? Crem. Compri . . . *Sir. Appunto. 
Crem. Ma a lui non do , nc prometto la figlia . 
J», E perche nò j* Crem. Tu del perchè mi chiedi ? 
Dar la mia figlia a un giovane perduto 
Nel primo amore d’una Meretrice d 
Sir, Come ti piace : io non diceva quello , 

Perchè tu gliela delfi veramente : 

Ma perchè lo fingefii . Crem. Io mai non fingo 
E tu non m’intricar colle tue cofe i 
Dovrò dunque prometter la mia figlia 
A chi fon rifohito di non darla? 

Sir, Io lo credeva . Crem. E tu credevi male , 

Sir. E lo potevi far pulitamente , 

Perchè intanto trovai quello ripiego , 

In quanto or or volelli , e con premura , 

Ch’io lo cercali! . Crem . Non lo llento a credere. 
Sir. Del rimanente avvertoti , Cremete , 

Che lo fo per lo meglio . Crem. Eftrem amente 
lo bramo , che ciò fegua , e in ciò ti adopri , 
Ma per un’altra via . Sir, Tutto fi faccia. 
Altro fi cerchi . Ma quel , che io ti dilli 
Del debito , che quella ha colia Bacchide 
Or pagar le fi dee, nè tu cred*io. 

Che ricorrer vorrai alla difefa 
Con dir che ci ho che far ? forfè a me diede 
L’argento * o il comandai , od ella forte 
Dare in pegno poteo contro mia voglia 
La figlia r perchè tu non fai il proverbio , 

Che il fommo dritto è fomma villania 
Almeno per lo più . Crem. Io non farolfo . 

Sir, Anzi fe lice ad altri , a te non lice , 

Che tra gli uomini ricchi ognun ti reputa . 
Crem. Anzi di propria man voglio a lei darlo „ 

Sir, No : faglielo recar dal tuo figliuolo . 

L a Creto, 


Digitized by Google 


• • 



,04 I L T E R E N T 1 O 

Crem. E perchè r 1 Sir. Perchè in lui e trasferito 
il fofpetto d’amore , Crevn , h poi che fia . 

Stì\ La cofa parerà più verilìmile , p 

Se a quella egli darallp , e a un tempo Hello 
A fine condurrò più facilmente 
Qnellp , che voglio . Ma il tuo figlio appunto 
A noi vien : vanne , e • torpa col denaro 
Qfm. Lo porterò qui or ora , . 

SCENA QJUINTA, 


Clitifone , e Sir » t 

CHt /^Ofa alcuna non v’è quantunque facile , 

? V>Che diffidi non fia, fe fallì a forza. 

Come io mi fento inlanguidito , e (tracco 
Per quelli quattro palli che ora ho fatti » 

E nulla temo più, che un’altra volta 
Non fia di qui coftrettp a gire altrove ! 

Nè mi polla accollare alla mia Baccmde, 

Che tutti i lemmi Dei , tutte le Dee, - ; 

Ti riduchino , o Siro , in nulla affatto 
Con quella aftuzia tua, con quella trama: 

E Tempre cole tali tu t’inventi 
, per quel più tormentarmi. Str. Vanne dove 
Tu fe’ degno d’andar . La tua protervia 
M’ebbe da rovinar. Clit. Fufl’e lucceflò. 

Che tu lo merti ! Sir. Io meritai tal cofa ? 

Ed in che modo? Ma piacemi molto 
D’udirti favellare in cotal guil'a 
Pria di darti il danaro, che pur ora 
T’er& per dare, Clit. E che ti debbo dire. 

Tu ti partifti , e tiportalli teco # . 

L , amic4 tuia» che or di toccar mi è tolto , 

Sir. 
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Sir . Non ho più fdegno . Or fai dove fi trova 

La Bacchide .«* Clit < Appo noi . Sir é No . Clit. E 
in qual parte? 

Sir. Appretto Clinia . Clit. Mifero fòn morto ! 

Sir. Sta pur di buona voglia : addìo adeflo 
Le porterai il già promeflo argento . 

Clit. Burli , e d’onde l’avefti ? Sir. Da tuo Padre , 
Clit. Ah , che forfè m’inganni ! Sir. L’elperienza 
Tel farà certo . Clit. Oh io fon fortunato ! 

Siro ti voglio bene . Sir. Ecco tuo Padre i 
Guarda di non parer punto ammirato 
Per quello , che fi faccia . A tempo , e luogo 
Le fue parole , e i cenni fuoi feconda >' 

Fa ciò* che ti comanda* e parla poco „ 

SCENA SESTA. 

5 

' * I 

Cremete * Clitìfone , e Siro 4 

Crem. /^Litifone dov’è è Sir. Eccomi * digli . 

Clit. Eccomi , o Padre . Grem. Gli hai tu detto 
nulla j 1 

Come la cofa fia . Sir t Quafi che tutto . 

Crem. Tó quello argento , e portalo . Sir. E che fa» 

LI fermo come un fallo, e non lo prendi r 1 
Clit. Dammelo. Sir. Per di qua feguimi , e pretto , 
Tu qui il noftro ritorno intanto afpetta * 

Che là non abbiam cofa , onde fermarci 
_ Per lungo tempo . Creiti. Cosi dieci mine 
A buon .conto ha da me la mia figliuola * 

Le quai penfo pel vitto averle or date. 
Altrettante n’andranno appretto a quefte 
Per gli ornamenti * ed oltre a tutto quefto 
. yorranno due talenti per la dote. 

L ì Per 
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Per verità quante malvage cofe , 

E ingiufte s’introducono dall’ufo] 

Or mi convien Jafciar qualunque cofa , 
Per cercar Uno , a cui faccia regalo 
De’ beni miei , che m’acquiltai lùdando r 

SCENA SETTIMA, 


Menedemo * e G emete . 


itów.TjRa* mortali fon’ió l’uom più felice, 

IT Or che figliuolo mio dal prifco errore 
Ti veggio ritornato in buon fentiero . 

Crem é Come s’inganna ! Me», Appunto te Cremete 

10 ricercava . Salva (che tu il puoi ) 

11 figlio, c me colla famiglia infieme. 

Crem. Dimmi , che debbo far ? Men. La tua figliuola 
Oggi hai iu ritrovato. Crem. E ciò che montai* 
Men. Quella vorrebbe Clinia mio per moglie . 

Crem . Che uomo fé* tu mai ! Men . E perchè quello 2 
Crem. Di già ti fei feordato dell’inganno , 

Del quale fi difeorfe fra di noi , 

E col qual fi dovea toglier l’argento ! 

Meo. So tutto. Crem. Or fi maneggia quella colà , 
Men. Cremete, e che hai tu detto ? Errai per certo 
La cofa andò così . Da quanta fpeme 
Io fon caduto 1 Crem . Anzi cotefta donna , 

Che tieni tu , di Clitifone è amica . 

Men. Così fi dice . Crem. E tu lo credi ! Men . Tutto. 
Crem . E dicono di più che la mia figlia 

Ei vole in moglie, e che tu debba allora. 
Quando io a lui farò di lei prometta 
Dargli tanto , onde poflà , e velli , ed oro 
Comprare , e tutto ciò , che a nozze alpetta 
*■ * « - Men, 
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Men. Così egli è certo : e tutto ciò daraffi 
All’amica di lui. Crem. Cioè darai. 

Men. Mifero me 1 quanta nel feno accòlli 
Vana allegrezza ! Ma lì perda tutto, 

Purché il figlio non perda . Or qual rifpotta 
Dirogli, che mi hai datai 1 Perchè temo. 

Che da ciò non fi accorga in qualche modo , 
Che io l’ho (coperto , e non fe l’abbia a male 4 
Crem. Se l’abbia a mais ! oh Menedemo troppo 
Indulgente gli fei . Men . Lafciamelo edere , 

E l’opra incominciata , fe tu m’ami , 

Riduci , o mio premete , al fin perfetto 
Crem , Digli, che mi trovatti e dilcorrefti 

Delle nozze con me . Men. Dirollo , e poi ? 
Crem . Che io farò tutto, che mi piace il Genero, 

E in fin fe ancor vorrai , gli potrai dire , 

Che a lui darolla , Men, Or quello voleva io . 
Cren*. Così gli darai campo a domandarti v 

Quel più pretto il denaro , e avrai tu modo 
Di prettamente a lui dar ciò che vuole , 

Già che quello è quel tanto che defideri „ 

Men. Per certo , che io lo bramo , Crem. Ma le cole 
Han prefo al mio parere un tal cammino, 
Che di ciò pretto tu farai ben fazio. 

Però con del riguardo, e a poco a poco, 

Se faggio fei dà lui ciò che ti chiede . ^ 

Men • Farollo . Crem. Or entra dentro , e lor dimanda 
Afcolta , e quando occorra , che tu voglia 
Qualche cofa da me tarò in mia cafa . 

Men. Occorrerà del certo , perchè nulla 
Farò giammai fenza del tuo configlio , 
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• SCENA PRIMA. 

I 

Mene demo , e Cremete . 

Men t T O fo , che non fon uom cotanto accorto , 

I Nè perfpicace , quanto fi vorrebbe : 

Ma T aiutante mio, e’l correttore: 

E condottier Cremete , in ciò m’avanza , 
Poiché qualunque ingiuria a me fi dica , 

Che convenga ad un ftolto : come a dire 
Ceppo , tronco > fomaro , uomo di piombo : „ 
A me pure convien : non già a Cremete, 

* Che ftolto è sì, che parta tutti i titoli. 

Crcm , Olà , non romper più Torecchie a i Dei > 
Mogliera mia , col ringraziarli tanto 
Per la trovata figlia : (e non credi 
Che fien gli Dei della tua natura , 

Che non penfi giammai d’intender nulla. 

Se cento volte la medefma co fe 
Dir non ti fai ; ma perchè là cotanto 
Si trattiene con Siro il mio figliuolo!* 

Me*, E chi fono color che fi trattengono? 

Crem . Oh vieni Menedemo r* Dimmi un poco 

Di ciò , che io dilli , a Clinia hai detto nulla A 

Men, Tutto. Crem . E che dice ! 1 Men. Tal piacer 
lo prefe , 

Qual prender fuole chi di nozze è vago . 

Crem, Ah, ah. Me?t. Di che riderti ? Crem. Tutte quante 
Di Siro mi tornar l*aftuzie in mente . 

Men, Davvero r 1 Crem . Il traditor fino i lembiantl 
-• Rifà delle pcrlone . Men, 


Digitized by Google 



HEAUTONTIM, \6 9 
Men. Vuoi dir, perchè il figliuoli! moftra allegro? 
Crem. Cotefto appunto. Men. E di cotefto apunto 
Sovviene ancora a me .• Crem. T ritto malvagio! 
Men. E più che tu non di , fe tutta udrai 
Come paflà la cofa . Crem. E che dirai * 

Men. Or odi . Crem . Ma trattienti > da te prima .> 
Vorrei fàper, quanto hai finor perduto i 4 
Perchè appena avrai tu detto al figliuolo 
1 D’aver fatta promeffa della figlia,’ 

Che faltato farà fuora Dromone , 

Ed averà richiefto per la Ipofa • 

Denaro , per comprarle e vefti , ed oro , 

E numero d’ Ancelle . Men. Nulla affatto 
Mi domandò Dromone * Crem. Nulla affatto i 4 
men. No per certo. Crem. Nè il figlio P Men. Nè. 
men effo. 

Ma flava ancora a lui fol quello a cuore > 

Che fi faceflèro oggi quelle nozze . j 
Crem. Mi narri maraviglie . E Siro mio 
Non ha fatto ancor egli cofa alcuna ! 

Men. NeiTuna. Crem. Che nelfuna! Men . Affé non 
follo . 

Ma ftupifco di te , che tanto bene 
Sai le cofe degli altri . Ora quel Siro 
Indettò cosi bene il tuo figliuolo , 

Che nè per ombra pur fi potè mal 
Trapelar che coftei foffe l’amica 
Del mio diletto Clinia . Crem. E che mi narri ? 
Men. Non difcorro d’amplefiì , nè di baci » 

Già quelli ora fon nulla . Crem. Ed a che dunque 
. Si fimula per anco* 1 Men. Ah Crem . Che cofa è 
Men. Or odi : nell’eftremo di mia cafa 

Evvi una retroftanza chiulà a chiave , J 
Qiy fu portato un ietto , e fu guernito . .. 

Crem 
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Crem. Dopo ciò che fu fattoi 
Men. Detto fatto portoflì Clitifone 

In quel medefmo luogo é Crem. E ci andò lòloi* 
Men. Solo ! Crem . Ho timore . Men. E Bacchide fe- 
guillo . 

Crem. Sola! Men. Sì fola. Crem. Mifero fon morto!, 
Men. E dentro appena fur che chiufer l’ufcio 
Crem. E Clinia era prefente a quefte colè f 
Men. E perchè no ? le guardavamo infierrie . . 
Crem. La Bacchide è l’amica del mio figlio . 

Menedemo fon morto . Men. E che ti turba ? 
Crem. Per dieci giorni al più avrò da vivere . 

Men. E di quello tu temi , ch’ei foccorra 
L’amico fuo ! Crem. Anzi l’amica fua . 

Men. Se pure amica fua. Crem . E tu ne dubiti! .> 
Puofiì forfè trovare uom così dolce, 

E vago sì Raccomunarli a tutti 
Che avanti gl’occhi propri fi contenti 

Che colla fua diletta ■ ) 

Men. Ah , Ah , perchè non puofiì ? onde abbian modo 
Più facilmente da mettermi in mezzo . 

Crem. Mi deridila ragion meco or m’adiro 
Quanti indizzj mi diero , onde io potea 
DT quello fatto rinvenir qualcofa . 

Se non era una pietra, e che non vidi 
ftlifero me ! ma così ftrana ingiuria 
Punirolla, Le io vivo, e fpero in breve 
. Poiché di già . . . Men.. Nè punto ti raffreni .«* 
Nè ti riguardi? e non ti fon d’efempio 
Abbaftanza , Cremete in cafo talef 
Crem. L’ira mi ha tolto , o Menedemo il fenno . 
Men. Tu parlare in tal guifa? opera è indegna , 

Eflèr faggio con gli altri , e dar configli , 

Nè per fe yaler nulla . Crem, E che ho da fare r 

Men • 
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Men. Ciò che dicevi aver fatto io pur dianzi .t 
Fà che s’accorga , che gli fei tu Padre , 

Fà ch’egli ardifca confidarti tutto , 

E ne’ bifògni fuoi , che a te ricorra , 

Acciò che altrove non ricerchi aita , 

E t’abbandoni . Crem . Anzi piuttofto io bramo , 
Ch’ei da me fugga , e vada ove gli piace. 
Che ftando qui colle opre fue cattive 
A povertà mi meni , che fc io 
Seguito ancora un poco a dargli argento j 
Menedemo per certo a quelle zappe , 

Che tu lafciafti , dovrò dar di mano . 

Afe». Quante incomodità le non ci badi, . 

Avrai di ciò, mentre ora gli ti moftri 
Afpro , e tra poco gli farai cortefe , « 

Ed ei non te n’avrà obbligo , o grazia . 

Crem. Ah tu non fai quanto di c jò m affanni ! 

Men. Ciò Ha , come a te piace # Or dimmi un poco. 
Vuoi dar la figlia tua al mio figliuolo d , 

O partito miglior forfè tu cerchi? 

Crem, Anzii parenti :, e ’l genero mi piacciono. 
Men . Qual dote , dirò al figlio , che darai i* 

Tu non rifpondi? Crem . DoteP Men. C qsi dico* 1 
Crem . Ah . Men. Non temer di nulla 

Per piccola che fia , non fia per quefto , » 

Che fi turbin le nozze : per la dote 
Noi non ci guaderemo . Crem. Due talenti 
Son per lo .flato mio dote ballante » 

Ma fe brami me falvo , e ’l mio figliuolo , 

E ’i mio avere , ti prego a voler dire» 

Che tutti i beni miei ho dato in dote 
Alla mia figlia . Men. E che pretendi fare ^ 
Crem. Tu fingi aver di ciò gran maraviglia , 

E inficmemente interroga il mio figlio , 

Per- 
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Perchè io fatto abbia quefto . Men. Arizi per certo 
Io non fo la ragion , per cui lo faccia . 

Crem. Perchè io lo faccia r> per ridurre a freno , 
Stringere , e umiliar l’animo fuo , 

Che per lufluria , è per lafcivia or vago 
Da pertutto trafcorre , e fare in modo , 

Ch’egli non fàppia a qual parte voltarli * 

Men. Che farai tu r Crem . Lafciami fare in quefto 
A mio talento . Men. Lafcio : e così vuoi r 1 
Crem. Così . Men. Dunque fi faccia . Crem. Or fu frat- 
tanto 

Tu fa dire al figliol, che mandi pure 
• A chiamare la fpofa* e che prepari - 
Le cofe bifognevoli alle nozze > 

10 poi col figlio mio, come richiede 
Lo ftató fuo di affai pungenti detti 
Mi fervirò per gaftigarlo . E Siro . , é 

Men. E che gli farai tu ? Crem. Che farogli io f* 

Se io vivo concerollo in modo tale , 

E in modo tal pettinerollo ancora * 

Che avrà di me memoria infin ch’ei viva . 
Infame > e che fi penfa aver trovato 

11 fuo traftullo nella mia perfona 

E ’1 fuo Buffon ! Cosi m’amin gli Dei > 

Come egli non avrebbe ardito fare 

Ciò f che a me fece * a vedovella donna é 

SCENA SECONDA. 

* * 

(Zlitifone j Meneàemo , Cremete i e Siro . 

Clit. dunque egli è vero , o Menedemo , 

Che il mio Padre sì prefto dal fuo cuore j 
Mi abbia fcacciato , e in un medefmo tempo 

Meco 
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HEAUTONTIM; 

Meco l’amore , e l’animo dì Padre P • 

E qual male fec’io, qual opra indegna P 
Al fin quel , che ho fatto io tutti lo fanno , 
Me ?i. Ben fo » che aliai più grave , acerbo , e duro 
A te quello farà , mentre a te tocca , 

Di quello che a me fia i nulladimeno 
Di te ne fento egual di ciò rammarico, 

Non per altra ragion , fe non che io t’amo, 
CJit. Ma tu qui , mi dicevi , eflèr mio Padre . 

Men. Eccol . Crem . Di che m’accufi , o Clitifone £ 
Ciò che io feci per quello , il feci a fine 
Di provvedere alla {foltezza tua > 

Quando io ti vidi fpenfierato affatto , 

E che cercando folamente andavi 
Il dolce , ed il piacer del ben prefente , 

E nulla riguardavi all’avvenire , 

Feci il conto, e penfai alla maniera. 

Che tu non mendicafiì , e a un tempo Iteffo » 
Che non mettelfì ogni foftanza a fondo i : > 
Però l’eredità , che per natura v 
Era dover, che a te s’apparteneffe ,, 

10 la donai a* tuoi , e miei parenti , 

Appo de* quali troverai tu tèmpre 
Alcun prefidio al tuo fcarfo giudizio , 

Cioè vitto , vellito , e cala ancora. , t - 

Clit f Mifero me I Crem. Egli è più giullo affai 

11 far così , che te lalciare Erede , 

Per dar pofcia ogni colà alla tua Bacchide, 
Sir. Son morto, quanto mal fei noi fapendo! 

CJit. Bramo morire . Crem . Impara prima , impara , 
Che cofa il viver Ha , quando il iaprai , 

Se la vita ti fpiace , allor tu muori, y .* 

Sir. Padrone lì puote egli f 1 Crem. Parla pure . 

Sir. Mafrancamenter 1 Crem. Parla, ff/r.p qual nequizia, 

E qua A 
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E qual alta pazzia è quella mai 
Che debba il mio fallir nuocere a quello j* 

Crem. Parti , non ti mifchiare in quelli affari . 

Nell'un , Siro, t’ accula » c tu non dei 
Cercarti ditenfore , o asilo alcuno . • 

Sir . E che fai tu i* Crem. Io non fon punto in collera 
Nè con te, nè con lui, ed è bengiullo. 

Che nè voi altri pur prendiate in ira 
La mia perfona per quello , che ho fatto , 

Sir . Se n’è partito : ed io avrei voluto 

Pregarlo . . . Clit. E di qual cofa ? Sir. D’additarmi 
A chi debbo tar capo pel mio vitto 
Or che da sè ci ha tanto allontanati « 

Che tu l’avrai dalla tua forella. 

C.it . Dunque la cofa fi è ridotta a tale , 

Che polfo ancor pericolar di fame! 
iSVr. Purché fi viva ci è della (peranza . 

Clit. E quale V Sir. D’efi'er rofi dalla fame, 

Clit. Tu fcherzi in sì gran cofa» e non mi porgi 
Configlio alcuno ! Sir. Anzi non penfo ad altro, 

E fino- ad ora pur non ho fatto altro, 

Che quello : mentre il .Padre tuo parlava 
E per quel , che comprendere ho potuto . , . 

Clit. Che cofa d Sir, Qualefia non fia lontana. 

Clit. Che cofa dunque P Sir, Cosi penfo , e credola , 

Che tu non fia figliuolo di colloro . 

Clit. Che mi di , Siro ! che fei forfè pazzo ! 

Sir; lo quello ti dirò, che vienmi in mente», 

Tu poi giudicherai, fe penfo bene, 
c Infino a tanto, che tu folli lòlo, 

Jnfino che piacere altro non ebbero, 

Che lor più s’accollaffe , fu* tuoi falli 
Chiudevan gl’occhi , e ti facean de’ doni : 

Or che Trovata hanno la figlia vera 
• ‘ ■ Hanno 
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Hanno trovato la cagione ancora 
Da cacciarti di cafa. Clit, E ’ verifimile , 

Sir. Che per colpa si lieve tanto fdegno 

Credi tu, ch’egli avrebbe in ieno accolta* 1 
Clit. No certo . Sir. Ora di più guarda a queft’altro. 
Tutte le Madpi, che a* figliuoli danno • 

Qualche Torta di ajuto ne’ lor falli , 

Sogliono eflere ancor loro d’aita 
Contro Tira paterna , e ciò non faffi . 

Clit. T u dici il vero , E che far degglo , o Siro ? 

Sir. Vanne a * tuoi Genitori , e un tal fofpetto 
Fà > che ti tolgano elfi j il tutto efponi ,1 ‘ 

Se farà fallò , facilmente entrambi 
A) pietà moverai -verlò te fteflò: 

Se vero, almen faprai di cui fei figlio.^ » 

Clit. Saggiamente mi parli : ed io farollo. 

Sir. Aliai bene ho penfato a quella colà , 

Perchè quanto avrà meno di fperanza 
Quello Giovan , quel più gli làrà facile 
Di far pace col Padre Fife egli fia- ■ • 

Per prender moglie , o no , mi è ancora ignoto: 
So ben, che in ogni modo unqua perdono 
Non vi farà per Siro . Or ciò che importami i* 
Ma il Vecchio efee di cafa ! lo me ne fuggo » 
Ed ho ftupor , che a quello che fi è fatto 
Fin qui , non abbia comandato fubito , i 
Che io fia legato , e fia levato in alto .• 

Di qui voglio portarmi a Menedemo , • 

Egli farammi interceflor benigno. 

Che in quanto al noftro Vecchio non ci ho fede , 


ACTUS 
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ì 

SCENA TERZA, 

Sojlrata > e Cremete , 

Sof /^Ertamente, fe tu non ci rimedi 

* v^i Farai qualche gran male al noftro figlio » 
E in verità ftupifco , o mio Marito , 

Come configlio tanto inetto, e {tolto 

' Ti fia venuto in capo! Cren ?, Oh tempre mai 
Sarai tu donna , e tempre mai non fia , 

Che io voglia alcuna cote , che tu Cubito 
Non mi attraverfi-, e non mi fii contrariar 1 
E poi , fe ti dirò , che tu mi moftrì 
Qual male è in quello mio qual fia configlio , 
O pure la ragion, perchè io ciò faccia 
Certo non la Caprai! Or perchè dunque, 
Pazza che fei , ti oftini a farmi contro 
In quel che npn intendi i* Sof Io non lo Co , . , 
Crem. Anzi credo che il Cappi , che non pollò , 

Nè vo* da capo dir tutto il difcorfo . 

Sof Ah troppo ingiufto fei, fe mi domandi, 

- Che io taccia in cote di sì grande affare l 
Crem. Io ciò non ti domando , parla pure , 

Che tanto io voglio fare a modo mio . 

Sof Farai a modo tuo ! Crem. SI certamente * 

Sof Nop vedi quanti nafceranno mali 

* Da ciò ! fioretterà d’eflèr fiuppofto . 

Crem. Suppofto ! e quello a te pare poffibile ? 

$of SI certo , o mio Marito , ei crederallo . 

Crem. E tu dì , che a ragione egli lo crede , 

Sof Ó che di tu ! cotefto male avvenga 

Agli noltri nemici i e come mai . 

Vuoi tu , che per mio figlio io non confefii 

•v • j * 
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HHAUTONTIM. i 77 
Il mio figliuolo? Crem. E che ! temi tu forfè 
Di non provar volendo , che fia tuo 
Sof Perchè trovato abbiam la noftra figlia 
Tu mi dì queflo Crem. No , anzi tei dico 
Per un* altra ragion più convincente . 

. Egli ti è ne’ coftumi aliai limile , 

E perciò inoltrerai fenza fatica. 

Ch’egli è tuo tìglio: in oltre non ci c vizio,' 
Che tu non abbia , ch’egli ancor non abbia . 

E poi quale altra donna un figlio tale 
Poteva partorirà Ma ecco appunto, 

Ch’egli efee fuor di cafa > oh come moftr* 

• La ferocia nel volto , al Ibi vederlo 
Giudizio ne farai fc fi a tuo figlio . 

SCENA QJJ A R T A, 

* t 

Clìtifone , Sojlrata , e Creme te , 

i • ° , 

Clit . CE mai fu tempo alcun , dolce mia Madre , 
iJ Che io ti folli di gioia , e di piacere , 

E fe per tuo volere ebbi finora 
Il nome di tuo figlio , io ti feongiuro , 

Che di quel tempo illeflò, e di quél nome 
Tu non ti feordi, e che pietà ti muova 
Di me infelice abbandonato , e povero . 

Per lo che ti domando , e lkper voglio , 

Quali a me fieno i veri Genitori . : 

Sof. Deh caro figlio mio , deh non volere 
Metterti in capo un così Itrano errore 
Di non efièr mio figlio , Clit. Io non lo IònO ; 
Sof. O me infelice ! e quello hai tu cercato ! 

Così tu fopraviva ad ambo noi , 

Come d’ambo noi due nato tu lèi , 

M Eav- 
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. E avverti in avvenir» Te mi vuoi bene} 

Che non ti pia più dir quella parola . . 
Qr$m,E d io ti dico , fe mi; temi avyertii . 1. 

Che gli «fati coturni in te non yeggja . 

Qlìt t E quali O padre 1 Crem. Vuoi fa perii ? afcolta ? 
Tu fei un chiacchierone , un uom da nulla -, 
Un fallò , un parafito , un puttaniere , * 

. Un precipizio i Credi quello , e credi 
t Di elfer nqftrp hgliuol Clìt, Quelle non fono 
Parole , che ad un Padre £ convengano , 

Qrejri. No , Clititòne , ancorché nato folli * 

' Dalla mia tefta , come lama dice , 

Che da quella di Giove ufcìo Minerva , . • 
Non fpffrirò del certo , 

Che coi misfatti tuoi mi rechi infamia , 

4V1 Quelle. colè gli Pei tengan lontane. ; 

Cranio non fo degli Dei , fo ben , che io 
Farò quanto potrò con ogni sforzo , 

Acciò che non accadano. Tu cerchi 
* . Qiiel , che hai fugò occhi » io dico i tuoiPareptl, 
Ma tralcuri cercar quel, che non hai , 

Come farebbe a dir cercare il modo 
Di dar gnftp a tuo Padre f ed obbedirlo 
E. conferyar la roba» ch’egli ha fatto 
Col fuo rifparmio , e colle fue fatiche , 

E non con furberie fu gli -Occhi propri 
Condurmi e chi ? (d’ayanti di cpftei 
Ho vergogna di dir brutta parola ) 

Ma te non prefe già di ciò vergogna , . 

Per jarla » e non rincrebbe . Ci ìt. Oh me infelice? 
« f Come tutto difpiaccio agli occhi miei ! 

Qual ne provo roflòrej e non ritrovo 
Principio da placarlo . 

v 3CE- 
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t S C E N A Q.U I N T A 

• . • % • » i 

%. t .h . J . mé ‘ y • 

Mmcicmo , Cremete., Clitifat , t Soflrata . 

Me». p Er verità , Cremete affligge troppo \ i 
•pfrr* giovanetto, e con rigor foverchio. 
&° %‘We- i trovarlo , e a metter pace 

Crm O Men ^ 0 ’ ° h come a tem P° incontrali ! 

Che fi ^ e ™°,’ ì F cbè non comandi / 

Che 5 fig ‘ U> e 1 uella dote, 

Vnrn7h ^,, d V ffi d ‘ dar > perchè non ftipulir* . 
c£ T \22 far ’ n mio Marito, io te ne prego; 

Men £ adre m *°» che mi perdoni. Z 

rt^ChJ ?a ? ,1 '»'. Cr « nc f e io te ne fupplico. . 
^ ntn * H 1 k * accia de’ miei beni un dono a Bacchide 
M im aperti ! io non Io faccio al certo é \ 

^ Uefto '^i« n °ì ? che non fucceda . 

« V Q f X lvo tu m i Vuoi, Padre perdonami . 

^ ti^ te, perdofta S [i - Men - S* ccno > 

~ nell’ira tua cotanto . ;j 

C w «Che cofa è Quella i* Giacché dunque io veggio» 
Che non poflo far ciò, che io far penfava# 
taro, come volete. Men. E farai cofa 
Degna di te . Crem. Ma mi dichiaro ancora • 
X tìe J° io farò, con patto, ch’egli faccia 
(lueh che giufto, credo io, che fare-ei debba. 
&*• Comanda , o Padre , che io fon pronto a tutto 
Cr^.Vo che tu prenda Moglie. C/ir. O Padre afcolta .* 
Crem. Non ti odo. Men. Io ciò mi addoflò , ei pren- 
deralla ! r 

Crm. Ma la fua voce io non intendo ancora ! 

Uit. Son morto. So/. Eftai dubbiofo in ciò mio figlio d 
Crem. Anzi fi elegga qual de’ due partiti 

* - Mi Egli 
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Egli più vuole, Msn f O via che farà tutto; 

$of, Son quelle colè nel principio, o figlio, 

E finché non le. provi, acerbe» e gravi » 

Ma provate che l’hai, dolci, e leggiere, 

Cl*t. Padre, tutto larò quel, che a te piace, 

£of, O figlio mio ti vo’ dare una Giovane 
^ Leggiadra sì , che l’amerai del certo. 

La figlia di Fanocrate , Gir, Colei , * 

: Che ha il capello rollicelo , l’occhio azzurro , 
Lentigginofo il volto , e ’l nafo adunco ! 
padre non pò db prenderla, Crem. Mirate - 
Com’ei s’intende ben delle fanciulle 1 > 

Qr eredi, ch’egli voglia prender moglie! 1 
! $qf. Io darottene un altra . Qit t Lafcia , o Madre ■ 
A me quello pepfier, giacché ho da prenderla , 
Ne ho una in pronto, e quella fola io voglio, 
‘&of„ Or ti lodo. Clip, D’Arconide la figlia, 
tSof Mi piace aliai Clit. Ora rimane, ’D Padre*,, 
Crem. Qhe rimane r Clip. Che fu perdoni a Siro . 

Che ciò , ch’ei fece , a mio riguardo il fece # 
Crem. lo gli perdono. E voi reftate intanto 
. v Con ottima fai u te , e fate plaufo . ; -r: '■ . .o> 


' I • 
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Fine dell'Ueautontim. 
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P, TERENZIO: * 

I DUE FRATELLI. 

I - 

interlocutori. 

* • -• k— - — * 

PROLOGO. 

ESCHINO 2 Giovane; • 

. CANTAR A: Nutrice ; 

TESIFONE : Giovane* 

DROMONE : Servo. 

DEMEA 2 Vecchio * - * 

GETA : Servo. : * 

EGIONE : Vecchio 2 
MIZIONE 2 Vecchio ; 

PANFILA 2 Giovane . ' 

SANNIONE: Mezzano i 
SOSTRATA: Matrona. 

SIRO : Servo . 

Perfine , che non partane J 

BABILONE t . V. 

PARMENONE : Servo; 

STORACE ; Servo. r; 

ARGOMENT Oi rv 

** ; - 

- • . f . v ; ì; 

E Bbe Demea due figli, uno rltterìnefl ' ^ v 

Per sè nomato TeiTfóne : ed EfcfiinO# 

.Che fu l’altro > fiegli attui fuòi più teneri , > 

M i Vieti 4 
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Diede al fratei Mizione , onde allevatelo 
A Ilio piacere r e Taddottafie in proprio , 
Tefifon con un Padre acerbo, e zotico 
Di bella Cantatrice in fu la Cetera 
f Era invaghito, e fotto l’ombra d’Efchinoi 
Che inoltrava arder ei di quella femmina 
Godea delpamor fqo tranquillo , e tacito : 
Alla per fine del Mezzan con impeto 
Rotte le porte la bramata Giovane 
Efchino porta via . Di sì trilla opera 
Parla ciafcuno , ed in privato , e in pubblico J 
Già tempo fa di notte avvenne , che Efchino 
Viziò di Atene una fanciulla povera , 

Ma Cittadina. Del mài poi pentitoli 
Giurò prenderla in moglie , e fommo gaudio 
N’ebbe di ciò l’addolorata Giovane . j . \ 

Per fatti tali il Vecchio alpeftre , e rigido 
Quanti al fratello diede afpri rimproveri 1. .. 
E quante fparfe mai querele , e lagrime 
Per gelofia , che allor fi prefe di Efchino 
La fua Ipofa credendolo ingannevole ! 

Ma fcopertofi il vero, ella maritali 
Con elio lui? e Tefifone ammogliali 
Con quell’aìtra : e di duro , e. d’intrattabile 
Fallì tofto Demea grato , e piacevole.. 

t 


PROLOG O. 

Uando il Poeta chiaramente avvide!! 

Che con occhio maligno fi oflervayano 
Le fue Commedie , e fi Ipargean dagli emuli 
Vóci d’invidia per lor torre il credito, 

- E lopra ogni altra incolpare , e riprendere. 

Quella* di cui or vi farciti la recita, > - € 

Vuole 
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Vuole egli fteilb in modo aperto '# è candido 
Dirvi ciò # che egli tu fatto* e Vuol che giudici 
Voi fiate * s’egli meni o laude* o biafimo. 

La Commedia di Difilo * che chiamali 
,t • I Commóriépti , o fia color * che Voto 
Di viver fanno * e di morire lufieme 
Fece Plauto Latina* ed il medefimO 
Nome le diede i nella Greca favola 
Viene introdotto un Giovanetto fervido# 

Che Una ragazza firappà via Con impeto 
Di mano d’un mezzano * e nel principio 
Quello addiviene di quella Commedia * 

Plauto di uircotal luogo fu dimentico # - 
E ’l noftro fe lo prefe « e Latin fecelo 
Parola* per parola trafcrivendolo * 

E ’lpofe negli Adelfi* la qual Favo là 
Reciteremvi addìo;, A mente libera 
Con giulta, lance ora da voi fi eterni ni # 7 - 
Se debba darli di ladrone il titolo 
Per quello luogo prefo da Délfilo . 

A Terenzio#© pur d’uomo accorto# e prevido# 
Che un sì bel luogo lalciat o da Plauto 
Si -è p relb # e fe l’è fatto cote propria é . 

Di quello* poi # che sì da filo! malevoli _ * ' * 

Per biafimado fi cinguetta# e mormora^; 

Che uomini, illutfri per potenza # e nafcit a i 
Ltejutino a compor le fue Commedie » • » 

Egli non fol non Telitene rammarico # * : 

Nè fe lo tiene punto a vituperio* 

Nè come elfi li credono ad obbrobrio # j - ? 
Anzi che a lode fomma a gloria malfima 
•Ogni qual volta a quel piace# che piacciono 
A ciafcuno di voi # e a tutto il popolo# 

De* guai le grafie# e* molti beiieficu- ? - 

' M * fatti 
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Fatti da lor fenza ombra di fuperbìa , 

Ed in tempo di pace, e di milizia 
Sentiron tutti ed in privato e *n pubblico ; ' 
Niuu del retto afpetti della favola 
L’argumento . I due Vecchi , che or fen vengono 
Di ella una parte vi diranno fubbito , ' 

E *1 rimanente poi color , che feguono . . 
Favoritelo dunque , e cuore , e ipirito 
Accrefcetegli ognora , onde egli induftrifi 
Vie più a piacervi nel compor Commedie J 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

* 

t • ! * • 

Mintone Secchio , 

S Torace , quefta notte dalla cena 

Efchino non tornò , nè alcun de* Tuoi 
Servi , che andaro ad incontrarlo . Certo 
Ch’egli è pur vero quello, che fi dice 
S’egli avvien , che tu fii in qualche luogo • ' 
Fuora di cafa , o che nòn torni a. tempo . 
Che ti avvengan piuttofto quelle cofe , 

Che dice contro te la moglie irata, 

O in fiia mente ravvolge , che quelle altre 
Che penfa il Padre , o la Madre benigna „ 

La moglie , fe tu tardi nulla nulla 
Subito penfa , o che amato tu fia , 

O che ami , e beva , e fcherzi allegramente, 

E in fomma, che per te vada fol bene , K 
Quando per lei va male . Or io , che pento , 
Perchè non venne 11 mio figliuolo a cena I 
Da quai crudeli cure il cuore ho punto! ... 

‘ \ Ho 
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Ho timor > che o dal freddo intirizzato 
Non fia rimalo , o che non fia caduto , 

O li abbia fatto qualche grave male. 

O Dio poffibil è , che verun uomo 
Si difponga a cercare , e li procacci 
Cofa , che a lui di sè più cara fia ! 

Ma pur quelli non è mio proprio figlio 9 
Ma del fratello mio Demea , col quale 
Ci dichiamo pur poco, e ftimmo fempre 
Fin da primi anni di contrario umore . 

Io volli feguitar quella piacevole 
Vita civile, e l’ozio dolce, e grato. 

Nè volli moglie, che il non prender moglie 
Si pone tra le cofe fortunate . 

Quegli al contrario ritiroffi in Villa > * 

Ove li tratta aliai mefehinamente , 

Ed afpramente . Prefe moglie , e n’ebbe 
Due figli , ed il maggior di quelli due 
Mi adottai , e allevai fin da fanciullo , 

Ed emmi caro, come folle mio. 

In lui Ibi mi confido , e mi rallegrò , 

Ed egli fido è tutto il mio piacere : 

E quanto fo dal canto mio m’ingegno ; 

Ch’egli verfo di me faccia lo Hello : 

Gli dono , ferro gli occhi , e non l’olfervo 
Così per la minuta : Finalmente 
Ho io avvezzato quello mio figliuolo 
A nulla mi celar di quelle cofe , 

Che fanno i figli , e afeondono a’ lor Padri ; 
Poiché fanciul , che a dir bugie fi avvezza’ 

E fi avvezza a ingannare il Padre fuo 
O almen lo tenta, con maggior audacia 
Sarà bugiardo , e ingannator cogli altri . 

Per tener lungi dal peccare i figli » : 


i 
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Io per me credo, del timor, che pofla 
Più, la vergogna, e la piacevolezza. 

Ma in. quelle cofe egli è difeorde affai 
Da me il fratelli» mio , e non gli piacciono / 
Ei fpeflo vienmi a ritrovar gridando. 

Mizion che fai P a che mandi in ruina 
Quel giovanaftrol perchè è innamorato ? 
Perchè beve t perchè gli fomminiffri 
Denaro per far quello ? E nel veftire ' 
lo fai molto sfoggiar , Tei poco pratico 
Del modo di allevarlo . Acerbo troppo 
Egli è fopra il dover, fopra l’onefto: 

.Éd erra affai fecondo il mio parere 
Chi dima più fondato , e più ficuro : 

Un impero , che Ha pigliato a forza 
Di quella che fi acquifta per amore r 
lo cosi credo, e giudico, che fia , 

Chi fa per forza quello, che ha da /are , 
Guarda attorno le è villo, e /e defilino 
Crede , che ofl'ervi , fa tutto il contrario * 

Ma quei che fola è mollo dall'amore, 

Gran mercè delle grazie, che gli hai fatte# 
Ciò che fa , fa di cuore , e Tempre lludia. 

1 modi di elfer grato: ed è lo ffelfo 
Skda te lungi , come a te vicino. 

Quello è da Padri l’allevar i figli 
A far bén da se ftefii , c non a forza# - 
A differenzat del Padron co’ Servii ,J 
K chi quello non fa confeffi ancora 
Di non fapere comandar a* figli * 

Ma quelli non è quei , di cui dicea t 
Eglii? certo. Mi par turbato alquanto. 

Già griderà conforme il fuo coffume. 

Di vederti , ..Dentea» molto mi allegro, 
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' * SCENA SECUNDA," 

• 1 . . W ; 

<■ ■ Dentea , Mizione ; 

Appunto di te proprio io vo cercando . 
Mizt v-/ Perchè fei tu di così malavoglia P 
• Dem. Mi chiedi , perchè io ftia di malavoglia ! 
Efchino ove fi trova P Miz. Noi difs’io ! 

Or che hafatto egli mai ? Dem. Che colà ha fatto? 
Egli vergogna alcuna, egli timore 
Non ha di alcun , nè fi crede tenuto 
A legge alcuna: ma quello fi lafci. 

O che gran cofa mai tentato ha egli 
Di fare or ora 1 Miz. E che cofa ha tentato .«* 
Dem. Ha fpezzate le porte, ed è per forza 
Entrato in Cala di altri , ed ha percoflo 
Il Padron sì con tutta la famiglia , 

Che quali ne fon morti, e a viva forza 
Seco fi portò via la Donna amata. 

Per la Città fe n’è levato un grido , 

E ogni un condanna un'opra tanto infame . 
Quanti, venendo io qua, mi hanno ciò detto! 
Di cui fi parla in pubblico , e in privato . 

In fin fe a nulla vai proporgli efempi * ■ ' • 

Non v vede ei fuo fratello , come attento 
Bada alla Cala, e come fobrio, e tiretto 
Vive in Campagna , e come alcuna affatto 
Di opere tali in lui non fi ritrova ? 

Ma quelle colè , che , Mizione , io dico 
A lui , a te lo dico , tu fei quello 
Che fei cagion , che fi magagni , e guafli’. 

A Ttz . Cofa al mondo piu ingiulla non può darli 
D’uom lènza efperienza , che non crede 
* ;yZ Ss 
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Se non quello , ch’ei fa , giufto , c ben fatto . 
Dem. E perchè ciò .«* Miz. Perchè giudice buono 
Al certo tu non fei di quelle cofe . 

Non è, credilo a me, non è delitto 
In giovami età far qualche volta 
Una fcappata , ed inebbriarfi ancora * 

Non è delitto,- o fpezzare le porte, 

E non è pure . E fe noi non le femmo , 

Ce le negò di far la povertadè . 

Or tu ti aferivi a lode quel , che folo 
Per povertade lafciafti di fare : 

Ingiufta cofa al certo . Perche noi 
Se ne aveffimo avuta la maniera , 

Che non avremmo fattoi e tu a quel tuo$ 

Se foffi veramente un uom di felino , 

Ora piuttofto , che l’età il conferite ■ 1 v> 
Lafcerefti far quello, che una volta 
Fuor di tempo farà , quando te morto ' 

Con gaudio , e fella caccerà di cafa . k » 
Vem. O Giove.! tu mi vuoi fare impazzire , 

Il far di quelle cofe a un giovanotto 

Non è peccato ! Mtz* Ah m’odi , e non volermi 

Rompere il capo più fu quello affare. 

In adozione mi delti il figliuolo , 

Or quelli è fatto mio : fe egli , Demea , 

Manca talora , ei manca a danno mio, 

Ed ho del fallir fuo la maggior pena. r 
Fa certe , e lì tracanna ottimi vini , 

E olezza tutto di unguenti odorofii* 

Lo fa co* miei denari : Arde di amore £ 
Darogli argento fin che ne avrò modo , 
Quando farà finito fe talora 
Ammelìò non farà , daralfi pace é 
Ha rotte .alcune porte ♦** rifaranfi. 

Strali 
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Strappò una velie ? e quella acconceraflì* 

Per grazia degli Dei pollò ciò fare , 

E Lenza alcun incomodo . Alia fine 
O ti accheta una volta , o mi ritrova 
tUn giudice qual vuoi , che moftrerotti , 

Che in ciò tu prendi molti sbagli , e molti. 
Vem, Ahimè fratello impara ad elfer Padre 
Da quei, che veramente etìèr lo fanno. 

Mìz, Tu per natura , ed io fon per conlìglio 
. - Padre di lui . Dm. E tu che gli configli £ 

Miz. Ah fe nulla più duri , io me ne vado . 

Dm. Cosi dunque tu tratti l Miz . E Tempre mai 
Dovrotti udir lòpra una,ftelìa colai 
Dm, A me tocca a penlàrvi , Aliz. E a me pur tocca. 
Or fu curi ciafcun la parte fua 
Tu quello, ed io queft’altro , che fe vuoi 
Penfare ad ambidue , egli è lo Hello , - 1 
Che rivoler quel figlio , che mi hai dato . 

Dm. Ah Mizione. Miz, A me pare in tal guifa. 
Dm. Se cosi parti , e vuoi , che così fia , 

• Scialacqui , getti via, .vada in malora, 

“A me nulla più importa , e in avvenire 
Se apro più bocca . . . Miz. E tu Demea di nuovo» 
In fu le fùrie? Dern. E chi fi può tenere^, 

Ma perciò forfè ti richiedo il figlio t 4 
Non fono mica eftranio, le ho per male 
Quella fua vita -, e fe io mi oppongo a; lui .' 

, .Ma faccio fine , e mi accheto per > tempre . 

; Vuoi > c he attenda ad un folo £ a un folo attendo; 
Éd è , grazia agli Dei , come io lo voglio . 
Cotefto tuo fe ne avvedrà tra poco . 

Non vo’ dir contro lui colà più grave. uV. 
jd\z % Tutto vero non è , oc tutto fallo i-.'i 
Ciò ch’egli dice; J; in verità mi danno I 
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t Qualche molcftia tante cofe infieme. 

Ma non volli inoltrarne difpiacere . 

Perche fo l’umor fuo compii è fatto. - 
Se io lo voglio placare è di medierò 
Che io lo contrari in tutto , e lo (paventi , 

.. E quefto fofFre umanamente appena: 

O penfa tu, fe io foffiafit nel fuoco, 

' Od agli ldegni (itoi porgeri aiuto ! 

Certa colà è, che impazzirei con lui;. . 

Ma in fatti Efchino in ciò ci. ha qualche torto . 
Vi è forfè Meretrice , che da lui 
Non da (tata goduta, o regalata £* •> > . • Jì. 

Alla fin poco fa, credo annoiato 
Di c odoro , mi dille voler moglie . .h 
Sperava, che il bollor di giovanezza. / 

Foflè finito , e molto ne godei , 

Quando eccoci da capo > or per fapere *. 
Come ita quella colà , io vo’ cercarlo , . J 
, E vedrò, fe a fortuna ei fotte in piazza. . ' 

ATTO SECONDO 


..-/t 4 l 


S C E N A PR I M A.. 


I J. 


/ , . • « * • ^ 

Sannionc Mezzano , e Efebico . 

' ‘ T . * . & • f V. ... lw. _ r* - • s" * v 

Saun. ^Occorrete , vi prego , o Cittadini , 

E date aiuto a un mifero , e innocente , 
Sovvenite a.*un mefchiuo . Efcb, Or qui ti 
. v'. r-- ferma ? .-j.* > I « . 1 .. . • . •; 


Senza punto temere: £ dove guardi 
Non vi è qui alcun pericolo : Nè mai 
Prefente me quedo ardirà toccarti . 
Satm % Io coteda a difetto di ciafcuno..^ 


•4 . 


Efcb. 
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Efìb , Abbencbè molto inìquo fia coftui , ■ j • " 

Non farà si, che nuovamente il batta, 

&Q9W, Efchino alcolta , acciochè poi non dica 
Di non faper quai fono i miei coftumi , 

. Fo .1 Ruffiano, Efcb. Lo lo. San». E lo fo in modo, 
Che fe alcun fra noi fu di ottima fede, 

- Certo io fon quello. Ora men di quella ugna 
Le feufe Rimerò, che mi farai ? \ *< . 

Tra poco col ihoftrarmi , che l’ingiuria. 
Contro tua voglia mi fi-faccia , è credimi» ^ 
Non perderò mai d’occhio il mio diritto , 

Ne tu mi rifarai colle parole 
Il danno, efie mi avrai fatto coll’opne. 

Io fo le voftre feufe: Non vorrei. 

Che avvenuto ciò fotte , ch’egli avvenne , . 

E giurerei conforme indegno fèi 
Di tale accula; Efl’endo fiato intanto 
A 'torto io maltrattato. Efb. Parmenone 

a 51? tra arc ^ to > ed apri quella porta. 

Sann. Affé non l’aprirai, Efcb. Patta là dentro. 
Sann.Ei non farà mai vero . Efcb, Parmenone 
T avvicina a cofiui , Troppo difeofto 
Ancora fei; a lui tj voglio accanto . 

Ora ftai bene: jà me tien gli occhi filli, ... 

Ne* ti fvagarc, altrove , onde lìi pranto.: 

A dargli unS fgrugnone al primo cenno . 

San». O vorrei /eder quefto da coftui. 

Ofierva b^iie ; lafcia quella donna , 

Sann. O fatto federato . Efcb. Se più duri : i ‘ 

Ne avrai degli &\tri.Sa»»,Q me infelice al fòttimol 
Efcb. Non ti diedi alcun cenno , ma pur pure 
Mancafti in quella parte , che mi piacque : 

, Or và con lei . Sann. Che cofa, Efchino è queftai* 

, Dimmi, fei tu fo*iè Signor di Atenei * V' 


Digitized by Google 



ip* - IL TBRENTIO 

Efcb. Se io qui fignoreggiaffi avrebber certo 
Premio le tue virtù degno di loro . 

Sann. Dimmi , hai tu nulla meco da fpartire ? 

Efch, Nulla. Santi. Che dìi* Non fai quale io mifia! 
Efcb. Non lo lo , nè lo cerco . Sann. Ho 1 mai toccato 
La roba tua!* Efcb* Te infelice ài fommo, 

- Se favelli toccata . Satin . Or perchè dunque 
Lecito a te farà toccar la mia,* 

Che fu da me comprata!* fu rifpondi. 

Efcb. Meglio ti tornerà fè avariti a cafk !> 

Tu non farai chiamazzo * e fe più duri 
A infaftidirmi , e ad elfermi molèfto , 

Là in cafa ti farò portar di pelo , i i 
E quivi rifinir di baftonate.; i: [ 

Sann. Baftonate ad uom. libero ! Efcb. SL certo , 

Sann. O malvagio che fei ! e qui fi dice 

Ch’egualmènte ciafcun viva a fuo modo/* 

Efcb. Se abbaftanza fin qui, Ruffian porco 
Hai fatto l’ubriaco, fe tu vuoi ; i 
Stammi ad udire, • - ,: - 

Sann. Ho fatto io teco. da ubriaco , o pure 

Tu lo facefti meco f* Efcb. E quefte cole f 
T ralaicia , e quindi torna al cafo noftro . 

Sann , Che cofat* à che ho a tornar. 1 * Efcb. Dunque 
non vuoi -, 

Che io dica quello -, che a te fi appartiene ! 
Santi. Anzi lo bramo , purché fia qual cola 

Di giufto . Efcb. O vedi ! un Ruffian non vuole p 
Che io dica colè ingiufte i* Sann. Ruffiano 
Son , lo confettò , rovina comune 
De* giovani : agli Dei non tengo fède 
Sono pubblica pefte , ma frattanto 
Io non ti ho fatto torto , o ingiuria alcuna . 
ffch, Qupfto ci mancherebbe I Santi. Or via ti prego, 

Efebi- 
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Efchino torna dove princìpiafti . 

Efcb. Duegento feudi ti cofìò colei , 

(Che ti fien tante fpade in mezzo al cuore) 
Non è cosi ? Or altrettanto argento 
Darotti . San n. E fé io di venderla ricufo , 

Mi forzerai ? Efcb . Nocerfo Satin, lo lo temei . 

Efcb. Ma vender non fi può libera donna , 

Che tale or la fo io colla mia mano * 

E la mantengo in virtù della legge , 

Che libertà lavora : Or vedi : dunque 
Quello, che piò ti torna, o vuoi l’argento , 

O vuoi difporti ad una nuova lite , 

Penfa, e rifolvi, mentre io vado, e torno. 

Satin . Ofommo Giove I or più non ho ftupore 
Se altri impazza per torti ricevuti. - 
! Mi traile fuora dalla propria cala , 

Mi percofiè* e rubò contro mia voglia 1 
la Schiava t e diemmi cinquecento pugni 
Nel vifo , ed or per cosi trilli fatti - 
Vuol , che io la venda a lui pel prezzo Hello, 
Ma giacché meco ei fi portò si bene ,- 
Si faccia, come vuole : ei chiede il fuo, « 

Già bramo compiacerlo , purché sborii 
Il denaro promefio: Ma pavento. 

E forfè l’indovino, che nel tempo. 

Ch’io dirò lui di dargliela per tanto , 

Che ei non faccia apparir fastamente 
Teftimoni , che dicano averla io - 
Di già venduta . E andrà l’argento in forno ; 
Poi me la manderà d’oggi in domani : 

Ma fe Viene il denaro , ancor che quello 
Grave mi fia , lo folFrirò con pace . 

Perchè chi penlà come va la cofa , 

Quando un fi pone a lare un tal meftiero 

N Si 
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Si ha a penfarè al guadagno » e fi hanno tatti 
A ingollare de' giovani gli affronti » 

Nè mai parlami ..Ma iieflun daralli,. 

Jcd io qui faccio j conti lenza 1 otte i ; : 

SCENA SECONDA. ; i / 

/ * * ' . j \ . 

Siroi e Sentitone i ' 

* ‘ • . t- 

. ? v • - y • • V " 

Sir, CTà chetò : andrò io perfona..à ritrovano i 
Marò, ch’egli riceva con delio 
L’àrgento , e farò ancora , che li creda \ .* 

Di aver fatto oggi un ottimo negozio , v 
Sanriion che cofa è quella j che or odo , .r ; 
Di un ppn fo qual contratto oggi feguito 
Tra te | e il mio Padrone P Santi. Unqua non vidi 
Un contratto più ingiufto , edifuguale ; - 
Di quel che oggi abbiam fatto, rà tu 1 ponti) 
Che io dall’efler battuto, egli dal battermi 
EramO ftracchi * e rifiniti morti ; , , * 

Sir Per colpa tua . Santi. E che poteva ló farci P 
Sir. Dar Infognava al gmvan nell’umore 
Sann. Cbe potei far di più ^Glidiedunfino 
lì vifo ; ove egli fi fpaflaffe ai pugni 
Sir. Or sii fai tu. quel» che u voglio direi» . 
Trafcurare il denaro à tempo , e luogo, 

Alle volte è grandiffimo guadagno. ’ • ‘ > 
Santi O cappita! Sir. Se adeflo un qualche poco 
AVeifi tu ceduto del tuo dritto, 

E àveffi fatto à modo del Garzone, 

Temuto avrefti ( pazzaccio che fei ) 

Che ftato ciò non fofleti ad ufura ? 

Satin, lo non compro Iperanze . Sir. E tu Spiantato 

Sempre farai . O via vatti a riporre , 

r San- 
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r Sanuion , che adefcar non fki la gente . 

* Sann . lo credo, che cotefto il meglio fia . * 

Ma però non fui mai cotanta aftuto , 

Chq potendo pigliare , io non pigliarti 
Ciò che in man mi veniflè di premènte . 

Sir. Or via' conobbi ben l’animo tuo > w - » 

Splendido , quali a te prema di molto - 
Porti in Cicchetta que’ dugento feudi 

* Nel fecondar dei mio Padron le voglie. 

, Del refto èr voce, che tu palli in Cipro ! 

Sann. Cornei JVr.E li dice molte colè, e molte. 

Che hai comprate per colà portarle . 

E qpeftoi io certo fo * che hai noleggiato 
Un buon naviglio , e che non lai rifolvertf 
Di andare* o di reftare:ma và pure» 

Che al tuo ritorno aggiufleremoi conti. 

Sann. Chi dice di partire ! ahimè fon morto 
Colla fperanza della mia partita > 

, - t Han ciò fatto coftoro ! • 

Sir. Gli vien la tremerella. Oh come a tempo 
Gli ho cacciato una pulce negli orecchi! 

Sann. Seder ati.I Ora vedi come in punto 

Mi fon venuti addotto * e mi hanno oppreflò ! 
Mi trovo aver comprate molte. donne» 

Ed altre colè da portare in Cipro . 

Se dò là non vo * fo male i fatti miei , 

E fe pria di partir qui^non mi.aggiufto 
Con Efchino , prevedo al mio ritorno , 

Che puf del lacco non avrò le corde, 

' » Percfa’dfi mi diranco : Qra tu vichi ? 

Perchè fei flato tanto ! ed in qual parte 
Ti ritrovavi! E raffreddato affatto 
Sarà l’affare . Ond’ è che ftimo meglio 
, Trafeurar quello credito per ora , 

N a E an** 
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E andar in Cipro, e quando che io ritorni ; 
Far le mie parti allor per ncovrarlo. 

Sir Hai già fatti » tuoi conti del denato, . ; 

* che perverrattif* Sann. E parti opera quella 
Di Efchino degna ! Volermi per forza 
Rubar colei! «Tir* Già il vedo, che tentenna* 
Dna cola ho da dirti» e fia tua cura 
Il veder fe ti tornai O correr, vuoi 3 
Il rifico di perder tutto quanto » 

O ti contenti fol della metade r* 

Ch’Efchino in fin tra trucioli , e batuciolr 
Accozzerà que* cento feudi infieme . 

Sann. Ah che vienmi anche in dubbio il capitale i 
Che uomo lènza vergogna ! I denti tutti 
Mi ha feonquaffati , e mi ha fatto co’ pugni 
Bernoccoluto tutto quanto 1 capo , v 
E di più vuol frodarmi d Io vo* rellare. 

Sir. Refta pure . Da me brami tu nulla ; ^ 

Prima , che io parta d Sann. Siro mio ti prego ; 
Comunque andate fiatili quelle cofe. 

Che mi fian refi i miei dugento feudi ji 
Che tanto appunto mi coftò colei', 

E fi fugga ogni lite : pel palfato 
Non ti fei mai di me valuto in nulla , 

Provami pure , e toccherai cori mano 
Come fon uomo grato , e non mi feordo 
De’ benefici . Sir. Io ,lo farò fenza altro . • 

Ma vedo Tefifone , e il vedo allegro 

Per la fua amica. Sann. Che! già tutiadòpri, 

Per confo! armid Sir. Alpetta ancora un poco. 


SCE- 
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r .( S C E N A TER Z A, 

Teftfone , e Siro . 

* • , * « 

» 

*T\A qualunque perfona è tèmpre grato , 

XJ Quando uno ne ha biiogno, efler foccorfo; 
Ma il benefizio allora è grato al lòmmo , 

Che. lo fa quegli , a cui fi afpetta il farlo . 

O fratello , fratello , e con quai lodi 
Saprò onorarti ! fo bene io di certo , 

Che non dirò di te mai tanto bene , 

Che tua virtù non fia più del mio dire* 

Onde non vi è , fecondo me > perfona » 

Che vanti aver fimil fratello al mondo 
Nelle virtù più belle il più eccellente . 

Sir. O T efifone ? Tef O Siro , ove fta Efchino H 
* Sir. Eccolo là , che in cafa egli ri attende . 

Tef Oh ! *S».Che ci è i* TefChe ci è eglir 4 fila mercede 
Oggi iòn vivo , o Siro . O galantuomo ! 

Che ha voluto pofporre ogni fua colà 
A’ miei vantaggi , e la mia colpa propria , 
Gl’improperi , la fama , e l’amor mio 
Sopra di sè fi è prefo. Certamente 
Piu di quello , che fè , far non potea . 

Ma vedo aprirli la porta di cafa. 

Sir. Sta ftà ch’egli medefimo efee fuora f . 

' S C E N A 0 0 A R T AV 

• ' 

. * . « •' . / 

Efchino y Sanatone , Teftfone » e Siro . • 

Efcb. T\Ove fi trova quello feiaurato ! . >. 

’ Sann.XJ Me cerca forfe,e portami qualcofa: 

Ma fon morto , che fta colle man vote. ... 

‘ N 3 Efcb. 
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Efcb. E come a tempo ! io te cercava appunto* 
Tefifone , e che fai? tutto è in ficuro. 

Però dà bando a quella tua triftezza . 

Tcf. Affé , che io le do bando , e con ragione 
Avendo un tal fratebo . O Efchino mio , 

O mio German : ma fon tutto paura 
In feguire a lodarti a vifo a vifo , 

Che tu forfè non creda , che io ciò facci* 
-Più per piacerti, che per gratitudine. 

Efcb. E che Tei pazzo . Quali che tra noi f 
A conofcerci adeflò incominciamo . 

Sol mi duol, che lo feppi troppo tardi, 

E già la cofa era ridotta a tale 
Mifero flato , che fe più crelcea 
Non avrebbe potuto il mondo intero 
Porgerti aiuto . TcJ\ Me ne vergognava . 

Efcb. Ah credi a me, che fu pazzia piuttoflo, 

E non vergogna . Per ;si poca colà 
Quali fuor della Patria .. . ho orror adirlo, 

E prego , che gli Dei noi vogtian mai . 

Tcf Feci male . Efcb . Sannione ora che dice ? 

Sir. E’ placato . Efcb. Andronne adeflò in piazza, 

Per sbrigarlo una volta , e tu frattanto 
Và Tefifone a lei, Sann. Infidi Siro . 

Sir. Andiam , perchè coftui già vola in Cipro . 

d’flZfw.Non sì pretto, lèbben qui ftiamo in ozio. ^ 

Sir. Sarai pagato . Ór via non più temere . 

Saan. Ma fà che abbia l’intero. Sir . II. tutto avrai : 
Non dir più altro , e meco vieni. Santi. Io vengo. 

Tcf Olà Siro , olà Siro . Sir. E chi mi chiama ? 

Tcf. Di grazia quel più pretto, che tu puoi ' 
Disbriga quello uomaccio , accio che forfè 
Più non fi fdegni , e qualche cofa intanto 
Non penetri mio Padre , ed io non retti 

Infc- 
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► Infelice per Tempre i Sir. Ciò non fla*. ; 

Stà pure allegro, e in quefto mentre ini pafa 
Ti traftulla fon lei; Quindi procura 
Di ammannire le menfe , e Taltre cofe ; i 
Che aggiuftato Lattare io torno a cafa , 

E meco porto un lauto companatico 
Tef. Cosi ti prego a fare , e quando avvenga 
1 II tutto bene , allor contorneremo' 

Quefto giorno in piaceri , e in allegrezza , 

ATTO TERZO 

* > • 

SCENA P RI MA,*. 

. * * • . • * 

Sojbrata , e Cantar a Natrice . 

. ^ , * i 

‘ ^ T^Immi Nutrice mia , che faraffi ora? 

Cant.YJr Mi chiedi , che faraffi f Io jfpero bene . 

Sof. Le comincian le doglie . Cast, B già già temi , 
Quali non abbi tu veduto mai 
Partorire , p non abbi partorito ! 

«StylMilera me, che io fon fenza veruno, - 
Siamo noi fole, e Geta non li vede, •• 

Ed ho bilògno della Levatrice, 

E di un che vada ad Elchino, e cel chiami . 

Cant . Ma certo , che pi non tarderà gran cofa ^ 

Che non tralafcia mai giorno veruno, * “* • 

' Che quà non venga . Sof. Egli è il lolo confort^ 
Delle miferie mie. Cant. IStcl fatto acccrbo •. y» 
Comunque intervenuto, nulla meglio 
Di quel che accadde , egli potea accadere i 
, Alla figliuola tua : ogni qual volta * 

Ricevè l’bnor fuo si grave oltraggio . •••- 

> • - / N 4 ' * ' ’ Da 
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Da un giovan tal , che per ragion di faBgue* 
E per coftumi ,' eper ricchezze è infignc. 

Sof, Tu l’hai dipinto certamente al vivo, 

E prego il Ciel, che ccl mantenga (ano. 

SC E N A SECONDA. 

<• • * • * » » t " " ■ 

' Ceto, Sujlrata , r Cantar a. 

. * . * 

Gfer. /ARa sì, cl\e venuto egli è quel tempo, 
v-/ Che , le tutti i mortali uniti infieme 
Gonferiflèro tutti i lor configli , 

Per dare a quefto male alcun rimedio , 

Non gli potrebber dare aiuto alcuno * 

Mifero me ! che colà è fucceduta 
A me , alla Padrona, ed a Tua figlia! 

Quante colè mi affalgon di repente! 

Forza, penuria., iniquitade, intamia. 

Solitudine . O Dei , che tempo è .quello ! 

O fatto indegno ! o. gente ,diflòluta ! 

O empio ! Sof. Ah me tapina ! e ch’è egli mai? 

11 noftro Geta ! Get. Il quale a nè da fede » 

Nè il giuramento, nè mifericordia 
Di alcuna forte potè raffrenare , 

Nè rivolgere addietro; ancorché il parto 
Egli era si vicin , mifero frutto 
Della forzata Giovane da lui . . 

Sof Io non intendo ben ciò che egli dice. 

Cojn,. Soffrala .a lui facciamci . più vicine. 

Get, Mifero me ! che fono per la rabbia 

Fuor di me fteflò : édrOh mi abbattels’io 
In tutta queirorribile famiglia ! 

Per isfogare l’ira mia con loro. 

Mentre il duol , che mi affanna èfrefeo ancora: 
rr ’ Pur 
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» Tur che io ne prenda adeflo la vendetta 
Ogni fupplizio mi farà ballante. 

Io vorrei pria del Vecchio» il qual diè vita 
A quello indegno fpegnere ad un tratto 
L’anima, e quindi Siro iftigatore 
Oh in quanti modi lacerar vorrei ! 

Vorrei afferrarlo in mezzo della vita 
1 Alzarlo in aria , e poi sbacchiargli ?il capo 

Subito in fui terreno, e di cervella 
Sparger la via : Vorrei di più allo Hello 
Giovane cacciar gli occhi , e poi gettarlo 
In, qual che precipizio , e tutti gli . altri 
Io vorrei rovinar , vorrei difpergere , 

Arraffare , peftare , al fuol profternere Z _ 

Ma che più tardo * che si rea novella 
Non reco alla Padrona ? Sof. Richiamiamlo J 
Acciò che torni indietro . O Geta ., o Geta . 
k éGct. Siali chi fi vuol, mi lafci andare . 

Sof . Softrata io fono. Get. E dovefei? te flelfa 
Appunto io cerco , e fol te fieflà afpetto. 

Oh come a tempo mi venifii avanti ! 

..Sof. Cofa hai j* di che paventi Get. Ahimè tapino! 
Sof Non aver tanta fretta : prendi fiato . 

Get. Affatto .... Sof E che cola è coteflo affatto j* 

Get. Perimmo .. Ella è finita . Sof In grazia dimmi 
Quella cofa.GVt.Ora mai. Sof Che ora mai Getai* 
Get. Efchino . . . Sof Dunque che cofa ha egli fattoi 
Get . Più bene ei non ci vuol . Sof Come ! fon morta. . 
* E perchè quello ! Get. Perchè egli ama un’altra. 
Sof Oh me infelice ! Get. E non occulto è il fatto . . 
Egli Hello ftrappolla dalle mani . . ■ 

Del reo mezzano a villa di ciafeuno . 

Sof E ciò tu fai di certo ! Get . Il fo pur troppo , 

Che 4’ho veduto con quelli occhi proprj. 

Sof 
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Sof. Ah ine tapina ! a cui da oggi innante ì 
Credere potrò io , o più dar fede r* 

.. 11 noftro Elchino dunque, Efchino,yita 
Di tutti noi , in cui eran ripofte 
E le fperanze , e le ricchezze noftre , 

Che fenza di coftei giurava Tempre, *' 

Che non ùria vifl'uto un giorno folo , 

E che diceva, che nel proprio grembo 
Si avrebbe accolto dolcemente il tìglio, 

E che tanto averia pregato il Padre, 

Che quefta in moglie li farebbe prefa , 
Elchino.... Get. Lafcia il piangere da parte > 

E piuttofto vediam quel che può farli 
In tale ftato . Se tacer la cola , 

Ovvero raccontarla a qualcheduno. 

Get. Oe oe Geta mio , fei forfè pazzo 1 
E ti par cofa quella mai da dirli j* 

Get. A me certo non piace . In primo luogo 
Che egli non ci ami più, ce lo dimoftra 
11 fatto ftefiò . Or io ben fo di certo , 

Che fe noi fvelerem quello fegreto , 

» - Hi negherallo , e allora verrà in dubbio 
La tua fama e la vita della figlia „ 

Ma concediamo ancor , che non lo neghi > 
Qpando ami un’altra , non vedi il gran danno 
Di tua figlia , fe feco lì marita \ 

Tal che li dee celar per ogni conto. 

Sof. Celarlo ! o quello no . Noi farò mai . 

Get . Che dici tu r Suf. Lo voglio pubblicare . 

Get. Vedi Soft rat a mia quel , che tu fai , 

Sof. Non può in ftato peggiore elfer la colà 
Di quel che fia . In primis non ha dote , 

E l’altra , che ella avea dote migliore 
Le è Hata tolta , E non fi può più dare 

Per 
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■per vergine ad alcuno . Quefto folo . 

Ci retta, in calò che negar lo voglia. 

Un anello > ch’ei perfe , c che io ritengo 
Meco per reftimonio di quel fatto. 

In fin quando non ho verun rimorlò 
Di avere oprato male , e che fo bene » 

, Che quella colpa ella è da me lontana, 

E che nè prezzo , nè altra colà indegna , - 
O di ella , o pur di me fi è framezzata , 

Andrò in giudizio, e farò ben valere. 

Le mie ragioni . Get. E chi vuol contradirti ì* 
Vengo nel tuo parer del mio più fàggio. 

£of. Vanne fpeditamente quanto puoi 
Ad Egion parente di mia figlia , 

E gli narra per ordine , e per filo 
La colà : Ei fu del noftro Simoncino 
Amico fommo , c a .noi fempre ha moftrat© 

> Amore , e riverenza ,Get, Certamente 
Da lui in fuor niun altro ci riguarda . 

Sof. E tu Cantara mia corri , e ti affretta , 

Chiama la Levatrice, onde al bifogno 
• Non fi abbia da afpettare. 

SCENA TERZA. • 

- 

Dentea, . ^ 

, COn dilperato. Che mi è flato detto# - . 

Che Tefifonc infieme fu con Efchino 
Nella rapina : Ci manca fol quefto 
Di male a me infelice ! fe cqltui , 

Ch’è buono a qualche colà , mi vien guatto 
Da quello feiaurato . Ora in qual parte 
Ritroverollo ! L’averan condotto 

Sen- 
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Senza dubbio da qualche meretrice 
Perfuafo da quello fcelerato. 

Sarà certo cosi. Ma veggio Siro. 

Ora faprò da lui dove egli fia . - 
Egli è di lor combriccola : fc punto 
Si accorge , che io do cerchi , ella è finita , 

Nè mai potronne ricavar coftrutto, 

Però non inoltrerò di averne voglia. 

SCENA QJJ ARIA, 

Siro , e Dentea . 

Sir. TTO raccontato adeflo al noftro Vecchio r 
Al Come andaflè la cofa ad un puntino , 

Nè di lui vidi mai colà più lieta . 

Dem. O lommo Giove , che (foltezza d’uomo ! 

Sir. Diede lodi al figliuolo , a me infinite 

Grazie per lo configlio . Dem. Ardo di fdegno t 
Sir. Contò al mezzano liibito il denaro , 

E diede cinque feudi per le fpefe » 

E quelli gli ho divifi a gufto mio . - ti « - * 

Dem. Cappita ! chi vuol ben fatte le cofe 
Non tralafci collui . Sir. O mio Demea 
Non ti avea villo . Che Hai qui facendo d 
Dem. Quello che faccio ? non pollò abbaftanza 
Maravigliarmi di quella maniera^ 

Del viver vollro . Sir. Al certo è feimunita » 
Per non dire furbefea, e difonefta . . V; 

Dromon pulifei tutti gli altri pefei , 

Ma cotefto bel Rombo per un poco 
Lafcialo làitellar dentro dell’acqua* ■< 

Al mio ritorno poi gli leverai 
Tutte le lilche , ma non farlo prima . 

Dem. 
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Dem. fc ho da vedere iniquità sì fatte ! 

Sir. Nè pure l’approvo io , e aliai fovente 
L.e .biafimo . Stefanio bada bene , 

Che rellin diflalate quelle colè 
Dcn>>0 Dei la vbftra fede! O vuoi coftui 
Con Audio , e appofta rovinare il figlio» 

O di ciò crede riportarne lode ! • 

Mifero me ! già parmi di vedere 
, Quel dì , nel qual ei povero , e ramingo 

fi parta» e. vada a qualche guerra* 
Sir. O Demea o cotello egli è fapere , ' ® 

Non veder Col quel che ti Ha tra’ piedi» 

Ma preveder ancor quel ch’è futuro 
Dem Dimmi un poco , ella è poi la Cantatrice 
In vollra mano ? Sir. Già l’abbiamo in ca fa 
O che vuol forfè in cafa fua tenerla? , l' 
*i r - Estesi pazzo da far quello , ed altro. 

Dem. E fofrriro veder sì fatte cole ? 

Sir. La (ciocca dabbenaggine , e la trilla 
Facilità del Padre di ogni male 
Sono cagione» Dem. Ho roflor del fratello, 

® 1 P« “ increfee Sir. Fra lui, e te Demea, 
(Ne dico ciò $ perche mi fii prefente) 

Ci è troppa differenza, a dirla giuda. 

Tu quanto quanto fei, fei tutto faggio, 

Queil altro è un mero fogno , un capo voto 
Lafcerelli a quel tuo mai far tai colè?, ‘ 

Dem. Che io far glie le lafciaffi ! e non ne avrei 
Sei mefi prima avuto già femore» * \ 

^Chei penlkllì di por le mani a nulla? , 

Str x La vigilanza tua tu a me racconti ! 

Dem. Sempre il mio così fia conforme è ora 
Sir. Il fuo tèmpre tale, quale un lo vuole ’ * 

Dem. Dimmi oggi hai tu veduto . . . Sir. Vuoi dir forfè 
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Il tuo figlio / ( cacciar voglio coftui : J * \ 
In villa) io credo, che egli già di un pezzo. 

Sia in campagna , e vi operi qual colà . 7 . 
Dem. Ma di certo lo fei , che egli yjr fra r* • 

Sir. O fé io ve l’ho condotto . Dtm ^Ottimamente: 
Ch’ebbi timor , che qui noitjjr attaccaci , 

Sir. Ei filmava di fdegno . Dem. h per qual canfa / 
Sir. Alzò la voce in piazza col fratello 
A cagione di quella Cantatrice : 

Dem, Dì tu davvero/ Sir, Oh che lafciò parola 
Da dirli , per riprenderlo afpramente / 

Anzi Dell’atto, che il denar promeflò 
Si sborfava al mezzan per la ragazza , 
Improvvifo comparve , e irato dille , 

Efchino, e ben lai tu si trifte colè/ 

E cosi infami la noftra famigliai 
Dem. Ah piango dalla gioja *- Sir , Tu non perdi 
Quefto argento # ma perdi la tua vita . 

Dem. Viva, egli, e lpero#che farà limile 

Agli Antenati Tuoi Sir* Cappita ! Dem. Siro 
Di tai precetti egli è ripieno zeppo. * 

Sir. Che ftupore ! le egli ha il Maeftro in cafa 
Dem. O in quefto ci fto tutto * e non mai lafcio 
Panargliene veruna , e in guilà tale 
A bene oprar l’avvezzo \ finalmente 
. Gli comando , che come in uno fpecchio > 

Egli contempli di ciafcun la vita , 

E quindi apprenda dall’azioni altrui . j 
A ferii elèmpio , e regola a se ftellb » 

Quefto, dico,c da farli ^ Slr. Bene al certo. 
Dem. Quefto altro è da fuggirli . Sir, Còn giudizio. 
Dem . Quefto degno è di lode* Sir. Util conliglio, 
Dem. Quefto di biafmo . Sir. Infegnamento raro . 
Dem. Ma per meglio lpiegarmi.,,. Sir. Non ho tempo 

Or 
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Or di afcoltarti, che mi fon Comprati f; 

-Que* pefei à gufto mio * e a me fi afpettl 
Lo Ilare attento * onde non vadan male , ' 
Chetante a Joi fi afemerebbe a colpa 
Una tal negl^ttiza* guanto a voi . r* 

- Quelle colè non far.) che avete detto . • 

Però nel mòdo ftefiò a’ miei conlèrvi, -j 
Che al figlio tu comandi , io pur comando * 
Quelito è troppo fa lato* arficcìo troppo 
E’ quello * e lavato han poco quello altro > 
Quello è fquifitó raro : un’altra volta 
Che tu lo debba cuocer «.ti ramtftenta 
Di non mutare intingoli) ed a tutti 
Per quanto fo do regole ) e precetti'. 

In fin comando lor j che fiflin gli occhi 
Nelle Itoviglie come in uno fpecchio * * 

E moftròilor) Come hanfi a contenere. 

So che fon tutte inezie quelle noltre , 

Ma pur * che fi ha dà fere ? è di meftiero. 
Secondar l’uomò conforme egli è fatto. 

Vuoi da me nulla Dem . Che vi fia coneefla 
Una mente migliorei Sir. Or vai tu in Villa.** 
Dem, A dirittura 4 Sir. Tanto qui che fai , 

Dove alcuno non bada a* tuoi configli!* . 

Dem. Certo che voglio andarvi ogni qualvolta ». 
Co)à quegli li trova , per cui folo 
Quà venni i Quello io curo unicamente* 

E quegli Iglò mi appartien, quell’altro „ _ f 
Già che così la vuole il mio fratello, -/."l 
Egli curi a fuo modoi ma colui > « ■ ; 

Chi elfyr può » che da lontano io veggio f* 

E non è forfè Egion mio paefano.^ 

Se rocchio non m’inganna , al certo c cleflò : 
Amico noftro infino da fanciullo . 

O buo- 
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O buoni Dei! di quella forta al certcr 
jy uomini in oggi è gran penuria al mondo» 
Uomo di tede» e di virtude antica . 

O quelli si » che al pubblica 'Vantaggio- 
O tara bene » o non tarà mai danno ! 

Quanto mi allegro mai , quando che io veggi? 
Rcftare ancora di si fatta gente . • < 

Alcuno avanzo ! O quanto mi compiaccio 
v . Vederlo vivo! Lo vuo’ qui allettare. 

Per (aiutarlo » e ragionar con lui 

n C E N A . QJJ I N T A. = 

,, ; •• .1 

Egione f Geta » Dema y a Pan/tla . 

i.. : i • • » 

T}Er> gl’immortali- Dei , che fatto indegno ! • 

A Geta, cofa mi narri * Egli è in tal gui& f 
Eg, Un’opra si villana , e come mai f 
Potette ufeir da limile famiglia !* - 
O Efchin certamente al tuo buon Padre 
* In quello non fo migli. Dem* EglHìcuro 
Udito ha il fatto della Cantatrice , 

E gliene duole ancorché non parente * ■' 

Ed a fuo Padre non importa un zero. > 
Mifèro me! volefle almeno il Cielo, 

Ch’ei ftefle qui vicino in qualche luogo* 

E udifle quelle cofè . Eg. Se avventura 
Elfi far non vorran ciò ch’è dovere * • u ’ 

Non fe la paneranno impunemente . 

Egione tutta in te ftaffi ripofta 

La noftra fpeme . Abbiam te iblo zi mondo 

Tu noftro ditenfòr, tu nollro Padre, 

. A te folo morendo il noftro Vecchio 
Raccomandocci , e fe tu ci abbandoni* 

Ecco- 
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Eccoci rovinati . E^.Non dir mai 
Sì fatte cofe, io Tempre aflìfterovvi , 

Nè per quanto farò , farò giammai 
Più di quel, che richiede la pietade„ 

Dem. Andronne a lui: Egione io ti feluto. 

Eg. Appunto io ti cercava : il Ciel ti fai vi , 

Demea . Dem. Ed a qual fine ? Eg. Efchino tuo _ 
Maggior figliuol y che detti al tuo fratello 
In adozione egli ha fatta tal cofe , 

Che ad uomo buono, e onefto fi difdice. 

Dem. Che cofe è quella P Eg. Hai pur tu conofciuto. 

II noftro amico Simoncino , e noftro 
Compagno» 1 Dem.Stm.2i dubbio. Eg. Alla liia figl ia 
Fe forza , e villania. Dem . Come ! Eg. Trattien ti,* 
Che non ti ho detto ancor quel y che è più grav 
Dem. E può crefcer la colpa r 1 Eg. E quanto maid 
/ Perchè ciò fi potrebbe in qualche modo 
Soffrir : lo perfuafe a tale imprefe 
L’amor , la notte , il vin , la- giovanezza : 

E’ cofe umana : quando ei Teppe il fatto. 

Corfe a trovar la Madre della Vergine 
Di Tua voglia , e tra lacrime , e preghiere » 

E Tuppliche le diè parola ferma 
Di prender la Tua figlia per Conforte, 

Gli. fu rimetto il fallo: fu taciuto: 

E alle parole fùe fu dato fede . 

Gravida la refe egli in quella fera , 

Ed è già entrata nel decimo mefe : 

E quel buon uomo, fe pur piace ai Dei 
Si è comprato una bella Cantatrice , 

Per viver feco : ed abbandona or quella . 

Dem. E cofe tali tu le fai di certo? 

Eg. La Madre della Vergin ella è pronta 
A mantenerle > e la Vergine fletta , 

1 o - * v l;ì 
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E il fatto illeflò: In oltre egli è qui Geta 
Uom per quel, che comporta il grado fuo 
Non trillo, nè vigliacco: ei la governa, 

E mantien folo tutta la famiglia. 

Quello teco ti porta, e l’incatena, 

E ricerca da lui,.fe io narro il vero. 

Cet. Arni di più mi llrazia, e mi tormenta, 

Se la cola non c lìccome ei dice , 

Ma nè pur il tuo tiglio negherajlo , 

Se a lui medefmo lo domanderai . 

Dem. Mi vergogno , nè fo più che* mi fare , 

Nè che colà rifpondere a collui . 

Eattf. Mitera me muoio di dolore ! 

Giunon Lucina aiutami, ti prego, . 

E lklvami da morte . Fg. O che ella forfè 
Adelfo partorire d Get. Certamente . 

Eg. O là Demea , la vollra fede implora 
Panfila adelìò, e pregavi a volere 
Concederle con grazia , e di buon cuore 
Quello , che a lei pervieni! di giullizia . 

E fupplico gli Dei , che quelle cole . 

Si laccian prello , come a voi convieni! > 

Se poi voi fiete di parer diverto , 

Son qui, Demea, per lei, difenderolla 
Col morto Padre fuo quanto più pollo . 

Egli mi era parente i da fanciulli 
Siamo llati allevatile in guerra, e in pace 
Sempre noi demmo inlieme , e inlieme ancora 
La dura povertà noi Apportammo , 

Per lo che sforzerommi , e farò tutto , . 

Moverò lite acerba , ed alla fine 
Lafcerò pria la vita, che colei. 

Che ne dì tuP Dem. Sarò col mio fratello, 

E fu quello farò quel che mi dice . • ' 

Eg. 
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Eg. Ma tu, Demea, raccogliti in te fteflò, 

E penl'a bene , che quanto voi liete 
E comodi, e potenti, e ricchi , e nobili» 

E felici , altrettanto vi bifogna 
Con giufta mente far le cofe giufte , 
Altrimenti non fia poflìbil mai , 

Che abbiate nome di buoni , e di onefti. 

Dem. Ritorna in breve > e noi vedremo intanto , 

. Che le cofe fi facciano a dovere . 

Eg . Farai ciò che al tuo eflère conviene . 

A Softrata mi guida adeflò Geta . 

Dem. Quelle cofe non fanfi di mia voglia. 

Ed oh piaceflè a Dio, che qui finito 
Vedeflì tutto il male , ma la troppa 
Dabbenaggin del mio fciocco fratello, 
Temo , che un giorno in qualche precipizio 
Non ci abbia da mandar , voglio cercarlo , 
E sfogarmi con lui di quefte colè . 

SCENA SESTA 

• * , ** 

Egiune . 

C Erca Softrata pur di ftare allegra , 

E contòrta coftei quanto tu puoi w 
Io vedrò , fe Mizion a cafo è in piazza , 

Se vi è , narrerò lui tutta la cofa 
Per ordine , conforme ella è accaduta : 

Se egli vt?rrà fare il dover, lo faccia ; 

Se poi nòn vorrà farlo , me lo dica , 

Onde icf polla pigliar le mie mifure . 


O i AT- 
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ATTO QJJARTO 

l m t • 

SCENA PRIMA.. 

• , 

T efifone , e Siro . 

TefT^\V tu che il Padre mio portoli! in Villa r 1 
Sii. I J Egli è un bel pezzo. Tef E dici ciò davvero** 
Sir. Ei vi è del certo , e già parmi vederlo 
Là per que* Campi tutto affaccendato . 

Tef Così pur taccia , e lia con lua làlute : 

Anzi vorrei , che laticaffe tanto , 

Che non ufciffe per tre giorni interi 
Dal letficciuoio fuo per la ftanchezza . 

Sir. Così ne avvenga , e avvenga ancor di meglio , 
Se avvenir puote . Tef Certamente * che io 
Mi confumo di voglia di finire 
Con quei piacere tutto quello giorno , 

Col qual l’ho principiato: E quella Villa 
Non per altra cagion tanto ebbi in odio. 

Se non perchè ella è a noi troppo vicina. 

Poi che', fe foffe alquanto più dilcofta , 

Prima colà l’avria colto la notte. 

Che quà di nuovo ritornar potette.. 

Or quando ei non vedrammici : fo certo , 

Che pretto pretto a noi farà ritorno . 
Chiederammi in qual parte mi trattenni , . 

Ed io , che gli dirò ! che mai noi vidi 
In tutto quello giorno.'* Sir. E così fcarfo 
Sei di partiti d a man non ne hai veruno «* 

Tef Neffuno affatto. Sir.Q quanto fei da poco! 

Non Clientelo alcuno, alcun amicp, 

Ofo- 
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O foreltiero alcuno avete voi r* 

7 "ef L’abbiamo > e poi fi Sir . A quelli dir tu dei * 

Che hai fatto alcun fervi/. io . Te/. E come mai 
Può dirli fatto quel che non è fatto! 

Sir. Si può . Tef. Ma quello mi varrà pel giorno , 

E le qui poi pernotto » e quale fcula 
Troverò, Sùjop Sir. Oh quanto bramerei. 

Che qui li ufafie ancora far di notte 
Servigio alle perfone:ma ftà pure 
Coll’animo tranquillo , io fo appuntino 
La natura di lui , come ella è fatta , 

E allor che per lo fdegno ei più s’infuria 
Sì placido lo fo ", come un Agnello . 

Tef. Ed in che modo ? Sir. Ei volentieri alcolta 
LcJodi tue, ti faccio avanti a lui 
Un Dio, e narro Palme tue virtudf. 

Tef. Le mie . Sir. Le tue , e allor cadon de fatto 
A quel buon uomo per piacer foverchio 
, Le lagrime a maniera di fanciullo . 

Ma olà ! Tef Che cofaiNlato fi Sir. Eccoti il Lupo. 
Tef E mio Padre»* Si *•. Egli è dello .Tef E che faremo** 
*5». Entra tir in cafa , io penferò frattanto . . . 

Tef Se di me chiede , dì che non mi hai villo , 

Mi hai intefo fi Sir . E non vi è modo che ti accheti»* 

SCENA SECONDA. 

■ • ^ * • 

Dentea , Teftfone , e Siro „ 

‘ Dem. f^\ Son pur difgraziato ! in parte alcuna 

V>/ Non ritrovo il fratello , e mentre il cercQ 
Incontro un Mezzaiuolo della Villa , 

Che quà venia , gli chiedo del mio figlio, 

Emi rilponde, come al certo in Villa 

O 3 Ei 
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Ei non foggiorna . Adelfo e che ho da fare P 
Tef Siro . Sir. Che vuoi? Tef . Di me cerca egli ? Sir. Al 
certo . 

2V/Son morto . Sir. Eh dammi allegro . Dem. Or di 
qual forta 

Sia la diigrazia mia , la mia miferia 
Ancora non ritrovo , e penfo folo 

• Di efièr venuto in quefta acerba vita 
Per fopportare affanni . Se fi tratta 
Di guai di noftra Cafa , a penetrarli 

Io fono ii primo , e il primo a faper tutti 
I mali noftri , e il primo ancora a dirli , 

E folo io fon , che dell’altrui tallire 
Senta dolor . Sir. Mi fa rider coftui , 

Che dice laper tutto, ed egli è il folo - 
A faper nulla. Dem. Torno ora di nuovo 
Per veder , fe per forte il mio fratello 
Foffie venuto a cafa . Tef. Ti fcongiuro , 

Siro , a far che quà entro non fi cacci . 

Sir. E ancor non taci d al certo , che farollo . 

* Tef. Ma di te non mi fido , e non vo’ farne 

Oggi la prova : me n’andrò ben’io 
In qualche nafcondiglio , e lì con erta 
Chiuderommi : quefta è la più ficura : 

Sir. Fà pur come ti piace , ma pur voglio 

Coftui mandare in Villa . Dem. Ecco l’indegno ? 
E federato Siro . Sir. Qui per dio 
Nefiuno può durarla , fe le cofe 
Non mutan faccia . Ancor ho da faperc 
Quanti Padroni mi han da comandare ? 

O che miferia è quefta ! Dem. Quel Volpone 
Di che ringhia ? che vuole ? uomo dabbene 
Dì un poco , il mio fratello a forte è in cala? 
Sir. Ahimè! perchè mi chiami uomo dabbene** 

Son 
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Son andato in ruina. Dem. E che ti accadde ? 
Sir. Aie ne domandi! a forza di fgrugnoni 
La Cantatrice , ed io- da T e fi fone- 
Siamo Itati ridotti a polio; petto « . , • • 

Dem. Oche mi narri mai ? Sir. Guardami in vifo. 
Vedi tu quello labbro , come è rotto? 

Dem. Per qual cagion ? Sir . Perchè dice , che quella 

► Fu comperata per impulfo mio . 

Dem. Ma tu non mi dicefti aver condotto £ : 

Poco fà lino in villa il mio figliuolo ? 

Sir. Lo dilli , e ciò fu ver : ma poco dopo .. 

Tornò arrabbiato, a niun perdonolla : 

- E non ebbe vergogna in quelle furie 
Di nerbare in tal guifa un uomo vecchio. 

Che poco fà, quando egli era piccino 
Io mi teneva in braccio . Dem. Tefitòne» 

Ti lodo , hai tu ferii di Padre , o via 
Sei veramente un uomo. Sir. Tu lo lodi? 

> Or sì che in avvenir , fe egli ha cervello 
Menerà le man bene . Dem. Oprò da torte . 

Sir. Bafìonare , e ferire una Donzella , > 

Ed un povero Vecchio , che non ponno 
Rendere il contracambio! uh che fortezza! 
Dem . Ei non potè far meglio , quello iftelfo , 

Che io di te mi credeva , egli crcdeo 
Cioè , che folli di tal cofa il capo . 

Ma in cafa è il mio fratello ? Sir. E’ fuor di cafa. 
Dem. Penfo dove cercarlo . Sir . Ove ei li trova 
Sollo : ma in oggi noi dirotti mai . 

Dem. O là che dici tu ? Sir. Così ti dico . 

Dem. Ti Ipezzerò la tetta . Sir. Non ritrovo 
Il nome di colui, dal quale andonne. 

Ma del luogo ne ho tutta la memoria. 

\ Devi . Moftrami dunque il luogo . 

0 4 S>. 
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Sin Tì fovvien di quei portico attaccato 
Dalia parte di fotto del macello ? 

Dem. Che vuoi:» che non lo fappia ? Sir. A dirittura 
Palla quà per la piazza, e tienti fopra. 

Là giunto che farai, una Collina 
Vedrai lì poco fotto , e tu per ella 
Cammina .a precipizio. Evvi un Tempietto, 

Di poi da quella mano a lui vicino 

Vi Ila un chiatVuoio. Dem . Ed in che luogo mai! 

Sir . Lì dove è quel sì grolì'o Caprifico . 

Eorfe noi fai ? Dem. Lo fo . Sir. Di qui tu vanne . 

Detti. Ma non ha quel chiail'etto riufcita . 

Sin Hai ragione , lòno uomo , e ho prefo sbaglio . 
Torna al portico dunque, al parer mio 
parai il cammin più corto , e più licuro . 

Sai- tu il Palazzo di quello Riccone 
Cratino ? Dem. Sollo . Sir. Quando tu PavraiV. 
Fallato , và diritto per la piazza , 

Piegando alla finiftra , e giunto poi 
Al Tempio di Diana a delira volgi. 

Ed avanti di giungere alla porta 
Vedrai un Mulinello fopra un folio» 

E incontro un legnaiuolo : ivi lì trova . 

Dem. E che vi fa? Sir. Commife a quel Maellro 
De’ Letticciuoli , che hanno i piè di leccio , 

Su cui bever polliate a Ciel fcoperto. 

Dm. Bene del certo . Ma perchè non vado 
A trovarlo? Sir. Và pure, e ti afiicuro , 

Che oggi vo’ rifinirti, come merti 
Di Bianchezza , e fudor vecchio llantìo . 

Efchin non viene » il delìnar va a male : 

Tefifon fi Ha chiufo coll’amica : 

Or io vo’ provvedere a’ latti miei: 

Arderò dunque a ritrovar la menfa , 

... ' E ca- 
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E caperommi di ogni cofa il meglio , 

E a forza di bevute a centellini 
Tirerò innanzi tutta la giornata.. 

SCENA TERZA. . 

Egìone , € Miztone , ? 

Miz . TJ Gione io non ritrovo in quella cofa 
JLj La cagion perchè tanto tu mi lodi , 

Faccio quello che deggio : e quell’errore 
Che da noi vien correggo : ogni qualvolta 
Tu non mi creda di sì latta gente, 

I quali fono i primi a fare il male, 

E i primi anco a dolertene , e li credono , 

Che tu lor tacci torto , e grave ingiuria 
Allora che di ciò tu ti quereli , 

Però di rei li fanno acculatori : 

Or io , perchè non opro in tal maniera 
Dovrò ricever grazie ? Eg. Ah ! non per certo 
Che diverte da quello , che tu fei 
Non ti ho giammai creduto . Ma ti prego. 

Che dalla Madre fua tu venga meco, 

E quelle Iteflè cote , che mi hai dette, 

A lei tu dica , e lor faccia vedere 
Da che nafce il fofpetto , e che gli amori 
Son tra ’1 fratello , e quella Cantatrice . 

Miz. Se tu ciò Rimi o giufto , o neceflario , 

Andiamo pure . Eg. A me mi par ben fatto. 
Perche così riftorerai colei, 

Che di duol li confuma , e di miteria, 

E’1 dover tuo farai. Ma pur, fe credi. 

Che inutile ciò lìa , da per me Retto 
Tutto a lei narrerò quel che mi hai fatto j 
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Aliz. No che voglio andarvi io . Eg. Certo fai bene , 
Perchè coloro , a quai van mal le colè , 

Sempre fon fofpettofi , ed a difprezzo 
Prendono tutto , e credon che ciafcuno 
Per la loro fiacche/.za gli dileggi » 

Onde è , che fe in perfona a lor tu vai , 

E ti fcufì con elle > già le vedo 
E contente, e placate . Miz. Tu favelli 
Veracemente, e ben. Eg. Dunque andiam dentro . 

Mìz . Andiamo pure . 

* • * » 

SCENA QJJ A R T A,j 

% I * 

Efebi Ti9 . 

H O Tanimo trafitto : 

Tanto male mi è giunto all’improvvifo , 

Che non fo più che farmi , o che mi dire ! 
Tremo per lo timor come una foglia , 

Per lo timore attonita ho la mente , 

Nè fono più capace di configlio . 

Ah come mai feiorrò sì fatto intrigo , 

Tanto fofpetto han prelò (e con ragione) 

Dime! Sottrata crede, che comprata 
Abbi io la Cantatrice, e dalla Vecchia 
Tutto ciò mi fti detto, - 

Che , mentre andava per la Levatrice , 

La vedo , me le accodo , e le domando 
Panfila che fi faccia , e fe vicina • 

Ella era a partorire, e fe per quello 
Giva forfè a chiamar la Levatrice . 

Ella grida và via', và via da noi 
Ci haì burlate abbaftanza , ed abbafìanza 

Ci hai tu moftrata la tua falfa fede. - 

, * Come 


Digitized by Googli 



21 9 


r • 

I DUE FRATELLI. 
Come! che mi dì tu? cola è coteftaP 
Và via , e ti follazza a tuo piacere 
Con quella , che or ti c grata . A dirittura 
Mi accorfi del. fofpetto da lor prefo , 

Ma tacqui , per non dire del fratello 
Alla Vecchia ciarliera alcuna cofa , 

Che tolto Taverebbe meda in piazza. 

> Or che tarò r* Dirò come coftei 

Ella è di mio fratello? non può farli. 

Acciò che non fi fappia . E dato il calò , 
Che fi teneflè occulto , ho gran timore , 
Che io ritrovai!! fede appo di loro , 

Tante apparenze mi fi fan contrarie .' 

Io fteflò la rapii i feci lo sborfo 
Io fteflò dell'argento , £ fu condotta 
In cafa di me ftcflo . Feci male 
« Di quello, che con Panfila mi avvenne 
A non farne parola con mio Padre , 

) Nè a dir la coia a lui come era andata * 

Io l’averei piegato certamente 
A darmela per moglie: fino addio 
Baloccato ho, nè mai conchiulo nulla... 
Adeflò Elchino è tempo di fvegliarli . 
Primieramente voglio andarne a loro 
Per ifcufarmi : bufferò alla porta . 

Son morto, c mi fi rizzano i capelli ; 
Per l’orror, quando vengo a quella porta; 

E comincio a buffar . Olà di dentro 
Efchino fono apritemi quello ufcio : 

Ma Tento venir gente . Seofterommi , 


• . . - . • • v 

$CF 

> 


*v 


Digitized by Google 



*S9 . ilterentio 

» » « t • 4 

SCENA QUINTA. 

Mizìone , Efcbitio . 

Mz. COftrata così fate , come ho detto # 

^ I Io parlerò con lilchino , onde fappia 
La cola come è ità. Ma buffato .... 

Chi ha quello ufcioi* h/tA. Per dioche egli e mio 

Padre ' 

Son morto! Miz. Echino . Efcb. Che avvi qui da 

fare ? 

Miz. Se* tu quel che ha buflato ? sì fta zitto . 

Perche non gli do io mi po’ la quadra ? 

Sì che dargliela voglio : ogni qual volta 
Di tai cole, mi voile far ìegreto ... . 

Non mi riipondi Efcb. Non ho mai , che io fappia, 
Buflato a quella porta . Miz. Veramente ! 

Tei credo * e mi ftupìa > che in quella caia 
Tu vi poteflì avere alcun negozio . 

Si è fatto rollò . Le cofe van bene . 

Efcb. Ma dimmi , o Padre in grazia : e tu che cola 
Hai qui che fare !> Miz. Per me nulla affatto , 
Ma un certo amico mio trovommi nynazza , 
Quà mi condufle , acciò che in; un affare 
Di fua premura gli porgeffi aiuto. 

Efcb. In qual affare P Miz. Or io dirotti il tutto. 

Si {tanno in quella cafa alcune donne , 

Ma poverelle aliai , le quai non credo , 

Anzi fo di flcur, che non conofci; ... 
Ed è poco che quà fono venute . 

Elcb E poi? Miz. Sta con fua Madre una fanciulla. 
Efcb. Seguita . Miz. Senza Padre : a lei parente 
E’ quello amico mio ? a cui per legge 
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Ella debbo Ipofarfi. Efch. Son perduto . 

Miz. Che di' 1 Efch. Nulla . Va ben: feguita pure . 
Miz. Venuto ora è coftui , e vuol condurla 
Fino alla Patria fua , qual’è Mileto . 

Efch. Come! Vuol condur via quella fanciulla? 

Miz. Certo . Efch. E condurla in Mileto di Caria P 
Miz. Sin là . Efch. Me difgraziato ! e quelle donne , 

* Che dicono P Miz. Che pelili P nulla affatto. 

Solo la Madre inventa certa frottola 
Per non andarvi , e dice , che Mogliera 
£’ fua figlia d’un altro , e non lo nomina * 

E che di lui or abbia partorito. 

Però non fi poter lei torre al primo 
Per darla a un altro . Efch. Non ti fembra quella 
Forte ragione P Miz. No . Efch. Come no mai ! 
Dunque mio Padre ei condurralla via P 
Miz. E perchè non dovralla egli condurre? 

Efch. Oprato avete con troppa durezza , 

1 E lenza punto di mifericordia 

Voi Padre col Milefio, e a dirla chiara 
Senza oneftà veruna . Miz. E perchè quello P 
Efch. Mei chiedi P e come vi credete voi , 

Che rimarraffi quello fventurato 
Avvezzo Tempre a vivere con lei , ' - ■ 

E che ancor forfè l'ama eftremamente , 

Quando fe la vedrà Grappar di mano , 

E condurfela via fu gli occhi propri P 

I adre un’opera è quella indegna troppo. 

» Miz. Bel bello : e dove Ila l’opera indegna? 

II Padre forfè fece gli fponfaliP 

O glie la diede in moglie P ei fece folo 
Il male, quando prefe una che ad altri 
Per ogni conto lì dovea Ipofare . 

Efch. E che dovea marcirli in cafa propria 

Una 
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Una Ragazza ornai crefciuta tanto, 

Allettando in quel mentre , che arrivaflc 
A lei di Caria qualche fuo parente d 
Quello era ben , che tu diedi! o Padre , 

E che tu difendei!! . Miz. Mi fai ridere : 

Volevi , che io faceffi d 'avversario 
Contro colui , che ad aiutare io venni d 
Ma ciò che importa a noi ? o qual negozio 
Abbiamo da trattare Efchin con loror* 

Andiam via . Ma tu piangi d £ che cofa hai d 
Efcb. Caro Padre ti prego ad afcoltarmi: 

Miz. Efchino feppi tutto : E ben comprendo 

Quello, che mi vuoi dir : Tu fai che io ti amo, 
E però veglio ognor fu* fatti tuoi . 

Efcb. Così tu polla amarmi con giuftizia , 

Mentre vivi , come io di tutto cuore 
Ho duolo. Padre mio, del mal commeflo, 

E ne ho per tua cagion vergogna eftrema . 

Miz. Lo credo , perchè Tempre mi hi noto 
Il tuo genio amorevole , e cortefe , 

Ma ti vorrei veder nelle tue cole 
Non tanto trafeurato . Or dimmi un poco , 

In qual Città ti credi tu di Rare d 
Facefti oltraggio ad una verginella 
Cui di toccar nell'un diritto avevi , 

Già quella ella è gran colpa : 

Ma pure umana, e che commifler molti, 

E delle volte ancor quei che ,fur buoni : 

Ma perchè , dimmi , dopo fatto il male , 

Tu non penfafti a dargli alcun rimedio? 

Forfè da te cercafti provvederci d 
O già che ti prendea di me vergogna , 

Nè da te fteflo mel volefti dire , 

Di alcun cercafti , acciò che mel diceflè d . ^ 

E in 

f ' t 
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E in mezzo a quelle tue tante incertezze 
Eccoti dieci meli già pattati : 

Cosi te ftettò, e quella fventurata 
Hai rovinato , ed anco il tuo figliuolo , 

Per quel che ti appartenne : Ti credevi. 

Che a te dormendo colla pancia aJJ’aria., 

. Dovettero gli Dei porgere aita ? 

E menarti la fpofa infìno al letto 
Non ti vorrei nel refto delle cofe 
Negligente , conforme fotti in quelle . 

Ma ftammi allegro . Avrai coftei per moglie. 

Efcb. Come! Miz. Ti torno a dir, che ftiimi allegro. 

Efcb. Padre dimmi , ti prego , non già mica 

^Mi burli adefìò j* Miz. Che io ti burli o figlio! 

E perchè ciò ? Efcb. Non follo : ma fo bene , 
Che sì di cuore io bramo quelle nozze , 

Che unita a gran defire ho gran paura. 

M'.z. Vanne in cafa , ed invoca ì fonimi Dei, 

Acciò facciano andar felicemente * 

Quelle nozze , Efcb. Sì pretto per la Spofa ? 

Miz. Adelfo . Efcb. Come adatto \ Miz. In qy etto punto. 

Efd. Edere io polla in ira a tutti Dei 
Se te non amo , dolce Padre mio 
Vie più degli occhi miei. Miz. Più ancor di.Qtfella^ 
Quanto quella • Miz.Ve r certo me ne avanza . 

Efcb. Ma dimmi quel Milefio ove or li trova d 

Miz. Partilfi , andò per mare , ed annegottì 

Ma ancor, perchè non vai ? Efcb.Và. tupiuttofto 
Ad invocare , e a fupplicare i Numi • 

Che a te , che di me fei miglior cotanto , 
Saranno più che a me gratile propizi. 

Miz. Or io me n’entro in cala, ed ammannifco 
Ciò che può bifognar, tu fe hai giudizio. 
Vanne, e fà quanto dilli. . . . 
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Efcb. Cola c quello negozio ! Un Padre tale 
Potrà trovarli ad un figliuolo tale»* 

Se egli mi era fratello , o pur compagno 
Potea più fecondar le voglie mie ! 

Or io non l’amerò fino alla morte ? 

Ma colla tanta fua piacevolezza 
Hammi obbligato a porre ogni riguardo 
Per non errare, e dargli dilpiacere , 

In che potrei mancar per ignoranza» 

Che a polla noi farò certo giammai. 

Ma perchè mi trattengo , e non vo dentro > 

E da me pongo indugio alle mie nozze d • 

SCENA SESTA, 

Demca . 

I O non ne poffo più dal camminare. 

Siro che ti fprofondi il fommo Giove 
Con que’ tuoi infegnamenti delle ftrade. 

Sono andato bel bello, e palio palio 
Per tutta la Città fino alla porta , 

Ed a quel follo: e dove non fono ito! 

Non vi trovai Botteghe, e non trovai • 

Chi là veduto avelie il mio fratello . 

Ma vo* qui adello trattenermi in cafa , 

Ed afpettarlo fino che ritorni. 

SCENA SETTIMA. 

• * 

Miùone , e Dentea . 

Mi. À Nderò dunque ad effe , e dirò loro 

il Come fiam pronti dalla parte uoftra . 

Dem. 
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Dem. Ma eccolo che viene . Egli è d’un pezzo , 
Mizione , che ti cerco . Miz . Ed a qual fine ? 

Dem. Altre ti porto iniquità lònore 

Di quel buon giovanetto . Miz. Eccoci al (olito. 

Dem. E nuove, e capitali . ABz. O via fiuiamla . 

Dem. Ah che non fai ancor , che uomo ei fi fia . „• 

Miz. ho fo. Dem. Stolto che fei . Ti fogni adelìò. 
Che io voglia dire della Cantatrice . 

Egli ha commeflò in Cittadina Vergine 
Uno ftupro (bienne . Miz. Io non l’ignoro . * 

Dem. Ti è noto , e tu lo foffri ? Miz. E perchè deggio 
Non fofFerirlo ! Dem. E tu dimmi , non gridi 
Come una beftia! e non efei di felino.^ 

Miz. Non io , febbene farei più contento , 

Che avvenuto non folle quello male. 

Dem. Gli è nato un figlio . Mtz. Con occhio propìzio 
Lo riguardin gli Dei . Dem. La Vergili poi 
E’ nuda, e cruda , come Iddio l’ha latta. 

Miz. Mi è fiato detto . Dem . Dunque lènza dotp 
Ei meneralla a cafa» 1 Miz. Senza dubbio. 

Dem. Che dunque farem noi r* Miz. Queiio che porta 
L’affare fteflb. Di cafa alla Madre 
Leverolla , e verranno a cafa mia . 

Dem. O Giove , in quefta guifa fi dee fare ! 

Miz. Che far deggio di più ? Dem. Che far tu dei ? 
Ancorché realmente non ti fpiaccia 
Come uom dovrefti il duol fingere almeno . 

Miz. Anzi che già la Vergine per moglie 
Ho data al mio figliuol : Così l’affare 
Si è terminato : Ora fi fan le nozze , 

E in quefta guifa ogni timore ho tolto . 

Qpefte fon cofe in ver degne d’un uomo. 

Dem. Sicché lieto tu fei di quelle nozze j 1 

Miz. Non ne fon 9 fe poteflì fraftornarle , • 

P Ma 
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Ma perchè non le pollò, ne fon lieto. 

La vita umana ella è un. giuoco di dadi: 

Se nel gettarli, non ri vieti quel punto , 

Che più vorrefti , correggi con arte 
Quello, che ti è venuto. 

Dem.O vedi correttore? fon periti 
Mercè dell’arte tua dugento feudi 
Per quella Cantatrice , che per certo 
Ce l’abbiamo a levar d’avanti agli occhi , * 

O li venda , o fi doni . .Miz. Non abbiamo 
Chi la voglia comprare , ed io m’ingegno 
Di non venderla. Dem. Adunque , e che farai /* 
iWiz.Terrolla in cafa. Dem. E llaran dunque inliem 
Una Puttana, ed una Maritata i* 

Mz. E perchè no ? Dem . Se’ tu fano di mente f 
Miz. Lo credo fenza dubbio . Dem. I lòmmi Dei 
Cosi mi amino, come io veggio chiara 
La tua (foltezza : vuoi tenere in cala 
Coftei , che fa di canto , 

Per cantucchiar talor con elio lei P 
Mìz . E perchè no ? Dem. Quelli medefmi modi 
Terrà di poi la tua novella Nuora» 1 
Miz . Senza alcun dubbio. Dem . E tu dinanzi a loro 
Andrai col laccio guidando la danza . 

Miz. Egregiamente. Dem . Egregiamente r 1 Miz . E nofeo 
Se ne abbilògni , ballerai tu pure . 

Dem. Ohimè ! nè ti vergogni di tai cofe ! 

Miz. O via Demea , dispogliati d’ogn’ira 
Conforme fi conviene , e fà buon vilò 
Per le nozze del figlio , e llatti allegro . 

Andrò a trovarli , e qua poi torneronne . 

Dem. O Giove , e fi può dare una tal vita f 1 
Coftumi tali ! melenfangin tale ! 

Mogliera fenza dote . Dentro cala 

La 
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La Cantatrice : fpelè da ogni parte : 

Un Giovati tutto luflò : un Vecchio pazzo. 

Per dio che fe venillè di perfona 
La ftelTa Dea Salute , e le volelfe 
Salvare quella gente non potrebbe . 

ATTO QJLI I N T O ; 

SCENA PRIMA* 

Siro , e Dentea . 

Sir. A Ffc Sirino mio , che governato *-4 “ 

. jr\ Ora ti Tei con gran delicatezza , 

Ed hai pur lautamente amminiftrato \ 
L’offizio tuo: vattene dunque ornai. 

Ma poi che mi fon pieno a crepa pelle, 
lo vo’ qui fare quattro fpalfeggiate . A 

Dem. Ecco il Maeftro , e l’efemplar di tutti 

I buoni fervi. Sir. Io veggio il noftro Vecchio . 
Che fai? perchè ti ftai così turbato r* 

Dem. Iniquo . Sir. Ancora qui tu ti trattieni 
A, gettar via le tue fagge parole? 

Dem. Furfanton , cofe tai! le toflì mio... . 

Sir. Sarefti ricco : e non avria bifogno 
La voftra cafa più di alcun puntello. 

Dem. Ti vorrei faT'Tefempio del comune. 

Sir. Per qual cagion ? che feif 1 Dem. Me lo domandi j* 
Nel tumultq maggior , nel maggior impeto 
Del peccato graviffimo , che pure 
Alto gorgoglia , e ancor non è fedato, 

Quali che tutto folle andato bene 
Ti fei fermato a bere in fanta pace. 

Sir. Avria fatto aliai meglio a Itarmi in cafa. ' 

P a SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Dromone Siro , e Dcmea . 

» 

Drom.(~\ Siro, Tefifone a sè ti chiama . 

Sir. V>/Và via. Dem. Di Tefifon cottili che dice P 
Sir. Nulla. Dem . Olà furtantaccio è dentro in cafa 
Tefifone ? Sir. Non vi è. Dem. E perche egli 
dunque 

L’ha nominato» 1 Sir. E’ un altro Tefifone, 

Che imita i Parafiti : noi conofci i 1 
Dent. Chiarirommene adeflo . Sir. Cofa fai i 1 

Dove te ne vai tu ? Dem. Lafciami andare . 

Sir. Sta qui ti dico . Dem. E a te non tiri ancora 
Cotefte tue manacce fciauratoi 1 
O vuoi , che io ti difperga le cervella . 

Sir. Se l’è colta . Odiofo Commenfale 
A tutti Ha , ma a Tefifon del certo 

* Duro all’eftremo . Adeflo che ho da farer 1 
La miglior cofa ella farà, che mentre 
Sedando fi anderan quelli trambulti , 

lo mi cacci in qualche angol della cafa, 

E li Idrajato il bevuto buon vino 
Digerifca a dormir: così vo’ fare. 

SCENA TERZA. 

• * - • • ^ 

• - Mizionc , e Dentea 4 

r 

* K 

Mz. /^ì là Ita tutto ammannito: a te fi afpetta 
VX Softrata a dir * quando ho da far le nozze. 
Ma chi bufsò si forte alla mia portai 1 
Dem. Ahimè , che farò io i 1 che dirò io i 1 

Chi 
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Chi ad alta voce chiamerò in ajutot* 

E con cui sfogherò le mie querele? 

O Cieli, o Terra , o Mare di Nettuno! 

Miz. Ecco l’amico : ha rifaputo tutto . 

Per quello egli lì finania. Animo dunque 
Egli vien preparato a gridar meco. 

Bilògna dare ajuto a Telìfone. 
w Dem. Ecco qui la comune corruttela 

De’ nolìri figli . Miz. Frena finalmente 
Tanto Idegno fratello , e in te ritorna * 

Dem. Lo frenai , fon tornato entro me Hello , 

• E ti prometto di non dir più male. 

Ma efaminiamo un poco il fatto bene . 

Dimmi fra noi non lì fece egli il patto, 

E tu lo proponefti. Che nè io 

Il tuo curaflì , nè tu il mio figliuolo ? 

Rifpondi fu ciò vero ? Miz. Fu verilfimo . 

Dem. Or perchè tanto cionca in cafa tua ? 

* Perchè tu lo ricetti d e perchè compri 
A lui l’amica i 1 dobbiamo tra noi 
Farla del pari : il tuo non io già curo i 

E non curar tu il mio . Miz. Non dici benei 
No certo . Non fai tu il proverbio antico à„ 

E’ comune ogni colà infra gli amici. v 
Dem. O che bel detto ! è nata in quello punto > 
Così rara fentenza . Miz . Brevemente , 

Se non ti grava , accoltami , Demea . 
Primieramente fe ti punge , e morde ) 

. Lo lpendere foverchio, che elfi fanno* 

Fa teco quello conto . Due figliuoli 
Tu ti allevavi giulla il tuo potere* ; 

Che ti credevi , che ballare a entrambo 
Poteffe la tua roba , e neflun dubbio 
Ti venne mai , che io non prendellì moglie » 
'-■1 P 3 Or 
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Or fegui a far ciò , che facevi allora , 

Conferva , cerca , e fà de’ gran rifparmj , 

E t’indullria a lafciare a tuoi figliuoli 

Entrate fignorili » e tutta tua 

Sia quella" gloria , e lafcia , che del mio. 

Che fuor di ogni fperanza hanno trovato 

Si fervali elfi , e della roba tua 

Non fcemeralfi punto, e tutto quello. 

Che da me ti verrà poni a guadagno . 

Or fe vorrai penfar Demea fui ferio 
A quelle cofe , toglierai d’affanno 
E me , e te co’ tuoi figliuoli ancora . 

Dem. Lafciamo ftar la roba : della loro 

Accoflumanza . Miz. Chetati , ti ho intefo , 

E a quello ora veniva . Son nell’uomo , 

Demea , parecchi fegni , onde un pronollica 
Qual debba divenire : per tal modo 
Che faran due a far la lidia cofa, 

E tu giudicherai , che ad un fi avvenga 
Di farla impunemente , e non all’altro , 

Nè ciò, perchè vi fia diflìmiglianza 
e In quella cofa , ma perchè diffimili 
Son fra loro que’ due . Or dunque i fegni , 

Che veggio in elfi appreflò.me fon tali. 

Che ci riufciran , come vogliamo . . 1 

Veggio , che hanno cervello , e a tempo, e a 
luogo-' ' • 

Confideran le cofe , e con riguardo 
tanno i lor fatti , e fi amano fra loro* 

Onde fi vede chiaro, come elfi hanno 
Sortito un naturai nobile, e fchietto, 

E tu fe lo vorrai , a qualunque ora 
Ricondur li potrai nel buon fentiero . 

Ma temerai, che poco, o nefl'un conto f J 
: ~ „ . Ter- 
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Terranno del denaro : o mio Demea 
La lunga etade in molte cofe, e molte 
Ci fa più intelligenti : ma la ftefla 
Ci arreca quello vizio folamente , 

Che ci la più tirati del dovere : 

Sicché lalciali pur crefcer negli anni , 

Che il tempo aguzzerà loro il cervello . 

Dem. Cotefte tue tante buone ragioni, 

E cotefta tua mente si pacata , ^ x 

Io non vorrei, che al fin mi fovvertifiero. 

Miz. Taci, non ti avverrà quello, che temi, 
Tralafcia ornai tutte cotefte cofe. 

Fa per oggi a mio modo , e fpìana affatto 
Dalla tua fronte il brutto increfpamento. 

Dem. Il tempo così vuol I così lì faccia . 

Ma domani fenza altro alla prima alba 
Vo’ col mio figlio ritornare in villa . 

Miz. Vacci di notte ancor , pur che, oggi almeno 
Tu ci facci buon vifo , e ftii contento. 

Dem . E là per forza tirerovvi ancora 
Quella ribalda della Cantatrice . ■ 

Miz. Grande opra tu farai . E in quello modo 1 
Porrai una catena al piè del figlio. 

Intanto penfa bene a cuftodirla . • 

Dem. Non dubitare , che io ne avrò ben curaci : 

Ma quando farà in villa, allor allora *;0 
^ La voglio conciar bene . Sporca tutta » . ) 

Vo’ che Ila di fulìgine, e farina ,. _ i j 

Che ivi a far la cucina, ed a girare > > 

La terrò il noftro mulinello a mano. 

In oltre io vo’, che di bel mezzo giorno 
Vada tagliando, e affaftellando ftipe, 

E così tingerafiì di maniera, 

Che il fto volto 'farà come un carlponeu 
r P 4 Miz . 
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Miz. Mi piace , e moftri adeflfo di aver lènno : 

E fe per forte di dormir con lei 
Ricufalfe il tuo figlio , e tu vel forza . 

Dem. Mi burli f* oh te felice , a cui dato hanno 
1 Dei cotella mente sì tranquilla ! 
lo fento .... Miz. E là pur torni d Dem. Ho già 
finito . 

Mtz. Vien dunque dentro , e ’l giorno allegramente 
Palliamo per le nozze del figliuolo . 

. SCENA QJJ A R T A. 

* " ■ Demea . 

N Efiiino fece mai sì bene i conti \ 

Sopra la vita fua , che a lungo andare 
L’efperimento, l’età varia, e l’ufo 
•Non gli arrecafl'er delle cofe nuove , 

E noi felibro accorto , che alle volte 
Quel ch’ei pensò faper , certo non feppe , 

E ciò , che fi credeo efl'er ben fatto , 

Non era tal , quando poi venne all’opera » 

11 che mi è appunto addivenuto addio : 

Poi che prefiò alla fin della mia vita 
Condanno, e muto il genio mio fevero : 

Or perchè ciò f* perchè tocco ho con mano. 
Che nulla a un uomo mai può tornar meglio , 
Che l’elfere gentil , l’efl'er benigno : 

Come ognun può comprender facilmente , 

Che me riguardi, e il mio fratel Mizione. 

Ei lèmprc vilfe in ozio , e ne’ conviti . 

Placido, e dolce , e a niun molefto : 

Se la dille con tutti , e a’ fuoi piaceri 
.Ville, e perdor fece di molte fpelè: 

■. ~ Ognun 
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Ognun lo benedice , ognun l’adora . 

Ed io per lo contrario, che fui fempre 
Quel villan , quel crudele , qucll’acerbo , 
Quell’avaro , quel fiero , quel tenace , 

Come fan tutti : Prefi moglie , e o quale 
Mìferia fu mai quella ! ebbi de’ figli . 

Eccoti un altro affanno . Finalmente 
Mentre m’ingegno di lanciarli ricchi 
Mi ebbi a ammazzare , e ci divenni vecchio ? 
Ed ora in quella mia cadente etade. 

Che frutto ne ho cavato! un odio mero. 

Quello altro gode i beni fuoi paterni 
Con fomma pace , e l’amano i miei figli > 

Me fuggono, a lui tutti i lor fegreti 
Confidano, con lui fi Hanno fempre. 

Ed io mi trovo abbandonato , e folo : 

A lui braman la vita , a me la morte . 

Cosi in fomma i mìei figli , che con tanta 
Fatica , e ftudio io mi allevai , con fcarfa 
Spefa fi è fatti fuoi il mio fratello : 

Ed ei da lor ne ricava piacere , 

Ed io triltezza . Or via dunque fi provi , 

Se con dolci parole , e con benigni 
Fani polla acquiftar la grazia altrui , 
t Giacche a far quello il mio fi-atei mi flimola . 
Domando io ancor l’amor della mia gente, 

E che da lor di me fi taccia conto. 

E le quello fi ottien col far de’ doni, 

E coll’unirfi coi voleri altrui, 

Io non farò degli ultimi del certo. 

Finiranno i quatrrin, ma che m’importar* 
Tanto più che ho già i piedi nella folla . 


SCE- 
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SCENA CLU 1 N T A 


Siro 9 e Dentea . 

Sir . Demea , dal fra tei pregato fel 

V-/ A non volerti difcoftar da cafa . 

Dem. Chi vuoimi ? o noftro Siro , io ti faluto : 

Che fi fàd come ftai d Sir. Bene . Dem . Contento 
Sono di me, che contro mia natura 
Ho inlìeme unite nel parlar tre colè : 

O noftro ! che fi fa ? come ftai tu d 
Siro tu fei un fervitor dabbenne , 

E volentieri ti farò piacere . 

Sir. Mille grazie ti rendo . Dem. Or or vedrai , 

Che non ti burlo , e ’l moftreranno i fatti .. 

• SCENA SESTA.. ' 

Geta , e Demea. 

Get.T} Adrona io me ne vo quà da coftoro 
X Per faper quando vogliano la fpofà. 

Ld eccoti Demea. lo ti faluto. 

Dem. O. . . come ti chiami ? Get. Geta fon detto. 

Dem. Geta ti ftimo un uom di molta vaglia. 
Perchè ottimo è quel fervo, al mio parere > 
Che fi prende penfier del fuo Padrone, 

Come ho villo, che tu te ne prendevi» 

• Però , fè potrò darti alcun follievo . : 

In'cafo di bifogi.o a dirittura 

Vieni da me . M’ingegno efler cortefe» 

E ci riefco . Get. E’ tutta tua bontade 
La ftima , che di me tieni , o Demea . 

- Dem. 
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Dem . Così bel bello la minuta plebe 
' Comincio a cattivarmi , ed a far mia . 

SCENA SETTIMA. 

Efebico , Dentea , Siro , e Geta . 

i Efcb. A/n ammazzano per dio, mentre fi affannano 
IVA Di lar più fante , e belle le mie nozze , 
Che nel folo ammannirle il dì trapaifa . 

Dem. Eichin , che lai !* Ef.b. E qui flavi mio Padre ! 
Dem. Tuo Padre al certo . Padre per natura 
Padre di genio , e a cui molto più caro 
Tu lei degli occhi Tuoi . Mà perchè ancora 
Non chiami tu lafpofar 1 Efcb.ìo ciò ben bramo: 
Ma venuta non è la Sonatrice , 

Nè i Cantatori del Sacro Imeneo . 

Dem . Odimi > vuoi tu fare a modo mio ? 

* bllh. Che deggio far ! Dem. Hai da lafciar da parte 
E turbe , e lumi , e fuoni , ed Imeneo . 

E ordinar tanto fdrucio in quello muro 
Dell’oito, quanto poifa egli ballare 
Per tranfito alla fpofa , anzi , per eflò 
Venga fu a Madre, e tuttala famiglia. 

E lar ivi di due una Ibi cafa . 

Efcb. Piacenti , Padre mio- piacevolififimo. 
jbem. O bene ! già piacevole fon detto . 

Di mio fratello' a ciafcheduno aperta 
, Sarà la cafa , e farà fempre piena 
Mercè quell’apertura , e molte fpefe 
Avrem di nuovo , ed altri molti danni , 

Ma ciò che m’importa egli f* in quella guifa 
lo piaccio , e a quello penfo . Or fà che sbollì 
Eabiione a colui dugento feudi. 

E tu 
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E tu Siro non fci per anco andato 
A far, quel che ti dilli r* Sir. E che diceftiP 
Dem.Vk via, butta giù il muro , e a noi conduci 
Le donne. Get . Il Ciel ti aiuti o buon Demea 
Mentre guardi con occhio si benigno 
La noftra cafa, e l’ami si di cuore. 

Dem. Ella ne ha tutto il merto . E tu che dici i* 
Efcb. Son del tuo fentimento. Dem. E’ meglio aliai 
Far come ho detto : Ella è frefca del parto, 
E condurla ammalata per la via 
Le farebbe di danno . Efcb. Senza fallo 
Tu non potetti, dolce Padre mio 
Penfarla meglio. Dem. Quello è il miocoftume. 
Ma veggio il mio fratello , che vien fuora . 

SCENA OTTAVA. 

Mizione , Demea , Efcbino . 

Mìz. T O comanda il fratello ! fi trova egli 

.L )Tu ciò Demea comandi ! Dem. Certamente, 
E vo’ che in quello , ed in ogni altra cofa 
Facciam di tutte una fola famiglia , 

L’onoriamo , aiutiamo , e fe ci è modo 

Facciamcela con nuovi parentadi 

Del tutto noftra . Efcb .- Ciò fi faccia o Padre . 

Miz. Non altamente io penfo . Dem. Anzi fi debbe 
Ciò fare onninamente . Ella è la madre 
Della fpofa del figlio . Miz. E ben per quefto ! 

Dem. Buona , e modella. Miz. Così dicon tutti . 

Dem. Di qualche tempo. jW/z.SoHo . Dem. E per l’etade 
Non può più partorire. E’ lenza alcuno. 

Che la riguardi , e badi a’ fuoi interefiì : • 

In fomma è fola . Miz. E che fi vuol coftui P 

Dem. 
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Dem. Or con efl'a è dover , che tu ti ammogli , 

E che tu cel configli, e ce lo lpinga. 

Miz.Che io pigli moglie! Dem. Tu. MHz. Ione ; 1 Dem . Tè 
dico. 

Miz. Tu cominci a impazzare . Dem. Se tu Tei 
Un uom di felino , abbraccerai l’imprefa . 

Efcb. Mio Padre , M>z. E che ci è egli d ancor tu forfè 
. Afin che fei porgi l’orecchia a’ detti 
. Di coftuid Dem. Non fai nulla: in modo alcuno 
Non puoi fuggir tal moglie . Miz. Tu deliri. 

Efcb. Lafcia,mio Padre , che io impetri tal grazia . 

Miz. Tu impazzifci ! vàvia. Dem. Perdona al figlio. 

Miz. Sei favio , o no p di feflanta cinque anni 
Sarò fpofo novello , e condurrommi 
Una Vecchia decrepita per moglie ! 

E farò quefto per voftro configlio ? 

Efcb. Fallo , ch’io l’ho promeflò . Miz, L’hai prometter 1 
Di te difponi , e non di me , frafchetta . 

Dem. O via che mai faretti , fe chiedefl'e 
Da te cola , che folle aliai più grave ! 

Miz. Quali quella non fia moietta al fommo . 

Dem. Deh gli perdona . Efcb. Ah non averlo a male . 

Dem. Fallo , prometti . MHz. E non mi lafci ancora r 1 

Efcb . Nò .-finché non l’impetro . Miz . O quella è forza. 

Dem. No Mizion , lo dei far liberamente . 

Miz. Or febben quella è cofa prava, e fciocca. 
Stravagante, e lontana mille miglia 
Dalla mia vita , e dal mio naturale , 

Se lo volete voi con tanta inftanza. 

Si faccia . Efcb. O bene : a ragion ti amo o Padre. 

Dem. Or quefto è fatto . Andiam pénfando al retto . 
Parente ftretto Egion è di coftoro, 

E noftro affine , e povertà lo premp . 

F’ dover , che faccianoli qualche bene . 

;> Miz. 
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Miz . H che gli vogliam fare? Dem. Evvi qui fuora 
Della Cittade un palmo di terreno, 

Che tu fuoli affittar , diamolo a lui , 

Perchè Pel goda . Miz. Un palmo di terreno ! 
Dem. Sia cento canne ancora, ei l’ha d’avere. 

Egli a cortei in luogo fta di Padre , 

E* buono , ed è de’ noftri : gli fta bene . 

E poi non faccio mia quella parola , 

Che poco fa , Mizione , tu dicefti 
E bene , e faggiamente , che de’ Vecchi 
Il cornuti vizio egli è il tirarla troppo . 

Or dobbiamo fuggir sì brutta macchia 
In ogni modo. Tal proverbio è vero. 

Ma noi co’ fatti l’abbiamo a fmentire . 

Miz. Che tante cofet* noi glielo daremo. 

Già che Efchino lo vuole . Efcb. O Padre mio . 
Dem. Or sì , che veramente tu mi fei 

Vero fratello , e di animo , e di corpo . 

Miz. Ne ho piacere . Dem. Col fuo proprio coltello 
Parto a coftui la gola . 

SCENANONA. 

Siro , Demea , Mizione , EJ chino . 

Sir. "p* Fatto tutto 

JLj Quel che da te , Demea , fu comandato . 
Dem. Un uomo fei di vaglia , e in quefto giorno 
Lo dobbiamo far libero . Miz. Coftui 
Libero ! e per qual fatto i* Dem. Per moltiflimi . 
Sir. Per Ercole , Demea , quanto fei buono ! 

Quefti tuoi figli infino da Bambini 
Curai con diligenza : infegnai loro, 

Diedi precetti , e diedi avvertimenti 

Per 
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Per ogni cofa conforme potei . 

Dem. Ne comparifce il frutto . Ed oltre a quello 
Tu loro infegnato hai, come han da fpendere. 
Come con fedeltà menarli in cafa 
L’amiche, e preparar fuora di tempo 

I conviti. Non fon mica da ‘tutti 

Sì belli infegnamenti . Sir. O Vecchio caro . 
Dem. Ed oggi finalmente ha dato mano 
Alla compra di quella Cantatrice, 

Ed egli avuto ne ha tutto il penfiero: 

Onde gli abbiam a far così bel dono. 

Che fia cagion di migliorarli agli altri. 

Tanto più» che il nollro Efchino lo vuole. 

Miz. Veramente vuoi tu , che ciò fucceda ? 

Efcb. Sì che io lo bramo , o Padre . Miz. Se ciò vuoi 
Accollati a me : Siro» Ti fo libero . 

Sir. Fai bene : e rendo grazie a ciafcheduno 
Di un tal favor : Ma te ringrazio a parte , 
Demea. Dem. Ne godo aliai. Efcb. Io pur ne godo. 
Sir. Lo credo : ma vorrei , che un tal piacere 
Manchevol non mi folle in parte alcuna , 

Però ti prego a far, che meco ancora 
Libera vada Frigia mia Conforte . 

Dm. Ottima donna al certo. Sir. E al tuo nipote, 

E figliuolo di quelli , oggi ella ha dato 

II primo latte. Dem. O cappita, fe egli ebbe 
Da ella il primo latte , non vi è dubbio , 

Che fi abbia da far libera . Miz. Per quella 
Sì lieve cofa ? Dem. Sì per quella : in fine 

Se ci hai difficoltà : ti sborfo adelìò 
Quel denaro , che vale . Sir. I fommi Dei 
Ti mandino quel bene , che io ti bramo. 

Miz. Siro , oggi hai fatto un ottimo negozio. 

Dem. E certamente lenza dir bugie, . .... 

Com- 
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Compirai Mizione a’ tuoi doveri, 

Se gli darai qualche cofetta avanti 
In preftito però . Che egli è perfona 
Da non mancarti . Miz. Io. dare a lui denaro , 
Che nè pure un quattrin mi renderebbe P 
D^.Non è cosicché egli è ben regolato. 

Sir. Dammelo pur , che tei ritorno al certo . 

Efch. Sì Padre mio . Miz. Voglio dormirci fopra . 
Dem. E via che tei darà . Sir. Demea cariflìmo . 
Efcb.O mio Padre piacevole in eftremo . 

Miz. Che domine è mai quello ? e d’onde mai 
Nato è così improvvifo cangiamento 
In te Demea ? e d’onde ti è venuto 
S’infolito prurito di efi'er largo , 

Anzi fcialacquator de’ beni tuoip 
Dem. Io tei dirò . Mi fon così mutato , 

Per dimoftrar , che il plaufo , che ti fanno 
T utti coftoro , e il nome di cortefe , 

E di facil, non nafce in modo alcuno 
Dalla fchietta , e lodevole tua vita 
Regolata dal giufto , e dall’onefto , 

Ma fol dall’adulare, e chiuder gli occhi 
Su’ falli altrui , e fu il gettare il fuo , 

Però , fe adeflp il mio viver vi è ingrato , 
Efchino, perchè mai non pollò indurmi 
A fecondarvi ne’ voftri voleri 
O giufti , o ingiufti io muterò coftumi , 

E lafcerovvi far ciò , che vi piace, 

E buttate pur via , che non m’importa : 

Ma fe per forte egli vi fuflè a grado 
Di eflèr riprefi , e di eflère corretti 
Di quelle cofe , che voi non vedete. 

Nè potete veder di cotelli anni 
Pieni di voglie , e fcarfi di configlio , 


E vo- 
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E volefte avere un che a tempo , e luogo 
Vi reiìftelle , o ver vi fecondarle 
Eccomi pronto a farlo . Efcb. E noi buon Padre 
Ti accettiamo per tale , ogni qual volta 
Quel che bifogni a noi, fai più di noi. 

Ma che farà di mio fratei P Dcm. Si tenga 
Colei , ma in lei finifca . Ffcb. E con ragione 
Ciò chiedi Padre mio. Voi fate plaulò. 


Fine delti due Fratelli . 


Q_ P. TE. 
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P. TERENZIO. 


IL FORMIONE . 

INTERlOCUTORt. 

PROLOGO . 

DAVO: Servo. 

FORMIONE: Parafito: 

DEMIFONE: Vecchio. 

ANTIFONE : Giovane . 

GETA : Servo. 

. CREMETE : Vecchio . 

FEDRIA: Giovane. 1 
EGIONE: ) ' 

CRITONE: ) Avvocati. 

CRATINO : ) 

SOFRONA : Nutrice . 

NAUSISTRATA: Moglie di Cremete. 

DORIO : Mezzano . 

Perfine , che non parlano . 

4 

DORCIO: Serva. 

FANIO: Giovane. 

ARGOMENTO. 

D Emifone fratello di Cremete 

Intraprelè un viaggio, ed Antifone 
Unico figlio fuo lafciò in Atene. 

Cre- ; 


_ 



ARGOMENTO. a 43 

Cremete aveva in Lenno di nafcofto , 

E moglie, e figlia, ed in Atene ancora 
Aveva un’altra moglie, cd un figliuolo 
Innamorato d’una Cantatrice. 

Venne in Atene la moglie di Lenno , 

E quivi fi morìo . La Vergin fola , 

Poiché non tornato anco era Cremete 
Attefe a’ funerali della Madre. 

In quello mentre la vede Antifone, 

E di lei s’innamora , e fe la prende 

Per moglie coll’arte di Formione 

Parafito . Ritornano di foora 

Cremete , e Demifone , e avvampan d’ira 

Saputo quello fatto , e trenta mine 

Danno al Mezzan , perchè con lei s’ammogli . 

Con quelle comprata è la Cantatrice, 

E per moglie Antifone fi ritiene 
La ftg lia di Cremete finalmente 
Per tal riconofciuta da fuo Padre . 

PROLOGO. 

P Oichè al vecchio Poeta non riefee 

Ritrar Terenzio a forza da’ fuoi llud; # 

Ed obbligarlo in fine a ftarfi in o/.io , 

Ricorre alle calunnie, onde per elle 
Atterrito lo fcrivere abbandoni , 

E dice , che da lui le fatte favole 
Inrino a qui fon di debole flile, 

E d’una frafe troppo familiare , 

Perchè egli non ha mai deferitto in loro 
Un Giovan vilìonario , che abbia villo 
Seguitata da Cani una Cervetta , 

Q_a Che 
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Che di fuggiva , e che fpargea gran pianto, 

E lui pregava, che le delle aita. 

Perchè s’égli fapefle allorché nuova 
Quella Commedia fua comparve in fcena » 

Che ella fi refiè più per la dellrezza 
De’ recitanti, che pel fuo valore. 

In offender farebbe certamente 
Di quel che or è meno sfrontato affai, 

E le favole fue larian piaciute 

Più che or non fono . Or fe fi trova alcuno 

Che cosi dica, e penfi: fe quel Vecchio 

Poeta non avefTe provvocato 

Il nuovo, ei non avrebbe avuto modo 

Da poter fare il Prologo , fe a forte 

Gli mancava vno da parlarne male . 

Tal per sè, quelli prendali rifpolla. 

Che piantata nel mezzo ella c la Palma 
Per tutti quei , che trattan l’arte Comica*. 

Del refto quegli altro non ebbe in mente 
Col voler toglier quello da’ fuoi lludj , 

Che farlo divorare dalla fame . 

Or quelli volle fol rifponder lui, 

Non oltraggiarlo , anzi n’avria ben detto , 

Se faceva egli a gara a parlar bene . 

Or ei per sè fi prenda tutti quanti 
Gl’impropcrj a me detti , e a lui ritornino j 
Che più non voglio far di lui parole. 

Benché ei contro di me voglia ancor farle . 

Or ciò , che io brami attentamente udite : 

Vo* recitarvi una Commedia nuova 
Detta da’ Greci Sentenza , o Giudizio , 

Da* Latini Formione . Quello tale 
E* Parafito , e fa le prime parti , 

E da lui quali tutto fia teifuto 

<■-/ Dell* 


Digitized by Google 



PROLOG O. ' 24^ 

Dell’Opera l’intreccio . Il voftro amore ' 

Se egli favorirà Terenzio noftro 
Afliftete anco a noi, e guittamente 
Ci riguardate : e fia alto filenzio , 

Acciò che non corriamo quella fletta 
Difgrazia , che corremmo l’altra volta. 

Quando per lo tumulto ci tu forza 
Perdere il luogo noftro , che la fola 
Virtude dell’Attor pofeia ci refe . 

Or la voftra bontà ci porga aita , 

£ li inoltri benigna a’ talli noftri . 

ATTO PRIMO' 

• \ 

SCENA PRIMA. 

Davo. ■ 

G Eta mio paefano, e amico fommo 

Del quale i aveva alcuni quattrinelli 
Rimaftimi d’un certo cornicino. 

Che già ferrano tra noi , jeri a me venne , 
Perchè gliel’accozzafiì , holli accozzati , 

E glieli porto, che il fuo Padroncino 
Odo, che ha prefo moglie , e fenza dubbio, 

Per lei fi pon quello prclènte infieme : 

Ó federate ufanze, o leggi inique, 

Che dieno a chi n’ha più quei che n’han meno 
Tutto ciò che coftui a dramma a dramma 
Mife a parte del fuo Icario falario, 

Togliendofel di bocca, in una volta 
S’avrà tutto coftei , fenza guardare 
A quanto in farli , egli ci avrà {tentato : 

0^3 Voi 
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Poi gli daranno un’altra frccciatella , 

Quando avrà partorito : un’altra poi " 

11 giorno del convito , e quindi un’altra , 

Quando il divezzeranno , e tutto quello 
Senza alcun dubbio fi torrà la madre, 

E fervirà il fanciullo di motivo 

Per quelli doni : ma non veggio io Geta ? 

_ > 7 

SCENA SECONDA, 
s Geta , e Davo . 

Get. CE alcun mi cerca di capello rollò . . . 

Dav.i 3 Egli è qui pronto : non andar più avanti . 

Gto.Oh ti andava cercando. Dav. Eccoti : piglia: 

Ella è buona moneta , e ben rifeontra 

Con quello , che ti deggio ,Get. Io perciò t’amo, 

E della diligenza ufata meco j 

Ti ringrazio . Dav. Ed in fpecie a* giorni d’oggi , 

Ne quai fe ti vien refa alcuna cofa 
Molto hai da ringraziar chi te la rende : 

Ma che hai i* che fei turbato ! Get. Tu non fai ,• 

Il mio timore , ed il mio gran periglio ! 

Dav . Dimmelo in grazia. Get. Io tei dirò, ma pure 
Che tu polla tacer. Dav. Và via fei pazzo. 
Provato hai la mia fede nel denaro, 

E temerai fidarmi le parole 
Ma poi che buscherei nel propalarlo^ 

Get, Odimi dunque. Dav. Parla che io ti alcolto. 

Get. Conofci , Davo mio, del noftro Vecchio 
11 fratello maggior , che è detto Creme ? 

Dav . Sicuro . Get. E Fedria il fuo figliuol t Dav. Non 
meno ' • 

, Che tè medefino . Get. A quelli Vecchi avvenne 

Di 
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Di dover far viaggio- a un tempo Hello, 

E quegli in Lenno . e ’1 noftro andò in Cilicia 
Per rivedere un ofpite iùo amico , 

Che a sè invitollo con diverfe lettere , 

E con promelì'e di montagne d oro . 

Dav. Ed ei, che ha tanta roba , e glie n’avatóa. 
Perciò intraprefe sì lungo viaggio j* 

Get. Taci, che il mio Padrone è un avaraccio» 
Dav. Ah folli io nato un Rege , o fimi! cofa ! 

Get. Nel partirli , che fecero i due Vecchi , 

Me qui lafciaro quali per Maeftro 

A’ lor figli . Dav. T’han dato un olio duro» 

E tale l’ho provato, e mi ricordo, 

Che allora m’ebbe in ira il genio mio , 

Che in lii le prime molle incominciai 
A far lor fronte . Ma che più ragiono ! 

Mentre voglio al mio Vecchio elìèr fedeld^ 
M’ebbero a rifinir di battoliate» 

Dav. Di già me lo penfava , che è fciocchezzà 
Menare contro al pungolo de’ calci . 

Get. Preli dunque a far ciò che etti volevano » 

Loro In tutto, e per tutto fecondando» 

Dav. Sapefti navigar fecondo il vento . 

Get. Il noftro fui principio nulla affatto 

Fece di male . Quello Fedria poi : 

Procacciofiì ben totto una fanciulla» 

Che fuona di Chitarra, e fe n’accefe 
Per modo tal , che andavane perduto». f 
Ella era in man d’un lòrdido mezzano ì •<. 

E perchè non avellerò che dare 
Ciò fu penfiero de’ lor Padri: onde altrfr 
Lor non reftava , fe non pafeer gli occhi : 
Seguitarla » condurla : e ricondurla 
A fcuola i e dalla leu ola : sfaccendati . 

0_4 Ape- 
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248 IL TERENTIO 

A Fedria intanto noi davamo ajuto. 

Si flava dirimpetto a quella (cuoia , 

Ove andava ella , certa Barberia : 

Ivi lei ledevamo quali lempre 
Appettar , mentre fen tornava a cala : 

Ora quivi fedendo , ecco ad un tratto , 

Che in noi s’abbatte un giovan , che piangea 
Abbiam di ciò llupore: e lui preghiamo 
A dirci la cagione : egli : Non mai 
Mi è paruto , come or mifero , e grave 
Pelò la povertade: ho villo adelfo 
. In quello vicinato una Donzella 
Mifera , che facea trillo lamento 
Per la fua madre morta , che giaceva 
A ella dirimpetto , e niuno amico 
Aveva o conofcente , o di luo fangue , 

Che delle mano al funerale in fuora 
D’una lol Vecchicrella : io mi fentii 
Muovere a con-.palììone . Avea la fletta 
Fanciulla il volto bello a maraviglia . 

Ma che più dico ? Eravam noi già tutti 
Commolìì. Quando fubito Antifone 
Comincia: vogliam noi colà portarci 
Per lei vedere i* un altro , andiamei pure , 
p tu ne mena adeflò. Andiam , torniamo, 
Veggiamo. La Fanciulla è bella molto. 

E tanto bella più tu la diretti , 

Quanto nulla ha, che fua bellezza aiti, 
Scarmigliati i capelli, i piedi nudi, 

, Incolta, rozza, e col pianto fui vifo 
Vellita malamente: Alla per fine , 

Se in ella il fior della beltà non era , 

Avrian tai cofe ogni bellezza eftinta. 

Fedria l’amante della Sonatrice 

Dir- 
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Dille: Ella è molto 'bella: ma quel noftro... 
Dav. Già lo lo : fé n’accelè . Get. E di che modo ! 

E vede or dove ei vanne a riufcire . 

Il giorno dopo fé ne va diritto 
A quella Vecchierella, e la (congiura ’ 

Pi largii copia della giovanetta , 

Ciò gli niega ella , e dice iniquamente 
Operar lui , che l’onefta fanciulla 
« Cittadina è d’Atene, e i Tuoi Parenti 
Sono pur gente, buona . S’egli poi 
La vuol per moglie : che egli fé la prenda 
Nel modo, che permettono le leggi'. 

Quando che no , di nuovo gliela nega . 

Il noftro non fapeva , che fi fare: 

Defiderava portarfela feco, 

E del Padre lontano avea timore. 

Dav.O che fuo Padre, quando egli tornafie. 

Non gli perdonarebbe un cotal fallo d 
Get. Quegli priva di dote una fanciulla, 

E fenza nobiltà darebbe a lui r 1 
Giammai non lo farebbe . Dav. Finalmente 
Che fi fa egli d Get. Lo vuoi tu fapere d 
Evvi un tal Parafito nominato . 

Formion temerario , che in ruina 
Mandili tutti gii Dei . Dav. E che fece egli d 
Get. Gli diè quello configlio , che dirotti . 

La legge vuol , che l’orfane fanciulle 
Maritinfi a’ più proffimi , e la ftefla 
Coftringe quei a prender Jor per mogli . 

Io dirò dunque , che le fei parente , 

E ti tarò citare: e di fuo Padre 
Simulerommi amico : andremo infieme 
A* Giudici . Tuo Padre chi fia flato, 

E chi tua Madre : come a te congiunta 

Sai 
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Sia di ùngue collei : farà mia cura 
D’aftài ben colorir tai colè tutte 
Per quanto l’util mio , e ’l mio vantaggio 
Comporterà: Tu nulla a quelle colè 
Opponendo farai fenza alcun dubbio 
Da me vinto in giudizio : Il Padre tuo 
Ritornerà , farammi litigare : 

Ma quello , che m’importa ? Certamente 
Sarà nollra colei . Dav. O vedi audacia 
Proprio da fcena . Get. Hi rella perfualò. 

Si efeguifce > fi va , rimanghiam vinti , 

Se la prefe. Dav. Che narri r 1 Get i Ciò che afcolti, 

Dav. O Geta, e che di te mai farà egli 

Get. Io non lo fo per dio: ma fo ben quello. 

Che comunque anderà cotal faccenda , 
Sopporterolla in pace . Dav . Emmi ciò grato . 
Cappita quello egli è operar da uomo ? 

Gst. Ogni fperanza mia è in me ripofta . 

Dav. Ti lodo. Get. Addìo andronne a qualcheduno, 
Che pregando abbonifca il mio Padrone , 

Col dirgli , lafcia andar per quella volta , 
Impunito coftui, ma fe di nuovo 
* Torna a mancar , non fìa più che ti preghi , 
Purché egli a forte mai non v’aggiungelìè.. 
Partito che io farò , dagli , fe vuoi 
D’un maglio in fu la tefìa. 

Dav. E quel Pedante . . . che la Sonatrice . . . 

Come fe la palla egli? Get. Eh debolmente. 

Dav. Forlè ha poco che dare . Get. Anzi che nulla 
In hiori che una femplice fperanza . 

Dav. T ornò fuo Padre , o no ? Get , No per ancora . 

Dav. F. voi quando afpettate il voftro Vecchio ? 

Ger. Nulla n’abbiam di certo . Udito ho dire 
Poco tempo è, che una lettera Tua 

. Qui 
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FORM IONE, M* 

Qgà fia giunta , c fia in man de’ Gabbcllteri 
Del Porto, androlla a prender . Dav. Geta mio 
Da me vuoi altro j* Gt, Che ti vadan bene 
Le cofe tue . Olà ragazzo i Alcuno 
Non comparifce i* oriù piglia tu quello, 

E dallo a Dorio . 

SCENA TER ZA. 

• * y 

Antifone , e Fedria . 

\ i • * ' 

jint , p Dunque farà vero , - 

E Che la colà fia giunta a quello légno, 
Che di mio Padre» che mi vuoi si bene 
Io tema qualor penlò al fuo ritorno d 
Che, fe io non folli flato si balordo. 

Ora l’afpetterei tutto allegrezza * 

Conforme è di dovere . Fed. O che ci è egli** 
i Me ne domandi ? quando che ti è nota 

L’opra mia temeraria/ la qual mai '• 

Formion non mi avelie perfuafa , 

Nè vi avelie penfato, onde mi ipinie 
Già bramofo di loro a quelle nozze , 

Che mi fono principio d’ogni male. 

Non fora fiata mia . Per qualche giorno ì 
N’avrei fentito affanno, ma non Tempre, 

Come or m’affliggerebbe un’afpra cura . * 

Fed, Afcolto . *4nt. Mentre afpetto d’ora in ora 
Chi m’impedifca il converfar con lei* - * : 
Fed, Gli altri, perchè lor manca la manieri 
Di goder dell’amata fi tapinano , 

E tu , perchè ne hai troppa . Veramente . 

Tu de’ doni d’amor, fei ricco in fondo, 

E cotefla tua vita lènza fallo 
' • •• E’ da 
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È’ da bramarli . Così dagli Dei 
Sia ben voluto , come altro non cerco , 

Che di goder colei , che mi è sì a cuore 
Per quanto tempo , quanto tu ti godi 
La moglie tua : e poi polla io morire, 

E fin d’ora mi accordo colla morte . 

Or l’altre cofc tu da ciò comprendi , 

E quanto duolo dall’inopia mia 
Io ne ricavi , e tu quanto piacere 
Dalla tua copia . Senza che io foggiunga , 

Che non fpendendo nulla hai fatto acquifto 
D’una Vergine onefta , e bella molto , 

E che hai una moglie conforme volefti 
Non tocca punto nella buona fama. 

Beato in fomma apprefiò di ciafcuno 
Sarelìi , le tu avelli quello folo , 

Cioè fe ti fapefli moderare 

Nello flato , in cui fei > che fc per forte 

Tu l’ avelli da far con quel mezzano , 

Con cui l’ho da far io , allora allora 
Te n’avvedrelli . Ma fiam tutti a un modo. 

Ci pentiam di noi lleffi . Ant. Io pel contrario 
\ Te, Fedria mio, (limo felice al fommo , 

Che puoi far ciò che vuoi , o ritenerla , 

O amarla ; o abbandonarla : La dove io 
Sono ridotto a tal , che non mi è dato 
Poter di abbandonarla , o ritenerla. 

Ma che è mai quello ? parmi di vedere 
Geta , che quà fen corra : egli è ben delio, 
Mefchino me 1 chi fa , che ei non mi arrechi 
Qualche trilla novella! 


SCE* 
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FORMIO NE. 2*3 

SCENA QJJ A R T A. * 

Get a 9 Antifone , e Fedria . 


Get. Età tu fei perduto, fe non trovi 

VJ Con preftezza per te qualche rifugio , 

Cosi liibito tante traverfie 

Non l’afpettando tu , ti ftanno {òpra , 

Le quali nè fo già come fuggire , 

Nè da lor come polla disbrigarmi , 

Che celar non fi può per lungo tempo 
La così temeraria opera noftra , 

E le io non ci provvedo con aftuzia , 

O me rovineranno, o il mio Padrone . 

Ant. Perchè così turbato egli fen viene r 1 
Get. In oltre per far quello un fol momento 
Ci è di tempo. Il Padrone è ritornato. 

Ant. Che mal ci èi 1 Get. Che informato d’ogni cofa 
Quando egli fia , qual troverò rimedio 
All’ira fua .«* Se parlo più l’accendo , 

Se taccio più l’inftigo : e fe mi voglio 
Difender , laverò la tetta all’afino . 

, O mè tapino al fommo ! 

E per me temo, e fono tormentato 
Per Antifone : ho gran pietà di lui 
E per lui or pavento : Ed eflò folo 
E* quegli » che or mi tiene , che fe io folli 
Senza di lui , già trovereimi in falvo , 

E vendicata avrei l’ira del Vecchio 
Col fare il mio fagotto , e marciar via . 

Ant „ Che fuga , e furto medita coftui f* 

Get. Ma dove mai ritroverò Antifone ? 

Ovvero per qual via ricercherollo ? 
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Fed. Egli nomina tc . Ant.^ Non ti fo dire 

Che gran male afpetti io dalla fua bocca . \ 

Fed. Ah fet forfè impazzito r* Get. Adronne a Cafa, 

Che ivi fta per lo più . Fed. O via chiamiamolo. 

Ant. Fermati in quello punto. Get. Ohe chi fi lia 
Con troppo imperio egli comanda . Ant. Geta . 

Get. O egli è quei , che io volea . Ant. Dimmi ten prego 
Che colà porti? e quefta, le tu puoi. 

Dilla a un fiato . Get. Io lo farò . Ant . Favella. 

Get. Adeflò al Porto . . . Ant. Ah forfè il mio . . ? Get. 

Qgcl dello. 

Ant . Son morto . Fed. E che ci è egli t* Ant. Che farafii! 

Fed. Che dici? Get . Che vitto ho il Padre di quelli » 

E Zio tuo. ^«r.Qual fubito rimedio 
Troverò me infelice a tanto male ! 

Che fe mai per la mia crudel fortuna 
Sarò fvelto da te dolce mia Fania , 

Verun delio non avrò più di vita . 

Get. Però fendo così le cofe tue , 

Come fono. Antifone, a te coviene 
Quel più ftar detto : La fortuna ajuta 
I forti . Ant. Io non fo più dove mi lìa . 

Get. Ma adeflo è il tempo , e più d’ogni altro mai > 
Che tu lo fappia , e che Antifon ti inoltri » 

Che fe tuo Padre accorgerafiì punto 
Della tua timidezza fenza dubbio 
Da lei farà argomento del tuo fallo . 

Fed. Quello egli è vero . Ant. Non pollo mutare 
La mia natura . Get. O che farebbe mai , 

Se dovetti oprar cofa ancor più grave !* 

Ant. Se quefta non pollo io , men potre’ quella. 

Get. Quello, e nulla è tutto uno iella è finita» 

Perchè gettiam noftra fatica in vano* 1 
E perchè non mi parto ? Fed. Teco pure 

Vo* 
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Vo* venire ancor io . Ant. Non vi partite . 

Farò , co;ne volete , induftrierommi : 

Fingere così batta ? . . 

Get. Eh via che tu burli . Ant. Attentamente 
Contemplate il mio volto. Dite un poco 
Cosinoli batta? Get. Noe . Aut. O in quefta forma! 
Get. Adefio ti ci accorti . Atit. Così forfè? 

Get. Così va bene . Or via 

Serba cotefto vifo , e metti ftudio 
Nel pelar bene tutte le parole. 

Onde ne’ detti tuoi , nelle rilpofte ■ 

Tu non t’imbrogli, e col parlare acerbo 
L’irato Vecchio non ti metta in fuga . 

Ant. Lo lo . Get. Che fol per forza , noi volendo , 

- La fentenza del Giudice, la legge 
Ti obbligò. Mi capiici? Ma chi fia 
Quello Vecchio, che io veggio là nel fondo 
Della piazza ! Ant. E’ mio Padre , io più non poflò 
Qui fermarmi . Get. Ah che fai ! dove teu vai ? 
Qui rimani Antifan, riman, ti dico. 

Ant. Me conofco , ed inlìeme il fallo mio : 

Vi raccomando Fania, e me con lei 
fed. Ór che faremo , Gcta ? Get. A te i rimbrotti 
Feriranno l’orecchie 2 e fe non erro , , 

A me non mancherai! ceppi , e nerbate , 

Or tutto ciò, che poco fa infegnammo 
Di fare ad Antifon , conviene a noi , 

Fedria, di fare. Fed. Laida quel Conviene, 

E dimmi a dirittura , che far deggio . 

Get . Ti ricordi di quello, che li ditte 
Ad Antifon nella prima orditura 
Della difefa dell’error commetto? 

Come era giufta , facile , c vineibile . 

Òttima . Fed • Ne ho memoria. Get. Oh via di quefta 

Me- 
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Medelima or vi è d’uopo , e fe tu puoi 
Ufane altra migliore, e più fùrbefca. 

JW.Farollo con iftudio. Get. Or tu primiero 
L’abborda, io qui ftarommene in agguato 
Per fupplimento in cafo che tu manchi 
In qualche colà . Fed* Or li! dunque alle mani . 

ATTO SECONDO 

* 

SCENA PRIMA, 

Demifo , Geta , e Fedria . 

Dem. ^""^Osì dunque Antifone ha prefo moglie 

^ j Contro del mio volere , e à mio difpetto! 

Nè il mio comando, ma lalcio il comando, 

‘ Non temè l’ira mia , o n’ebbe almeno 
Rolìòre alcuno! o temeraria imprelà, 

O Geta autore ! Get. Affé che io lo credei 
Di me fcordato affatto, 

Ma glie n’è fovvenuto in fu la fine . 

Dem. Ora coftor che cofa mi diranno j 1 

Qual addurranno fculà ! io non la trovo . 

Get. Ed io l’ho già trovata : cerca d’altro . 

Dem . Forfè quello diranmi . Contro voglia 
Lo feci , e lui forzato dalla legge : 

L’ammetto , e mi par colà veriìimile . 

Get. Dice bene . Dem. Ma che un uomo informato 
Dcll’affar lenza aprir punto la bocca, 

E fenza far contrailo all’avverlario 
Perda la lite : noi dovrem pur dire , 

Che in ciò la legge gli abbia fatto forza f 

Fed. O quello è un oliò duro l ' 

Get. 
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Get. Lafcia a me far, darò ripiego a ttttto. 

Dem . Non fo in quefto qual via debbo tenere, 

. Efièndomi avvenuto una tal cofa 
Fuor d’ogni ftima , e luor d’ogni credenza * 

E sì i’ira mi offufca or l’intelletto , 

Che nè pur trovo il modo da penfare > 

Ond’è che ognuno , allorché le fue cole 
Vanno telici al lommo : al lòmmo allora 
. Ei oebbe meditar tra le medefimo 
Il mono da ìoffrir la rea fortuna. 

Colui , che da lontan ritorna a cafa 
' Sempre pentì a pericoli a difgrazie , 

Od a qualche delitto del figliuolo. 

Od alla morte della fua mogliera , 

Od alla figlia , che fi giaccia inferma , 

Cole comuni a tutti , e che pur troppo 
Ponno accadere, e fe di tanti maii . \ 
Qualcun non avverranne 
Se io ponga a guadagno. 

Get . O Fedria egli non è punto credibile • * 
Quanto in prudenza avanzo il mio Padrone! 
Già prefenti a me fon tutti i miei guai,,.; 
Tornato che farà il Padrone a cafa. 

Io già mi veggio dentro d’un mulino , 

Odo già il filcbio delle mie nerbate, , ? 

Già mi veggio fra’ ceppi, e già mi pare ,? * 
Dittar nel Campo colla zappa in mano r ( r 
E fe di tanti mali • < , 

Qualcun non avverrammi . . T. J 
Me lo porrò a guadagnò :. Ma che tardi, J ) 
D’andare in verlo lui, e non principi >1 
Dolcemente a parlargli? Dm. Io veggio il, figlio 
Del mio fratello , che mi viene incontro,-. > 
Fed.Ti faluto mio Zio. Dem. Ed io te pure: * 

, R * Ma 
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Ma Antifone dove è r 1 Fed. Che fìi tornato 
Con falute . . . Dem . Lo credo . Ma rifpondimi - 
A quefto. Fed. Egli Ita bene , e qui fi trova . 

Le colè van pur tutte a tuo piacere^ 

Dem. Certamente il vorrei . Fed. O perchè quefto £* 
JDtm. Me lo domandi Fedria P me lontano 
Avete fatto qui di belle nozze. 

Fed. O per quefto con efl'o tu t’adiri i 1 
Ctt. Che buon Maeftro ! Dem. Io non dovrò fdegnarmi 
Con efl'o lui r 1 mi pare ogni ora mille , 

Che ei mi capiti avanti , acciò che veggia 
Me di quel Padre fuo piacevol tanto 
Fatto per colpa fua duro all’eftremo . 

Fed. Ma nulla ei fè , mio Zio, onde ti adiri. 

Dem. Ecco come combina infieme il tutto: 

Son d’accordo Ir a loro , 

Se un ne conofci , gli conofci tutti . ^ 

Fed. Non è così . Dem. Quelli egli è in colpa , c quegli 
Sta pronto per difenderlo : dove uno 
Si trova è r altro pure : fra di loro • i 

Fanno a farli fervizio . Get. O come al vivo 
Nulla fapendo, egli ha dipinto il Vecchio 
1 coftumi d’entrambo ! Dem. Che per certo > 

Se le cofe non follerò in tal guifa , 

Fedria tu non terrefti le fue parti. 

Fed. Se tofl'e vero , che Antifone avelie 

Errato , e che per via d’un tal errore 
Avelie egli intaccato e roba, e fama? 

Laicerei , che ei folfriflè quel gaftigo , 

C he egli fi meritaflè : ma fe alcuno 
Bene appoggiato nella fua malizia 
Foie irfidie alla noftra etade inferma, 

E reftò vincitore , avrà da dirli 
Cna tal colpa noftra , o pur di quelli , 

- . Che 
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Che fedendo in giudizio fpeflc volte 
O tanno furto per invidia al ricco, 

O tanno dono per pietade al povero ! 1 

Cet. Se io non Capelli , come va la cofa ^ 

Crederei, che coftui diceflè il vero. 

Dem. Ma vi è Giudice alcun , che i tuoi diritti 
Conofcer polla , quando tu ftii zitto , 

. Siccome ftettc quegli f* Fed. Ei compì bene 
Alle parti d’un nobile garzone , 

Perchè venuto avanti al Tribunale, 

Quello non potè dir, che aveva in mente 
Così reftò per la vergogna attonito . 

Cet . Bravo Avvocato ! ma perchè non vado 
Ad abbordare il Vecchio ? o Padron mio, 
lo ti l'aiuto , e Tento gran piacere 
Di vederti tornato così bene . 

Dem. Buon giorno , o noftro bravo direttore ! - 
O fermo appoggio di tutta la cafa, 

A cui partendo confegnai il mio figlio ! • • 

Cet. Egli è del tempo, che odo dir, che tutti 
Ne acculi , e Tempre a torto , 

E me più a torto aliai di qualunque altro ì- 
Imperocché che avrefti mai voluto. 

Che io ti fàcelfi in quella cofa ? a' Servi 
Negan le leggi il fare d 'Avvocato, 

Nè per elfi ponno eflèr teftimonj . 

Dem. Io t’accordo ogni cofa , anzi vi aggiungo 
Quello di più i tu prelò da temenza 
L’inefperto ragazzo: Te Tammetto* 

E tu lei ichiavo : ma in qualunque modo 
Ci fofiè ella parente , io non ci vedo 
Neceffità, perch’egli la Ipolafie 
Potevate dotarla, come vuole 
La legge ed efià prenderli un altro uomo , 

R a ‘ Od de 
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Onde non so per qual ragion piuttofto ' » 

Se la menava ai caia ttenza dote ? ' 

Get. La ragionaci era, ma non già l’argento. 

Lem. Sei dovea procacciar da qualche parte .1 . 

GW.Da qualche parte d ci vuol poco a dirlo. 

Lem. In fin tte gli era tolto ogni, altro modo. 
Pigliarlo a ufura.Gto. Ceppita Padrone 
L’hai detta pur con grazia ! ed evvi alcuno , 
Che, vivo te* preftalVegli denaro d 
Lem, No del certo Cosi non ha da ire . 

Nè può. Nè (offrirò, che un giorno fola 
Retti quella mogliera di quelPaltro, 

Tanto più che fi è meco diportato .* 

Si che da me non merta alcun piacere . 

Voglio veder quefto uomo , o mi s’infegni 
La ìiia catti , Get. Cioè di Formione . . » < 

Lini. Di coletto Avvocato della donna. 

Ci .Farò, che quanto prima egli a te venga. 
Lem. Antifone ove adeflò fi ritrova r : \ 

Fed E* fuora . Demi V anne , Fedria, a ricercarlo, . 
* E qui lo mena . Fed Adefio a dirittura 
Vado . Get. Cioè alla fu’ amica Panfila 
Lem. Adefio io me ne voglio andare a cala. 

Per ivi falutar gli Dei Penati , • 

Dipoi me n’andrò in piazza a ricercare 
Dì qualche amico , che mi porga aiuto 
In quefta cotta, perchè Formione, 

Se arriva, non mi trovi fprovveduto. 

v $ CENA SECONDA. 

' » no: • . iij 

Formione , e Geta , < ■ < 

• Por. TvUuque dì tu, ch’egli di qui partiflì 
sL/Per timor della viltà di iiio Padre. 

»«► V. *, 

-A S * . 
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Get. Senza alcun dubbio . Por. E làfciò Pania fola ? 

Get. Sicuramente . Por. E ’l Vecchio incollerito ! 

Get. Ed in che modo? Par. Di cotante cole 
Tutta Tulle tue fpalle, Formione 
Ha da pofir la Toma . Quella torta 
Tu folfacefli, e tu l’hai da mangiare. - 
Ora dunque alle mani. 

Get. Ti fupplico . . .For. Se a forte chiederammi . 

Get. In te fi fpera . For. Ecco a ciò la rifpofta . 

Ma s’ei rifponderammi , . . Get. Fummo fpinti 
A ciò fare da te . . . For. Cosi mi penfo . 

Get. Aiutaci . For. Or sù via menami al Vècchio : 
Già preparate ho tutte nella mente 
Le machinè , e i configli . Get. E che vuoi fare ! 

Ter. Quello, che brami tu, cioè che refti 
Ad Antifone Fania , e' che Antifone 
Sembri al Padre innocente , e che in me tutta 
Faccia fgorgar la collera del Vecchio . 

Get. O bravo uomo , ed amico veramente ! 

Ma ho gran timor , che quefta tua bravura , 
Come fovente accade, non ti metta 
I ceppi a’ piedi . /V.Stà pur di buon cuore 
Già mi è nota la via . Quanti ti credi , 

Che colle mie triftizie abbia io percofit, 

E poco meno che ridotti a morte 
E Cittadini , e tòreftieri r* Al certo 
Tanto meglio mi va* quanto più pecco, 

E pure quando mai fentifti dire 
Me querelato , o chiamato in giudizio <* * < 

Get. E perchè quello f* For. Perchè non fi tende 
La rete per pigliar falco, o fineriglio. 

Che ci fanno del mal , fi tende lolo 
Per quei, che non ci fan danno veruno. 

E d’oude ciò/* perchè in quelli è guadagno, 

. R j . £ in 
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E In quei li butta il tempo , e la fatica, 

11 pericolo è Tempre per coloro » 

Che hanno roba da perdere : io mi trovo 
Senza nulla, però fio fui ficuro. 

Ma qui mi dirai tu , ti condurranno 

I Creditori tuoi dannato a cafa : 

.Ah non vorranno un mangiator d'attorno 
E a mio parer l’intendon molto bene , 

Se non voglion pagar una mal opra 
Con un favore immenfo . Get. 11 mio Antifone 
Non ti ringrazierà mai quanto meriti. 
por. Anzi noi altri mai non fìam ballanti 
A ringraziare i noftri buon Padroni . 

E che forfè ti par cofa da nulla 
Cenare a ufo , e di odorolì unguenti 
Olezzar tutto , e ufeir fuora del bagno 
Frefco, e pulito, e ftar queto di mente. 
Quando eglino , acciò che nulla ti manchi 
Son roti da pen fieri , e dalle fpelè d 
Egli li arrabbia, e tu contento ridi. 

Tu bevi il primo, e primo a menfa fiedi , 
Menfa piena di dubbi. Gto.Oche vuol dire 
Menfa piena di dubbi Far. Egli vuol dire > 

Che tu rimanga incerto da qual piatto 
Tu debba Ipecialmente dar principio. 

Ora quando avrai tu penfato bene 
Di che prezzo elle fon si fatte cofe , 

Ed il piacere , che da lor deriva , 

Dimmi chi ti terrà, che un tal Signore 
Tu non adori in terra al par d*un dìoi* 

Get, 11 Vecchio è qui prefente, ftà in cervello» 

II primo attacco è certamente acerbo , 

Ma fe tu lo foftieni , dopo quello 
Tutto il reftante ridurrai a giuoco. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Demifo , Gela , e Formione , 

Ite per avventura , udifte mai 
J-J Fatta ad alcuno ingiuria sì villana , 
Come ella è quella mia? vi prego tutti 
A non abbandonarmi . Get. Avvampa d’ira. . 
For. Taci tu , che or lo vo* mettere a leva. 

Per gl’immortali Dei nega Demifo, 

Che quella Fania a lui parente lìa, 

Demifo nega, che gli lìa parente!* 

Get. Lo nega. Dem. Quelli a me fembra colui. 

Del qual vi ragionava : feguitatemi . 

For. Nè fa chi il Padre liio fi loflè i* Get. Il nega ; 
For. Nè lo Hello Stilfone ei fa chi folle i* 

Get. Lo nega . For. Perchè povera è rimalla 
La mefchina s’ignora il Padre fuo, 

Ed ella è dilprezzata : o vedi un poco 
Quel che fa l’avarizia ! Get. Se tu acculi 
Il Padron mio d’avaro , andratti male . 

Dem. Che sfrontato ! e di più vuoimi accufare £ 
For. Contro Antifon non ho cofa da dire , 

Se ei non l’ha conofciuto : certamente 
Quegli era uomo già fatto , e poverello , 

Che fi nutriva colle fue fatiche, 

E fe ne ftava per lo più in Campagna » 

Dove mio Padre aveagli conceduto 
Un pezzo di terren lavorativo , 

Ed ei frattanto mi dicea lòvente , 

Come i parenti Tuoi non fean di lui 
Conto veruno . Ed o l’uomo ch’egli era ! 
Neflìino vidi mai miglior di lui . 

; :* R4 Get. 
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Ge*. Or te con lui confronta, cvedi poi 
Se lo dello di te fi poflà dire.. 

For. Che ti ipolpino i Corvi . Credi forfè , 

Che , fe (limato non l’avefii io tale 
Mi folli inimicata per cortei 
Si gravemente la - voftra famiglia , 

Che in modo sì villano or ei dileggia** 

Get. E fcgui ancor furfante a parlar male 
Del mio Padrone dietro alle fue (pallet* 

For. Se lo merita. Get. te ancora non ti cheti** • 
Uomo degno di Carcere, e di Ceppi . 

Dem. Geta.rGd/JDe 1 beni altrui eftorcitore, * 
Contorcitore delle leggi . Dem. Geta . 

For. Rilpondi . Get. Chi mi chiama ? oh ! . . Dm. Non 
parlare.:./* : * 

Get. Te lontano , coftui non ha cedalo 

In tutt.’oggi a ingiuriarti con parole • c - ,\ 

Di te non degne, e degne adai di lui. • i . •„ 
Dem. O via tìniamla : a te domando in prima 
Quel giovane , e con pace , e quando fu i 
Con tuo piacer che a* detti miei rifporida..' 

Chi tu colui, che affermi efier tuo amico, l 
E che diceva, che io gii fon parente.** > 

For. O bravo pefcator ! tu getti PAmo , c . . ■ ■ 
Quafi che non lo (appiat* Dem.C he io lo (àppia.** 
For. Sì certo* Dem. Te lo nego : tu che il dici 

Me lo torna in memoria . For. Oh ’l tuo Cugino 
Non conol'cevir 1 Dem, Tu mi ammazzi , dimmi 
Il fuo nome. For. 11 fuo nome ** volentieri 
Dem. Ma tu taci ! For. Per dio fon rovinato , 

Ho perduto il. fuo nome . Dem. O via che dici** 
Ter. Geta» fe ti fovvien di ciò, che io dilli 
Teco una volta, aderto mel rammenta. 

Io non vo’ dirlo, quafi che noi làppia, 

E veg- 
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F veggio ben , .che vieni ad ifcaJzarmi . 'i 
Dem. A le alzarti » Get. StiJfone . Alla fin fine , 

£ che m'importa il oirio P egli è Srilfone. 

Dem. Che hai tu detto ? t r. Sditone . E certamente 
Tu l’avrai conofciuto. Dem. A’ giorni miei 
Non l’ho veduto mai , e mio parente 
Di quello nome alcun non ebbi mai. . 

For. Cosi dunque tu dici? e non hai punto f 
Rolfor di cofe tali! ma fé a cafo 
Lafciato ti avelie ei dieci Talenti \ , 

Dem. Il malati , .che ti colga . For. Il primo allora 
Sarefti a avere in punta della lingua 
I nomi tutti della voftra ftirpe 
Dal Nonno incominciando , e dal Bifhonno . 
Dem. T u dì bene . Or fe io giungeva a tempo 
A quel giudizio contorme avrei detto 
La maniera , per cui mi era parente , 

. c.'t Così fare tu dei . Or fu mi narra 

Come mi era parente. Get . Molto bene 
..via difeorri Padrone, e oh tu ti guarda,' 

For . I giudici, li quali era mio pefo ••«; > «. . - 

D’informar fopra ciò feci capaci * 

E fe nello inlormare efpofi il /allo, 

Perchè non rigettolio il tuo figliuolo t* 

Dem. Del figlio mio tu parli f 3 ch’è si fciocco , 

Che non può dirli della fua fciocchezza 
Tanto quanto bifogna, e ch’ei fi meritai, 

For. Ma tu , che fei sì iàggio a* Magiftrati 
Vanne , accioche fu quella caufa ftefla 
Ti. afcoltino di nuovo : ogni qual volta ' j 
Fai qui tanta figura, e a te fol,licc 
Sopra una caufa aver doppio giudizio, ..\ 

Dem. Se ben mi fi. fa torto, nondimeno , 

Prima che litigare, ajpur chiarirmi 

Del 
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Del modo , onde colei mi fia parente » . . * 

. D vo* dotar , contorme vuol la legge. 

Or fu menala via : para la mano , 

• Eccoti cinque mine. For. Ah, ah tu fei 
i Veramente (bave . Dem. O che ci è egli ? 

Forfè ti chieggio ingiufte cofeffo forfè 
Mi fi vorrà negar ciò , che permette 
Il pubblico diritto a chi che flap 
for. Cosi dunque le leggi avran fermato # 

Che ufando alcun con donna Cittadina » 

Ei la poflà trattar da meretrice 
Col pagarla , e Jevarfela d’attorno P 
O pure avran voluto, acciò che mai 
Donna civile in povertà rimafa 
Gofa non faccia del fuo grado indegna , j 
Che alcun parente fe la prènda in moglie , 

E feco meni tutta la fua vita , ~ 

E tu vuoi ciò vietare ! Dem. Io non lo vieto . 
Diafi pure a un parente . Ma in che modo # . 
Or noi ci entriamo ! e d’onde ! e per qual via ! 
For . Ohe tu imbotti la nebbia: 

* Lafcia ornai di toccare quefto tatto . 

Dem. Che io lafci di toccarlo ! vo’ toccarlo , 

Ne lafcerollo mai , finche io non abbia 
Data l’ultima mano a quefto affare. 

For. Cominci a dar di volta . Dem. Afpetta un poco. 
For \ Ma finalmente teco Demifone 

Io non ho che fpartire . Il tuo figliuolo , 

’ Non te danna la legge. L’età tua 
Già ti francheggia dal pigliar mogliera . 

Dem. E tu ti penfa , che quant’or ti dico , 

Te lo dica il mio figlio . O che da cala 
Con tal Conforte terrò lui lontano . 

Get E gli è falita la moftarda al nafo . 

For. 
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t For. Meglio farefti tu , fe di tua cafa 
e vota la Jafciaffì a lui. * 

Dem. Dunque lei così pronto, o me tapino 
A darmi contro in tutte le mie cole ! 

For. Coftui fe ben noi mofira, e aliai lì copre. 

Ha un timore di noi , che fe ne fpirita.- 

Det. I principi van bene . For. Anzi fopporta ' 

Ciò ch’è da fòpportarfi, e farai cofa . v 

Degna di te, .per cui faremo amici i; 

Dem. Che mai polla io bramar la tua amicizia l* 

O cercar di vederti, o di afcoltarti? 

For. Se egli avverrà , che tu viva d’accordo 
Con quella Nuora tua , 

Avrai di che allegrar la tua vecchiezza : < 

Penfa, che molto in là tu fei cogli anni. 

Dem. Te rallegri, tua Ila. For. Non tanta collera! 

Dem . Bada a me, non vq’ più {pender parole*, 

Se non ti affretti a menar via coftei , * 

Io via la caccerò . Formione ho detto 4 

For. Se in altra guila tu la tratterai , 

Che fi convenga a nobile donzella , 
Appetterotti un’accufa fonora 
Da rovinarti . Demifone ho detto . • ' 

O tu, fe a forte bifognaflè nulla, 

Sarò in Cafa . Get. So quello , che ho da fare ; 

SCENA QUARTA. 

Demifone , Get a , Egione , Cr citino , Crito Avvocati. \ 

• « 

Dem. /^AUanto mi affligge quefto mio figliuolo ! 

Che me con lui ha pofto in grande intrigo 
Mercè di quefte nozze ! c ancor noi veggio . 
Almeno per faper fopra un tal latto , 

Che 
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Che colà egli ne dica , o che ne penili ' . ... 

Tu vanne» e guarda, s’ei tornato è. ancora 
A cafa . Get. Corro . Divedete -ora voi 
Lo fìato, in cui ft trova quefta cofa é 
Egion moftrami ciò, che deggio fare. 

Eg. Anzi, Cratino, fe ti par:, tei dica!. v 

Dem . Dillo, Cratino* Crat. Hoda dir io \ Dem. Si certo* 

Crat. Vorrei , che tu facelfi quelle colè, < 

Che ti tòrnafler bene : Ora a me pare 
Eflère molto giufto, e molto onefto ,• 

Che quanto da te lunge, il tuo figliuolo 
Ha fatta , tutto lì debba annullare , 

E le cofe ripor nell’eftef prillino. : 

Lo'che impetrar ti fi a leggiero. Ho detto. 
Dem. Egione ora dì tu J Eg. Certo coftui 

-Ha parlato con molta avvedutezza » < T . 

Ma egli è pur troppo ver quel cheiì dice. 
Tanti pareri fon, quanti fon capi* 1 
E in oltre ognuno a modo fuo l’intende : 

Però non parmi , che annullar fi polla 
Una cofa* che fatta abbian le leggi , 

E ’1 fol tentarlo fora cola fconcia , 

Dem. DI tu Critone. Cfìt. Qui ci vuol del tempo. 
Per fare un buon confulto , la materia 
.-‘ ••E* di grande, importanza . Eg. Altro da noi 
Vuoi tu ? Dem. Obbligato mi dichiaro a tutti. 
Addìo ne fo meno aliai di prima^ 

Get. Ancor non è tornato . 

Dem. Egli è duopo , che afpetti II mio fratello , 

E qual darammi in quello affar configlio , 

Tale Peleguirò : non fo a qual ora 
Egli a cafa ritorni : andronne al Porto , 

. Ter faperlo . Get. lo di Antifone intanto 
Ricercherò, per dirgli ad un puntino 

Tutto 
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Tatto quel, che fi è fatto : ma fèti viene 
Egli Hello opportuno a quella volta . 

• i / * 



ATTO TERZO 


SCENA PRIMA/ 

Antifone , e Get a. 

Ant.'t'lfo Et verità Antifon degno tu fei 

Con quello animo tuo tanto da poco 
Di biafimo . Così dunque partifU 
Di quello luogo , e delti la tua vita 
Alla dilefa altrui * 1 
E ti credetti , che la roba tua 
Avrebbe più di te curata ogni altro? 

Poiché comunque tutte l’altre cole 
Si tolleri provveduto avrefti almeno 
A quella, che in tua cafa or lì ritrova, 
Acciochè fiotto la tua data fede 
Non patifle ingannata affronto alcuno. 

Di cui, mefichina, le lperanze tutte, 

E tutto fi fiuo conforto in te rifiede. 

Get. Gli è gran tempo,. Padron,che tutti noi 
Te la tiriamo giù, perchè partifti. 

Ant. Te fteflo iva cercando . Get. Nondimeno ) 
Nell’affar tuo non fi è mancato in nulla . 

Ant. Dimmelo , tc ne prego, in quale flato 
Sono or le colè mie , le mie fortune i 1 
Mio Padre moftra averne alcun femore!* 

Get. No per ancora . Ant. E che deggio fiperare ? 

Get. Non follo . Ant. Ahimè . Get. Se non che tuo Cu- 
• "gino . * , . ; 

Per 
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Per tc fece ogni sforzo. Ant. Certamente 
Non iè cofa di nuovo .* Get. E Formione 
Si portò in quello , e in altro come un Marte . 
Ant. O che fece egli ? Get. A forza di parole 
L’irato Vecchio egli conlu fc , e vinte. 

Ant. Viva Formione. Get. Io poi del certo 
Feci quel » che potei . Ant . Geta mio caro 
Vi amo tutti . Get. Cosi fono i principi , 

E fino a qui la cofa ella c tranquilla . 

Tuo Padre afpettar vuole il fuo fratello. 

Che ritorni da Lenno . Ant. Ed a qual fine d 
Get. Diceva voler lui pendere in tutto 
Da’ fuoi configli fopra quello affare . 

Ant. Così polla ei mancar , Geta , tra via , 

Quando , ficcome afcolto » il viver mio , 

O il mio morir fi Ila nella fua bocca . 

Gst. Eccoti Fedria. Ant.Ov’c t* Get. Vedilo appunto 
Che egli efee fiiora dalla fua paleftra. 

SCENA SECONDA. 

Fedria , Dorio , Antifone , e Geta . 

Fed. TAOrio ti prego, afcoltami . Dor. Non ti odo. 
Fed. JL/ Due parole . . . Dor. Mi lafcia. Fed . Afcolta 
in grazia 

Quello , che ti vo* dir . Dor. Soffrir non pollò 
Le fteflè cofe udir millanta volte . 

Fed. Ma adelfo mi udirai con tuo piacere . 

For. Parla , che io ti odo . Fed. Non potrò impetrare» 
^ Ché qui ti fermi per quelli tre giorni? 7 ' 
Dove ten vai r 1 Dor. Avea ben io llupore, 

*. Che mi apportali tu cofa di nuovo! 

Ant. Ah temo , che ii mezzan non imballilca 

A Fé- 
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A Fedria alcuno inganno ì ( che a lui pofla 
, Ricader fopra . ) Get. Io ne ho paura anche io * 
Fed. Non mi hai fede P Dor. Per certo l’indovini . 

Fed. Ma te ne do parola. Dor. Tutte favole. 

Fed. Vedrai , che trutteratti a maraviglia . 

Sì fatta grazia . Dor. Chiacchiere . Fed. Ti giuro. 
Che goderai di avermi compiaciuto , 

Ed è vero per dio quel che io ti dico. 

Dot. Tu lògni. Fed. Fanne prova: il tempo è breve; 
Dir. Tu canti la medefima canzone. 

Fed. Tu parente , tu Padre , e tu mio amico . . . ■ 

Dor^ Canta pure a tua polla . 

Fed. E farà ver , che fei di cosi duro , 

Ed oftinato cuor , che non fi pofla 
Ammollir per pietade , e per preghiera P. 

@or. E farà ver , che fei sì fpenfierato , 

E sfrontato così, che tu ti creda 
Di raggirarmi colle tue parole 
Ed averti colei fenza un quattrino P 
jin t. Mi fa pietà di lui . Fed. Ah che pur troppo 
Ei dice il vero . Get. Quanto quelli due 
Rapprefentano ben la parte loro? 

Fed. E quella mia dilgrazia . 

lp peggior tempo mi potea accadere P 
Quando Antifone anch’egli è pien di cure. 
ytnt.Ah che cofa è cotefta amato Fedria P 
Fed. O Antifon felicifiimo , . . Ant. A me dice ! . 

Fed. C he quel , che tu ami , ti ritrovi in cala > 

Nè ti fu d’uopo mai l’aver che fare 
Con gente di tal forta. A*t. In cafa mia 
Ho quel che io amoP ah Fedria per gli orecchi 
Siccome dir fi fuole io tengo il Lupo , 

Che non trovo la firada di lafciarla, 

O ver di ritenerla , Dor. Io fono pure 
-■ In 
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In cotefta medeima politura. ' 

Ant. Su via Ili, pur , quanto ellèr puoi mezzano. 
Che cola ti ha fatto egli? Fed. Chi r 1 collui ? 

Quel che può fare un crudclillìmo uomo . 

Ha Panfila venduta. 

Get. Che ! l’ha venduta ! Ant. L’ha venduta dici s* 
Fed. L’ha venduta . Dor. Fattaccio al certo indegno : 
Comperare , e rivendere una Fante ! 

Fed. Impetrar non pollò io , ch’egli mi afpetti , 

E che manchi con quello di parola 
Per tre dì foli , nel qual tempo fpero , 

Che il promellò denaro arrecherogli , 

E fe per forte io gli mancalfi allora 
Un’altra ora di più ei non mi afpetti . 

Dor. Mi rompi il capo . Aot. Non è Dorione 
Lungo tempo cotefto , che ei ti chiede . 

Fagli quello piacer , che per tal grazia 
Ti farà largo di doppia mercede. 

Dor. Cotelle fon parole . Ant. E vorrai dunque , 

Che perda Atene la fua bella Panfila r* 

E potrai fofFerir, che li diftacchi 
Quella amorofa coppia uno dall’altra «* 

Dor. Nè tu , nè io abbiamo colpa in quello . 

Ant. Ti dicn gli fommi Dei quel che tu merti. 

Dor . Per molti mefi , fuor del mio collume 
Io te fóffrìi promettitor piangente , 

E lèmpre a mani vote .'. .Ora ho trovato 
Ogni cola al contrario, voglio dire 
Un, che-paga, e non piange : a quello tale. 
Come a miglior di te tu cedi il luogo . 

Ant. Certamente , fe mal non mi ricordo , 

Quello giorno da te fu flabilito , 

Per lei dare a collui . Fed. Co*.! gli è certo . 

Dor. Che forfè ve lo nego ! Ant. Ora egii ancora 

: tì 
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Ti par pattato j 4 Dor. No. Ma quefto giorno 
E’ Rato prevenuto da queiraltro . 

'Avt. Nè ti vergogni di mancar di fede P 
Do . Nulla affatto. Purché io faccia guadagno: 
sin;. Che tu polla affogar ’n un letamaio . 

Fed. Dono dunque così far mi bifogna p 
Dor. lo così fono , e fe così ti piaccio , > . 

Di me ferviti pure . Ant. E in guifa tale 
Inganni tu coftui P Dor. Anzi piutofto 
Elio Antilon me inganna . Egli fapeva 
La mia natura, io non fapea la fua,- * 

Che l’ho creduto infino adeffo altro uomo. 
Sicché egli mi ha ingannato : io nulla allatto 
Mutato mi fon mai da quel , che fui . 

Ma comunque fi diano ora le cofe . 

Quefto indurrommi a far . Doman l’argènto 
Promife di portarmi quel Soldato, 

Se tu mel porterai prima di lui , - 

Io ti farò goder del benefizio 

Di una mia legge , per cui preferito , , . 

E’ quegli a tutti , che primier mi porta , 

Addio . • • . . 

SCENA TERZA. . 

F tòrta , Antifone , e Geta . .. 

Fed. /'"''He farò mai P 

D’onde , mifèro me , potrò si pretto 
Ricavare il denaro per coftui 
lo , che ho meno di nulla P che fe almanco 
Avelfimo ottenuto que’ tre foli 
Giorni di tempo : già mi era prometto. 

Ant . Così noi dunque foiìriremo , o Geta , 

S ' Che 
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Che ognor coflui 11 renda piu infelice ! 

Che poco fa 9 conforme tu mi hai detto 
Ajutommi con tanta cortefia P 
E non piuttollo , or ch’egli ne ha bifogno 
Non ci induftriam l’avuto benefizio 
Reftituirgli? Get. Io fo , che quello è giufto. 
Ant. Su dunque , che tu fol falvar lo puoi . 

Get. Che dovrò fareP Ant. Ritrovar l’argento. 

Get. Lo bramo . Ma mi mollra ove trovarlo . 

Ant. Mio Padre è qui prelènte . 

Get. Lo fo: ma poi che ne avverrà da quello P 
Ant. A buono intenditor poche parole . 

Get . Così ne t Ant . Così certo . Get. In fede mia 
Tu mi dai veramente un bel configJio . 

Ma tu ancor ci abbandoni , e te ne vai 
Se io da quelle nozze non mi tiro 
Qualche gran male addoflò, non trionfo, 

Senza che tu per quella caufa llefla 
Mi forzi ad incontrar l’ultimo danno . 

Ant. Ei dice il vero . Feci. E che ! tu mi riguardi 
Geta, come io folli uomo foreftiero.^ 

Get. Non per certo . Ma dimmi è forfè poco. 

Che il Vecchio irato lìa con tutti noi. 

Se noi di più non l’aizziamo in modo , 

Che non ci fia più luogo alle preghiere P 
Fed. Intanto quella dalla villa mia 

Altri torrammi , e condurralla feco 
In qualche parte ignota . Or mentre dunque 
Licere nel mentre, che io vi fon prefente 
Parlate meco, e guardatemi bene. 

Ant. Per qual ragione P o che vuoi far ! favella . 

Fed. In qualunque paefe trafport’ta 

Sarà colei , io là ne andrò del certo , 

O morirò tra via . Get. Gii eterni pei 

Fa- 
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Favorivano fempre ogni tua imprefa , 

Ma và con piè di piombo . Ant , Vedi un poco, 
Se arrecar tu gli puoi foccorfo alcuno 1 ' 

Get. Soccorrerlo p e in che modo J Ant. Però penfaci 
Ti prego, acciò che pofcia egli non faccia 
Cofa tale, di cui ne abbiam rammarico. 

Get. La cerco . Ed egli è in falvo a mio parere,’ 
Ma Ilo con del timor di qualche male . 

Ant . Non temer : teco foftr iremo infieme 

Il bene , e ’l mal . Get. Di quanto hai tu bifognoi 5 
Fed. Di trenta mine fole, Get. Trenta mine! 

Uh Fedria è troppo cara . Fed. Anzi vai poco , 
Get.O via: tu l’avcrai : Fed, O uom di garbo. 

Get. Ma levati di qui : Fed, Quefto denaro 
Aderto mi bifogna, Get.G ià l’avrai: 

Ma uopo è, che Formion mi dia di mano 
In quefto affar . Atit . Noi l’aviam Tempre all’or-» 
dine , 

E qualunque gran pefo tu gli addoflì , 

Lo porterà fenza timore alcuno. 

Uom veramente amico dell’amico , 

Get. Andiamo dunque fubito da lui, 

Fed. Vanne , e gli dì, che egli mi afpetti in cafa. 
Ant. Io vi debbo fervire in cofa alcuna P 
Get. In neftuna:ma vanne a cafa, e quella 
Povera donna morta di timore 
Confola . E ancor non vai r 1 Ant, Colà nefluna 
E’ che io far poflà tanto volentieri. 

Fed. Ma dimmi per qual via mi aiuterai»* 

Get. Tel dirò per iftrada:Qr di qui parti. 


S t ATTO 
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37^ 

ATTO QJJ ARTO ! 

j 

SCENA PRIMA, 

Demifone , e Cremete . 

Dem. T"? Ben Cremete tu facefti poi 

M Qpello , per cui ti trasferirti a Lenno ? 
Riconducefti teco la tua figlia! 

Crem. No . Dem . Perchè no ! Crem. Perchè la Madre 
Tua, 

Mentre vede , che qui mi fermo troppo , 1 

E vede , che l’etade della figlia 
Soffrir non può la negligenza mia, 

Quà, conforme diceano, venuta 
Se n’era , e feco la famiglia tutta 
Avea condotta. Dem. E tu fentito quefto, 

Perchè fermarti là si lungo tempo . 

Crem. Forza di malaria . Dem. E quale f* e come ? 

Crem. Me lo domandi 1 * La vecchiezza ftefi'a 
E* malatia . Ma che falve , e fané 
Sieno quà giunte ho udito dal Nocchiero , 

Che l’ha condotte . Dem. Or ti è egli flato detto, 
Cremete ciò, che neH’afl'enza mia 
Avvenne al mio figliuol i 1 Crem. Cotefto fatto 
Mi cava fuor di lètto : perchè fe io 
A un forefliero vorrò dar la figlia , 

Ritòglierà* che io gli racconti come 
L’ebbi , e da cui , e rifaprafli il tutto . 

Là dove di tua fede era io ficuro. 

Quanto di me medefimo. Segreto 
11 forefliero fi ftarà fin tanto 
* • : 1 • ? • Du- 
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FORMIO N E, 

Durerà l'amicizia infra di noi: 

Ma fe poi ci rompiamo , addio fegreti : 

Ed ho timor , che di quella faccenda 
Non giunga alcun fentore alla mia moglie : 

Lo che fe avviene , a me non rimane altro , 

Che aflòttigliar ben bene il mio cervello , 
Penlàre ai cali miei , e ufcir di cafa . 

Perchè tra tutti i miei lòlo io fon mio . 

Vem. Egli è così , ben follo , ed emmi a cuore 
Cotefta cofa, e mai non ftancherommi 
L i tentar tutto , perchè al fin riefca . 

Quel tanto, che da me ti lu promeflò. 

SCENA SECONDA. 

Geta, 

N Efiun vidi io di Formion più fcaltro ! 

Lo vado a ritrovar, per racontargli , 

Come ci era bifogno dell’argento , 

E quale ftrada fi potea tenere , 

Per farlo : ed oh la bocca aperfi appena f 
Che già mi avea capito : ne godeva : 

Mi dava lodi: cercava del Vecchio: 

Ringraziava gli Dei, che finalmente 
Folle giunto quel tempo , ove egli a Fedria 
Moltralfe l’amor fuo del tutto eguale 
A quello d’Antifon : dilli che in piazza 
Ei mi afpettafl’e , che colà condotto 
Il Vecchio gli averei . 

Ma eccolo . E chi è quegli più lontano ! 

Ah ah , il Padre è di Fedria . Ed io animale 
Di che ho temuto f 1 perchè in cambio di uno 
• Alle mie frodi fi prefentan due! 

S 4 Certo • 
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Certo che Tempre tornerammi meglio 
Avere due fperanze , che una fola, 
lo chiederollo a Demifone in prima , 

Conforme ho cominciato: e Te da lui 
Mi è dato j ciò mi batta : Te mel nega ; 
Attaccherò quefto altro, che venuto 
E’ a noi di fretto . 

SCENA TERZA. 

Ariti forte , Geta , Cremete , e Demifone * 

ir 

Ant t A Spetto , che qui Geta 

xTl Ornai fen venga : ma veggio mio Padre , 
Che infieme fi tratticn col Tuo fratello . 

Ah quella Tua venuta 

Chi fa in qual parte fpingerà mio Padre! 

Get. Andronne a loro . O mio Cremete ! Crem , O Geta! 
Io ti do il ben trovato . Get. Ed io ho piacere 
Di tua falvezza . Cra#. Il credo. Get, Or dimmi 
un poco , 

E che fi fa ? Crem. Conforme avvenir fuole 
A chi ritorna , molte cofe , e molte 
Qui di nuovo ho trovate . Get. D’Antifone 
Dunque l’iftoria tutta hai tu fentitoP 
Crem. Tutta . Get. Ed a quelli l’hai forfè narrata.* 1 
Opra indegna per certo , o mio Cremete 
L’ellere raggirati in forma tale ! 

Dem. Di quefto appunto fi parlava adeflò. 

Get. lo pur penfava feriamente a quello , 

E fe non erro rimediar fi puote. 

Dem. Che dì tu Geta r 1 e come rimediarvi * 

Get. Appena ti lafciai, che eccoti incontro 

Mi vicn Formio» . Dem. Qual Formio» d Get.Quc- 
\ ' s 1 *...» ' \' Che 
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Che quella . . . Gem. Lo fo ben . Get . Mi venne in 
capo 

Di fcoprir quale foffe la fùa mente : 

Lo prendo a folo a folo , e si gli dico 
Perchè Formion non dai tu di mano. 

Onde fi aggiufti con piacer comune 
Quefto affar non con rabbia , e con difpetto^ 

11 mio Padrone è largo , e non vuol liti , 

Sebben gli amici Tuoi volefièr tutti, 

Ch’ei la cacciaflè fiiora di Tua cala. 

Ant . Che arfigogola or quelli i* e dove mai 
Vuol egli riufcireff 
Get. Forte ti credi tu , a’ei cacceralla , 

Che dalle leggi ne Ikrà punito* 1 
Già quefto fi può fare : Oh te ne andrai 
Tutto in fudor, fé te la vai pigliando 
Con un tale uomo , e di tanta eloquenza ! 

Ma voglio , che tu il vinca . Alla fin fine 
, Non fi tratta di vita . 

Ma è cofa , che fi aggiufta con denaro . 

Mentre così ragiono , e che lo vedo . 
Imbietolito dalle mie parole : 

Eccoci qui gli dico tefta tefta , 

Che ti ho da dar, perchè il Padron ti tolga 
Da quelle liti, e colei le ne vada, 

E tu più non ci annoi Ant. Ah che coftui 

Ha perduto il cervello. Gff.Io {o di certo, 

Che fè gli proporrai tu qualche cofa 
Che abbia un poco di onefto , e infieme di utile 
Eller lui si buon uomo, che tra voi 
Oggi non ci farà mezza parola. 

Dem, E chi ti fa parlare in quefto modo t 1 
Get . Anzi giunger colà non potei meglio 

Dove da noi fi yuol . . . Ant. Sono ljpacciato . 

- ' S 4 Crenr. 
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Cn m’. Seguita il tuo difeorfo . Get.. In quelle prime 
Eg'f dava in paz/.ie. GVm.Dìj che domanda? 
Get. Che domanda egli d aliai > quanto gli piacque . 
C>em. Pure d Get. Se gli fi delle un gran talento. 
C.tm. Anzi un gran male. E non fe ne vergogna? 

G et. lo pur gli dilli la medcfma colà . 

H che porria far egli d’avvantageio, 

S’ei maritaflè un’unica l’uà figlia d 

O qual dal non avere avuto figlie 

Util ritragge, fe dotare ei debbe 

Uria non lua, ma* ritrovata a calo! 3 

A tarla corta , e per laiciar da parte 

Tante fue leggerezze. Quella in fine S 

La lòmma iu del fuo ragionamento. 

lo mi dille egli infin dal bel principio 

Volca fpofar la figlia dell’amico 

Come era di dover, che ben fapea 

La fua miferia , e che una donna povera 

Si dà per ièrva , e non per moglie al ricco . 

Ma per dirtela fchietta , avea bifogno , 

Che ella mi delle qualche coferella 
Per fdebitarmi : e parimente addio > 

Se Demilon vorrà darmi altrettanto, 

Quanto mi dà queft’altra , che ho Ipofata , 

Qual altra in moglie io bramo più di lei d 
Ant. lo non fo , fe coftui cosi fi adopri 
Per ifciocchezza , o.vero per malizia? 

O fib per fennpd o ver per imprudenza d 
Dem. E fe egli avelie in debito la vita d 
Get. Egli ha , dice , impegnato un tuo Podere 
Per dieci mine. Dem. Via fu fe le prenda. 

Glie le darò . Get. E per dieci altre ancora 
Certe piccole cafe. Crem. Ohi, uhi la cofa 
Sen va in fu troppo . Dem , O via non ftrepitare. 
j . Tu 
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Tu quelle dieci mettile a mio conto,' 

Get. Bifogna pur comprare alla mogliera 
Unafervetta: in oltre per la cafa 
Abbilògnano cento ederelle, 

E ci vuol della fpefa per le nozze. 

Ora per tutto quefto io faccio il computo » 

Che ci vorranno almen dieci altre mine. 

Crem. Piuttofto mi appicchi ei feicento accufe , 

Non gli vo’ dare un ette , furfantacelo 
Di più vuole uccellarmi ! Dem. O via ti accheta» 
Gli cfarò tutto. Or vedi tu, che il figlio 
Si prenda quella , che bramiamo noi . 

Ant. Gela mi hai morto colle tue fallacie . 

Crem. Io la faccio cacciar fùora di cafa , 

Ond’è giufto , che io perda quel che perdo . 

Get. Fammi faper loggiunfe , quanto prima , 

Se mi dan quella, onde io licenzi quella. 

Nè ftia fuH’incertezza : già fon pronti 
1 denari per dote di quell’altra . 

Crem. Avrà ciò ch’egli vuol : ripudi quella , 

Si prenda quella . Dem. Ed ei fia col malanno , 
Che dio gli dia . Crem . O come meco a tempo 
I denari portai , che mi fruttaro , 

Quando era in Lenno , i Campi della moglie , 
A te darogli , e dirò ad ella poi , 

Che a te gli diedi per un tuo bifogno . , 

SCENA CLU A R T A 

Antìfone , e Get a . 

Ant.f~> Età j* Get. Chi vuoimi ! Ant. E che hai tu 
VX fatto mai* 4 

Get , Smunta ho la borfa a* Vecchi, Ant, E quefto 
bafta! * . 

. . , Get , 
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Get. Non follo afft : ma tanto mi fu impofto « 

Ant. Olà carne da nerbo . Ti richiedo 
Di una colà , ed un’altra mi rifpondi * 

Get. Dunque che mi dì tuP ^/.tf.Quel che ti dico! 
Che il mio affare hai maneggiato in modo , 

. Che a bella polla mi pollò impiccare : 

Ah che i Numi del Cielo , e dell’Inferno 
Per efempio degli altri ti fprolondino. 

Or ecco a chi lo vuole un uom di garbo 
< Da fidarfene in cofa di premura , 

Che a queto mar ti butteria ne’ fcogli « 

Ed oh che inutil mai colà fu quella 
Di toccar quella piaga ! e fare udire 
Il nome di mogliera ! e per tal via 

• Por mio Padre in fperanza di cacciarla 
Fuora di cafa! Or dimmi : Formione 
Se prenderà la dote» in cafo tale 
Dovrà condurli la Conforte a Calà^ 

* E allor che farem noi ? Get. Non condurralla . 
Ant. Lo fo . Ma quando rivorran l’argento , 

Io creder voglio, che per caufa noltra 
Lafceraffi legare . Get. Odi Antifone 
Qualunque cofa raccontata male 
Per buona che fi fia divien cattiva . 

Ci vorrà pure in preparar le nozze , 

Per far gl’inviti , e fare i Sacrifizi 
Qualche poco di tempo : in quello mentre 
Darati gli amici il promeflò denaro , 

E quegli a quelli allor darallo . Ant. Ed egli 
Dirà per qual motivo , ed a che fine ! 

Get. Mi chiedi tu quel ch’ei farà per dire i 1 
O quante ne può dire . In primo luogo 
Che avuti ha per le nozze infaulli auguri : 

Che entrò in fua Calà un Cane foreftiero 

' 1 Di 
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Di negro pel : che giù per la grondaia 
Cadde ftrifeiando gli embrici una ferpe : 

Che cantò la Gallina.'che interdetto 

Hi lù dall’Indovino : che l’Arufpice 

Nulla vuol, che faccia ei prima del Verno. 

La qual cofa è giuftiflìma : e faranci 
Quelle cole ficur . Ant. Purché fi facciano. 

1 Get . Faranfi : in me ripofa : ecco tuo Padre , 

Che efee di Cala, và, ritrova Fedria, 
li digli , che i denari fon trovati . 

SCENA Q_U INT A.' 

» 

Demi fon e , Get a , e Cremete , 

V ■ J • x 

Dem. nPI dico , che ftii queto : averò io 

1 T utto il penfier , che non ci dian parole , 
Nè quello argento mi ufeirà di mano , 

Che non ci fieno alcuni tellimoni, 

Che vedano a chi dolio, e dica loro 
La cagione , per cui da me vien dato . 

Get. O come è accorto , dove non bilogna ! 

Crem. Quello è quel , che ha da farli : ma tu sbrigati, 
Finche l’amor gli dura, che fe l’altra 
Farà iorza maggior non ci ributti 
AHor ! Get . Ben penfi . Dem . Andiamo pure . Get. 
Andiamo . 

Crem. Fatto quello, n’andrai dalla mia moglie. 

Acciò che venga a ritrovar collei , 

Prima ch’ella da voi faccia partenza , 

E che le dica, che non fi abbia a male. 

Se a Formion la diamo per mogliera, .1 ' 

Che fendole aliai noto , e familiare , . . 

Lo credemmo per lei più appropofito, - 
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E che tatto abbiam noi dal canto noftro 
Ciò , che noi dovevamo , e quella dote 
Data le abbiamo, che ci fu richitfta. 

Dem. O Diavol ! quella cofa , e che t’importai 1 
Cren/. Di molto Demifone . 

Dem. Non ti bada aver fatto il tuo dovere 
Senza che il debba confermar la fama.** 

Crem. Lo voglio lar di fuo contento ancora , 

Acciò non creda , che l’abbiam (cacciata . 
Dem. C ottfio (bello lo pollò iar io . 

Crem. No, che (la meglio, che una donna all altra 
Faccia tali rapporti. Dem. Andrò a pregarla. 
Crem . Or penfo , dove le potrò trovare . 


ATTO QJJ INTO 

SCENA PRIMA. 
Sprona, e Cremete . 


Sof. /'"'He farò me tapina ! e qual amico 

Ritroverommi ! o a cui potrò fidare 
Quelli noftri andamenti! o da chi mai 
Impetrerò toccorfo ! che ho timore , 

Che alla Padrona mia non venga fatta 
Per mia cagion qualche (bienne ingiuria ! 
Perchè è voce , che il Padre di Antilone 
Soffra con violenza un fatto tale . j 

Crem. Ma chi è quella Vecchia (paventata. 

Che del fratello mio efee or di cafa! 

Sof. La fola povertà mTndufle a fare 

♦ Quello , che ho fatto , che febben fapea 9 
Che quefte nozze 11011 eran ficure.* > - 

• -Or 

* A 


Nul- 
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Nulladimen le perfuafi a lei 
A folo oggetto di poter campare. 

Crem. Se io non m’inganno : o rocchio non mi burla 
Quella è la Balia della mia figliuola . 

Sof. Nè quegli fi rintraccia . Crem.Chc fo io ? 

Sof. Che è ’l fuo Padre . Crem. L’abbordo ? o pur mi - 
fermo 

Per più chiaro capir ciò ch’ella dice? 

Sof. Che ie ritrovo lui fono contenta, 

E fuor d’ogni timore . Crem. Al certo c defila . 

, Io voglio parlar feco . S>f. In quefto luogo 
Chi favella ? Crem. Soìrona . Sof. E fa il mio nome? 
Crem. A me ti volgi. Sof. ODei vi prego, quelli 
Non è Stilfone? Crem. Egli none. Sof. Lo neghi? 
Crem.S ofrona , ti slontana per un poco 

Da cotefto ufcio , ed a me ti avvicina . 

Ornai più non chiamarmi con tal nome. 

Sof. Che ? Dimmi forfè non fei più quel delio , 

Che ci dicefti ognora efl'ere flato? 

Crem. Zi.... Sof. Ma qual timore hai tu di quello 
ufcio ? 

Crem. Chiufa ci tengo la mia fera moglie , 

Del refto io vi nafcofi il vero nome 
Per timore, che un dì per imprudenza 
Non vi ufcilfe di bocca , e la mia moglie 
Non vernile a fcoprir tutto l’intrigo . 

Sof. E quella fenza fallo 

La cagion fu , che mai ron ti trovammo . 

Crem. Or, dimmi un poco, che cofa hai da fare 
In quella cala , onde ti ho villo ufcire ? 

E dove fi llan quelle ? Sof. Ah me infelice ! 

Crem. Ahimè ! che dici tu ? fono elle vive ? 

Sof. La figlia è viva : ma l’atflitta Madre 
Di puro affanno ci lafciò morendo . 

Crem. 
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Crem. O cafo dolorofo ! Sof Io me veggendo 
Oltre cogli anni abbandonata , e povera , 

E a tutti ignota , ai meglio , che potei 
Maritai la fanciulla a un giovanotto 
Padron di quella Cala . Crem. Ad Antifone ! 

Sof. Si sì appunto a cottilo . Crem. Che mi dici ! 
Avrà forfè due mogli . Sof. Ah te ne prego » 

Ei certamente altra non ha che quella . 

Crem. E queiraltra, che è detta fua parente d 
Sof. E* dunque quella. Crem . Che mi narri t Sof. Afcolta. 
Ogni cofa fi è fatta di concerto , 

Perchè polla coftui , che tanto l’ama 
Averla fenza dote . Crem. Eterni Dei 
La voftra fede imploro . Quante volte 
Quello a cafo fi ottien , che non fi avrebbe 
Nè pure avuto ardire di bramare ! 

Al mio ritorno trovato ho la figlia 
Spofata a quel , che io volli , e come io volli , 
E quello, che noi due congiunti infieme 
* Duravamo grandifiìma fatica , 

Acciò che riufcifl'e , coftei fola 
A forza della fua gran diligenza , 

Nè lo pcnfando noi , condotto ha a fine . 

Sof Or vedi tu quel che far fi convenga . 

Egli è venuto il Padre dello Spolo, 

E dicono , che fia Idegnato al tornino 
Per quello matrimonio . Crem. Stà ficura ; 

Ma per gli Dei ti prego , e ancor per gli uomini. 
Che badi bene, che neflun giammai 
Rilàppia efler collei figliuola mia. 

Sof Dalla mia bocca alcuno non faprallo . 

Crem. Seguimi , il retto narrerotti in cafa . 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Demifo/te , e Geta . 

Dem. T)Er noftra colpa avvien , che torni bene 
JL All’uom cattivo i’elfere cattivo. 

Mentre affettiamo di effer nominati 
Onefti , e liberali : fuggi in modo 
Si fuol dir, che non pera mai di villa 
La cafa tua. Ricever da colui 
Un grave affronto non potea haftare. 

Che l’argento di più gli fi offerifee ? 

Acciò che viva , e acciò commetter pofla 
Dell’altre furberie ? Get. Egli è certiflìmo . 

Dem. Or quello è il premio di color , che fanno 
Le cofe dritte divenire oblique . 

Get. Pur troppo è ver . Dem. Colla foltezza noftra , 
Come bene aggiuntammo i fatti Tuoi ! 

Get. Purché per quella via polliamo ulcirne , 

E th’ei fi abbia coltei . Dem. E ancor di quello 
Egli ci è dubbio ! Get. Iò non fo già per dio 
Che uomo fi fia coftui , e fe fi muti 
Di animo facilmente . Dem. Oh che ti penfi , 
Che fi abbia da mutare r\ 

Get. Non lo fo , ma ciò dico , fe per forte , . . 

Dem. Così farò : fìccome mio fratello 
Stimò doverli far , che qua veniffe { 

Sua moglie, e fi abboccaflè con coftei. 

Geta và via , e dille , che tra poco 
Effa farà da lei . Get. Pronto il denaro 
E* per Fedria . Di liti non fi parla . 

E in tanto fi è provviflo per adeflo , 

Che coftei r.on fi parta . Ma di poi, 

- Che 
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Che farà egli f* nel fango medefimo 
i Tu ti ravvolgi, o Geta : per adeilò '* 

Muti tu creditore , e ’l mal preferite 
Si è trasferito a qualche giorno incerto , 

E fe non penfi bene a’ cab tuoi 
Si fan le pene tue fempre maggiori. 

Adcflò andronne a cafa ad indettare 
Pania di tutto, onde timor non abbia 
Di Formione , e delie fue parole . 

SCENA TERZA. 

Demifone , NaufiHrata , e Cremete . 

Dem. via colle tue maniere ufate 
Naufiftrata ti adopra, che colei 
Con noi lì plachi, e che di voglia fua 
Faccia quello , che in fine ella ha da fare . 
JVauf. Farolio . Dem. E col tuo Audio ora mi aliìlti. 
Siccome poco fa mi defti aita 
Co" tuoi denari . Nauf. E di averteli dati 
Ne ho piacere , e mi duol di poter meno 
(Che ti avrei dato più ) per lòia colpa 
Del mio Marito, uem. E che colpa vi ha egli,** 
iNauf Perchè egli le ricchezze oneftamente 
Fatte dal Padre mio , e a me lafciate 
•In maneggiarle è trafcurato troppo . 

Perch’egli da que’ grolfi fuoi poderi 
Traeva a tempi fuoi anno per anno 
Due talenti d’argento. O vedi quanto 
Da un uomo ci corre egli ad un altro uomo ! 
Dem. Due talenti in grazia ! Nati/ E quelli ancora 
In tempi, di vililììmo mercaro . 

Dem . Cappitina ! Nauf. Or che dici tu di quello ! 

Dem. 


j 


Digitized by Googlt 



FORMIONE, 3,8* 

Dem. Cioè . . . Nauf. Nata vorrei efl'ere un Uomo , 

Ed allora ti avrei fatto vedere . . . 

Dem. Certamente lo lo . Nauf Con qual maniera . . „ 
Dem. Or via perdona a lui , onde tu polla 
Parlar più agiatamente con colei , 

Ed ella noti ri (tracchi . NiuJ\ Come vuoi 
Così farò: ma veggio il mio marito 
Che efce di cala tua . Crem. O Demifonc 
A quello confegnato è già il denaro 1 
Dem. Subito procurai , che fe gli delle . 

Crem . Non glielo dar farebbe ltato meglio . 

Ahimè veggio mia moglie ! dilli troppo 
Dem. Perchè non glielo dar , Creme , era meglio ! 
Crem. Già van bene le cofe . Dem. Perchè dunque 
Tu . . . forfè con colei l’hai tu difcorfa , 

E le hai detto , perchè meniamla via ! 

Crem. Ho fatto tutto . Dem. Che dice ella in fine ! 
Crem. Indurre non fi puote a patto alcuno, 

Dem. E perchè non fi puote ! 

Crem. Perchè fi amati fra lor troppo di cuore. 

Dem. Ma quello a noi , che importa ? C, e/n. Importa 
aliai , 

Ed oltre a tutto quello ho ritrovato , 

Ch’ella è noftra parente. Dem. Che ! fei pazzo (*' 
Crem. Sia come vuoi : io non lo dico a cafo, 

Fà che richiami un poco alla memoria 
L’andate cofe . Dem. Hai tu la mente fana ! 

Nauf. Ah guardati , ti prego a non peccare 

Contro ’l tuofangue , Dem. Ella non ci è parente* 
Crem. Non lo negare : il nome di fuo Padre 
Era un altro, e qui tu prendefti sbaglio . 

Dem. Forfè non conofceva ella fuo Padre ? 

Crem. Lo conofcea . Dem. Perchè con altro nome 
Ella chiamollo ? Ctern. Tu oggi non fia mai 

T / Che 
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Che credere mi vogia, o che m’intenda d 
Dm. Se tu non mi dì nulla. Om, Tu mi ammazzi, 
Aauj. Non fo quello , che Ila , Dm, Io certamente 
Ncn ne fo nulla affatto. Crem. Vuoi faperlot* 
Cosi Giove mi guardi, come a lei 
Niuno è più congionto di noi due , 

Dm, O lommi Dei , la vofìra fede imploro * 
Andiamo tutti infieme a ritrovarla , 
Chevo’faper di quella cola il netto. 

Crem. Ah, Dm, Che cofa è! Crem. E a me credi si 
poco » 1 

Dm, Vuoi tu che il creda! e che nulla piu cerchi 
intorno a qu.fìoi 1 Or via fi creda tutto, 

Ma polcia , e che farà di quella figlia - 
Del noflro amico ! Crem , Bene , Dm, Quella 
dunque 

Or licenziamo . Crem, Certo , Dem. E quella refti! 
C m. Sicuro . Dm. Dunque puoi tornare a Cafa 
Naufiftrata. JVauJ'.C osi lenza alcun fallo 
Credo , che a tutti fia per tornar bene , 
Quando quella rimanga, aliai mi parve 
Allora che la vidi onefta, e bella. 

Dm, Che cofa è fiata quella ! Crem . Ha chiulò ancora 
L’ufcio ! Dm, E’ già chiufo . Crem. O Giove ! 
i fommi Dei 

Ci han gli occhi fopra. Trovato ho mia figlia. 
Che -già col tuo figliuolo è maritata . 

Dm, Si net ma quello come avvenne mai! 

Crem. Luogo non mi par quello aliai ficuro 

Da dirtelo . Dm. E tu vanne dentro in cafa , 
Crem , fchu bada a te non vo\ che i figli noftri 
' Rifappiano tal colà in conto alcuno, 

/ i * r . , 

£CE- 
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SCENA QJLJ A R T A. 

Antifone . \p/rr R OM A ^V 1 

C omunque elle fi fian le colè mie % ' 
Godo , che il mio fratello abbia ottenuto 
Ciò che volea. Che cofa bella in vero 
Prepararli tal tòrta di piaceri 
Ai quali, fe ti vien qualche difgrazia 
Tu polla rimediar con poco , o nulla. 

Quefti nel punto , che trovò il denaro 
Si disbrigò da tutte le moleftie . 

Ed io non pollo per maniera alcuna 
Tirarmi luora da quelle mie cure 
Se il fatto li nafconde : di paura 
Io tremo tutto. Es’egli fi palefa -1 

Quanta ignominia a me verranne allora** v 
Ne avrei ardire or di tornare a cafa. 

Se non mi folle data qualche Ipeme c 
Di averla . Ma dove pollò io trovare 
Geta per lui pregar , che mi dimoftri 
Quale ei creda per me tempo più proprio , 

Da parlar con mio Padre? 


SCENA QJJ 1 N T A. . ; \ Mù 

/ • 1 ' . , * 

Fornì otte , e Antifone,' • o T 

. ' • ■ . !A 

For. IH Bbi i quattrini: diedigli al mezzano, ' . .% 

Ci Mi prefi la fanciulla, e feci in modo," 

Che Fedria può goderfela per propria , 

Che fatta è Libertina . Ora mi retta 
Una lòl colà da condurre a fine , * ?. • t 

Cioè di procacciarmi un poco d 'ozio- >. • 

T a Da 
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Ant. Intendi nulla tu di quel , che ei dica ? 

For. E tu nulla ne intendi r* Ant. Nulla affatto. 

For. Ed altrettanto anche io . Get. Andronne dritto 
Dal mezzano , che certo ivi faranno . 

Ant. Eu Geta . A te dico . Get. Non è cofa 
Nè mirabil , nè nuova ett'er chiamato 
Allor che più fi corre . Ant. Geta . Gei. Segue 
A chiamarmi cofìui , ma certamente 
Non vincerammi colla fua moieftia . 

Ant. E non ti fermi r 1 Batterotti . Get. Quefti 
Sarà il pubblico Servo della Curia , 

Che mi domanda . Ant . Se tu non ti fermi 
Quello averai , che tu prometti agli altri,’. 
Schiena da nerbo. GW.Ovia quefti bilogna* 
Che fia, giacché minacciami di frutta, ' 

Una perfona molto familiare. 

Ma quefti non è quei, che io vo cercando* 
Certamente egli è detto . 

For. Vanne fubito a lui . Ant. Dì , che ci è egli \ 

Get. O degli uomini tutti , che or fon vivi 
Il più felice, che fenza alcun dubbio 
Te folo aman gli Dei . Ant. Così pur fia : 

Ma dimmi la cagion , perchè io ciò creda . 

Get. E non batta , che io ti abbia di allegrezza 
Ripieno tutto quanto, e imbalfamato * * 

Ant. Mi uccidi . For. Eh via lafcia da parte ornai 
Cosi belle promette , e ci racconta 
La cofa come fta. Get. Che qui tu pure 
Stavi Formionj 1 For. Ci flava : e ancor duri p 
Get . Afcolta. Appena noi ti demmo in piazza ; . 
L’argento , che n’andammo a dirittura 
A cali. E in quello mentre il mio Padrone 
M’invia alla tua moglie . Ant. Ed a che fare .* 
Get. Io tralafcio i proloquj , perchè nulla 

T 3 Han 
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Han che fare , Antifon* con quella cofa , 
Mentre incomincio a entrare nelle ftanze » 

Ove Hanno le donne , a me ne corre 
11 Servo Meda, e prefomi di dietro 
Pel mio mantel mi fa piegar la fchiena , 

Lo riguardo , e gli chiedo la cagione , 

Perchè egli mi rattenga ; Mi rifponde 
Elfervi ordin, che alcuno non il accolli 
Alla Padrona, la quale fi trova 
Con Cremete fratei di Demifone , 

Che Ha dentro con ella . Udito quello 
Sulla punta dei piedi cheto cheto 
Me n’andai verlo Tufcio , e quivi giunto 
Rattenni il fiato, fpalancai le orecchie, 

E attefi con alluzia a rinvergare 
1 lor difcorfi . Ant. E’ viva Geta , Get. Quivi 
Un bellifiìmo fatto udir potei , 

Ed ebbi per la gioia a dare un grido , 
for , E quale r 1 Get, O vedi un po’ fe ci dai dentro , 
Ant . Non follo . Get. Affé che egli è mirabiliflimo : 
Della .tua moglie Pania fi è trovato 
Efièr Padre il tuo Zio , Ant. O che mi narri ì 
Get . In Lenno di nafcofo ebbe ei che fare 

Colla Madre di lei . For. Un fogno è quello . 
Conofcer non doveva ella fuo Padre f* 

Get. Credi Formione pur, che qualche cofa • 

Fu di ciò la cagione . Ma ti penfi , 

Che abbia potuto udir , filandomi all’ufcio , 

Ciò che elfi dentro ragionar fra loro ? 

For. Per Ercole ancor io cotefta favola 
Udito ho raccontar . Get, Anzi darotti 
Qualche indizio più chiaro , onde tu il creda , 
In quello mentre fe n’efce di cafa 
Loro il tuo Zio , e poi lo Hello. tornavi 

Col 
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Col Tuo fratello poco tempo dopo, 

E dicono ambidue , che ti dan piena 
Licenza per averla in tua mogliera . 

Alla fin fon mandato a quello effetto 
Di ritrovarti , e di condurti a loro , 
sljit. Or via , perchè tu tardi ì con preftezza 
Prendimi , e là mi porta . Non ti pinovi 
Get. Andiamo pur. Alt , Formione mio ftà fano. 
Far, E tu pure Antifone . O come bene , 

Così mi amili gli Dei » è ciò fucceiìò , 

Ed ho fommo piacer , che fia venuta 
All’improvvifo ìor tanta fortuna . 

Ora mi fi apre una ben larga via 
Da poter uccellar quelli due Vecchi , 

E Fedria liberar dal gran penfiero 
Di ritrovar denaro, e che non fia 
In avvenir forzato a fupplicare 
Nell'un de’ Tuoi Compagni per tal cura s 
Imperochè quello medeifno argento 
Ta)e quale l’ebbi io da que’ due Vecchi, 
Loro mài grado farà dato a lui , 

E quello come mi abbia a riufeire 
Ho già penfato . Adeflò mi conviene 
Prendere nuovi gefti , e nuovo vifo : 

Ma voglio ritirarmi in quel vicino 
Chialfuolo, e quando efiì ufciranio fuora, 
Ufcirne anche io , e prenotarmi loro . 

A quel mercato , ove di andare io finii 
Or già più non voglio ire , 


r » * % • é ** ' 
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SCENA SETTIMA. 
Demifonc , Fornitone , e Cremete . 


r 


.Dm. TO rendo a’ fonimi Dei grazie infinite 

JL Col cuore , e colla bocca ogni qual volta 
Accadute ci fono quefte cofe 
C osi felicemente . Ora il più pretto 
Che fi puote , convien , che ci abbocchiamo 
Con Formio» prima che le trenta mine 
Ei non ci mandi in fumo , e a cafa noftra 
Le riportiamo . Por . Io vo’ veder fe in caia 
E’ Demiione , acciò che quello . . . Dm. Appunto 
Ti andavamo cercando. Por. E credo forfè 
Per la cagion medettma . Dern. Si certo. 
far. L’ho creduto . Ma ditemi a qual fine 
Venivate a cercarmi ' 1 al certo è cofa 
Ridicola , fe voi forfè temete , 

Che io fia mai per mancarvi di parola. 

Ah per quanta fi fia mia povertade , 

Non dimeno fin qui iolo ho cercato 
Servando fede altrui di trovar lede . 


Crem, Ti par bella così , come io ti dilli d 
D<.m. Aliai . Fot. Or dunque lon venuto a dirvi 
Demiione , come io mi trovo in punto . 
Quando vi piace datemi la moglie . 

Tutte le cofe mie dietro le ipalle 


Già mi gettai, ficcome era il dovere 
Dal punto, che comprefi, che ne avevi 
Così gran volontà , che io la pigliali! . 
Jpem. Egii è vero : ma lciolto mi ha coftui 
Dal dartela col dirmi , e che rumore 
Sarà tra *1 popol mai , fe farai quefto ? 
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Quando dar fi poteva oneftamente , 

Allora non fi è data: ora il volerla 
Quali Vedova trar ftiora di cala 
E* fconcia cofa. In fomma egli mi ditte 
Poco meno che tutte quelle cole , 

Che tu fletto per quefta iftcfl’a caufa 
A me dicefti . For. Aliai fuperbamente 
Voi mifchernite . Dem. Ed in quale maniera ? 
For. Me ne domandi d mi fi toglie il modo 
Ancor di prender l’altra . Con che vlfo 
Andronne a lei , che poco fa fprezzai d 
Crem . E poi di lui , veggio , che Antifone 
A forza fol la latterebbe andare. 

Dem . Ma vanne in grazia prontamente in piazza % 

E lì comanda , che le trenta mine > 

Che ti detti mi fian reftituite . 

For. Le trenta mine , che io per Scrittura 

Detti a ’ miei Creditori d Dem. E che Ila dunqued 
For. Se mi vuoi dare la prometta moglie , 
Prenderolla. Se poi vuoi , che ella retti 
Teco: qui retti , Demifon , la dote. 

Perchè giufto non è , ch’io fia ingannato 
Per cagion voftra , quando a folo oggetto 
Del voftro onore io ripudiai quell’altra , 

- Che pur mi dava quefta fletta dote . 

Dem. Vanne in malora con cotefta tua 
Magnificenza iuggitivo infame , 

Eflèr ti Credi ancora fconofciuto , 

Nè fi fappiano i trilli fatti tuoid 
For. Sono irritato. Dem. Se ti fotte data 
, Forte tu con cortei ti accafereftid 
For. Fanne la prova . Dem. Fu configlio voftro. 

Che apprettò te con lei fi flette il figlio. 

For . Che mi racconti in grazia ? Dem, Or via l’argento, 

Per- 
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Perchè tu non mi dai ! For. Anzi la moglie , 
Perchè tu non mi dai* 1 Dem. Al Tribunale 
Andiamo . For. Al Tribunale ? fé durate 
Ad elfermi molelli? Dem. Hche farai? 

por. Che farò io! Voi altri vi credete. 

Che io fol difenda le mifere donne 
Prive di dote ? ben ditèndo ancora 
Quelle, che l’hanno. Dem. É quello a noi , cht 
importa ? 

For. Nulla . In quella Cìttade ho conofduto 
Una tale, il di cui Marito aveva... 

Crem . Oh . . . Dem, Che cofa è ? por.Un’altra moglie in 
Lenno , 

Crem . Sono fpacciato. For. H n’ebbe da colei 
Una figliuola , e quella di foppiatto 
Allevò, Crem. Son fepolto. For. Or quello fatto 
Narrerò certamente all’altra moglie. 

Crem . Ti fupplico a tacer , For. Oh tu lei quegli ? 

Dem. Come ci burla? Crem. Ti doniam l’argento , 

For. Son ciarle . Crem . E che di più far ti polliamo ? 

Ti doniam quell’argento che è in tua mano. 

For, V’intendo molto bene , Or perchè voi 
Sciocchi che liete me prendete a giuoco , 
Operando all’ulànza de’ ragazzi? 

Non voglio , voglio , e di nuovo non voglio, 

Da , piglia , dico , mi dildico , e quello , 

Che è fatto, ora è disfatto, Crem. Donde mai, 
E da chi.rifeppe egli tali cofe? 

Dem. Non lo fo, lo ben , che a niuno il dilli . 

Crem. Così mi amili gli Dei , come a me pare 

T al fatto mollruofo . For. lo gli ho cacciato 
Un faflòlino dentro della fcarpa. 

Dem. Ah dunque farà vero , che collui 
Ci abbia da portar via sì gran denaro 1 
- * ■ E che 
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E che ci beffi tanto alla fcoperta! 

Per Ercole , che meglio egli è il morire , 
Accingiti fratello ad elfer torte, 

,E ti riempi d’animo virile . 

Già vedi , che il tuo fallo è divulgato , 

E celar più noi puoi alla tua donna . 

Or ciò , che ella udirà certo dagli altri , 

• Dichiamole noi Iteli! , ed in tal guifa 
La potremo placar più facilmente , 

E alior potremo di quello uomo iniquo 
Prender vendetta a noftro piacimento . 

For. Ah ah fe io ben non bado a’ fatti miei 

M'imbroglio malamente: io veggio chiaro , 

Che mi vengon coltor tiretti alla vita. 

Siccome dilperati gladiatori . 

Crem, Ma temo , che colei non placherai , 

Dm, Stà di buon cuor che farà cura mia 
Rappatumarvi infieme, fpecialmente 
Fidato filila morte di colei , 

Da cui avelli quella tua figliuola, 
for. Così trattate meco ? lènza dubbio 

Con molta alluzia mi venite addofia. 

Ma Demifon non tornerà per dio 
Bene a collui il mal , che voi mi fate . 

Così dunque tu dì i* tu che lontano 
Hai fatto quello , che ti è più piaciuto , 

Nè ti f^i vergognato a fare oltraggio 
A principal Matrona in modo Urano , 

Or cerca pure a forza di preghiere 
Lavar le macchie della colpa tua , 

Che io ti prometto cogli detti miei 
Contro di te di accenderla in tal guifa , 

Che fe ti disfacelfi tutto in pianto 
Spegner non la potrai per modo alcuno . 
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Dem. Canchero . Che coftui alla malora 

Mandili tutti gli Dei , e ancor le Dee; 

Si può dar uomo più di lui sfrontato ? 

Perchè non fi tramanda quefto iniquo 
Relegato per pubblica fentenza 
In qualche ftrania terra ? Or em. lo fon ridotto 
A tal con elfo , che non fo più certo , 

Che cofa ho da far feco . Dem. Io follo : andiamo 
Al Tribunale . For. Al Tribunale ! a cafa 
T ua n’anderemo , fe da me vuoi nulla . 

Dem. Vagli appreflo , e ritienlo fino a tanto 

Che chiamo i Servi . Crem. Da. me fol noti po fio, 
Corri qua . For. Ho già teco una querela . 

Dem. Intentane il giudizio . For. E teco un’altra 
Cremete . Dem. Piglia , e porta via coftui . 

For. Cosi fate ? ma qui d’uopo è {trillare , 

Naufiftrata efci fuora . Crem. Colle mani 
Turagli quella bocca . Dem. O vedi forza 
Ch’egli ha quefto furfante . For. Naufiftrata 
Efci luora , a te dico . Crem. E ancor non taci ? 
For. Che io tacciai Dem . S’egli non ci vuol feguire , 
E tu nel ventre dagli delle pugna , 

O fagli ufcire un occhio dalla tefta . 

For. Di vendicarmi avrò modo ancor io , 

•SCENA OTTAVA. 

NattfiHrata , Cremete , Formi otte , e Demifone . 

\ 

Nauf. /^Hi mi chiama per nome P Crem. Oh. . Nauf. 
Dimmi in grazia 

Cofa è quefto rumore r 1 For. Oh che ti fei 
Ammutolito a un trattò ! Nauf. E chi è coftui ? 

Non mi rifpondi P For. Che egli ti rilponda ! 

Quan- 
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Quando ei per dio non fa dove fi fia . 

Crem. Guarda di non dar fede a’ detti Tuoi . 

For . Madonna vanne a lui , e un poco il tocca , 

E fe noi trovi freddo come un gelo , 

E tu mi ammazza . Crem . Son tutte bugie . 

Nauf. Che cofa è dunque? e che dice collui d 
For. Tu lo faprai . Afcolta . Crem. E gli vuoi credere £ 
JVauf. Che vuoi tu , che io gli creda, fe per anca 
E’ non ha detto nulla . For. Pel timore 
Coftui dà in campanelle . JVauf. Non è mica 
Per nulla quello tuo tanto timore. 

Crem. Io ho timore! For. O via tutto va bene, 

E già che nulla temi , e quel che io dico 
Pur fi riduce a nulla , ed a che fine 
Tu non lo narri P Dem. Iniquo fcelerato , 

Egli ha da raccontarlo ! For. O via pur troppo 
11 tuo fratello hai fino a qui difefo . 

JVauf. Marito mio , perchè non me lo narri r* • 

Crem. Ma . Nauf. Che ma ! Crem. Non è diiopo il 
raccontarlo . 

For. A te certo » ma a quella egli è ben duopo . 

In Lenno . . . Crem . E che ti elee ora egli di bocca i 3 
JDem. Nè vuoi chetarti» 1 Ter. Senza tua faputa . .. 
Crem. Ah me infelice ! For. Egli fi prefe moglie . 
JVauf Marito mio ci dien cofe migliori 

I fommi Dei . For. Qpsì fece egli al certo . 
JVauf. Mifera che io fon morta ! For.Yi quindi n’ebbe , 
Mentre tu fonnacchiavi una figliuola . 

Crem. Ora noi che facciamo ! Nauf. Eterni Dei 
Che fatto indegno è quello ! For. Sta la cofa 
Siccome afcolti . Nauf. E in quella nollra etade 
Opera fi udì mai cotanto iniqua ! f 
Di un uomo maritato ! e quelli poi , 

Che fon giovan. coll’aJtre , a un tratto fanfi , 

, ‘ * : Quan- 
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Quando fono con noi deboli , e vecchi. 

• Te Demifone appello, che m’increfce 
Favellar con collui . Erano dunque 
Quelle le fpelfie gite r* ed eran quelle 
Le cosi lunghe permanenze in Lenno j* 

• E quella ell’era la grande abbondanza? 

Onde li fea cotanto vii l’annona ! 

E le mie grafce li vendean sì poco! 

Dem. Naulìllrata non nego , che ei non abbia 
Oprato mal, ma dico , che ella è colpa, 

' Che abbuonar gli lì debbe . For, A un uomo morto 
Addio lì ragiona . Dem. Non cadde egli 
In tal error , per ufarti difprezzo , 

Nè per averti in odio ‘.alto di vino, 

Sono oggi quindici anni , ebbe che fare 
Con quella dotinicciuola , e da lei n’ebbe 
Una figliuola , e da quel giorno in poi 
Non più toccolla , ed ella in oggi è morta . 

In un con lei tolta è di mezzo ancora 
Ogni cagion di fcrupoli , e fofpetti , 

Però ti prego a fofferire in pace, 

• ‘ Siccome fuoli tutte le altre cofe , 

Ancor quella . Nauf. E che cofa ho da loffrire 
In pace ! io bramo , mifera che fono , 

Che ei qui finifca . Ma che mai fperare 
potrò ! che forfè per l’età matura 
Egli in mal fare averà più ritegno! 

Allor pur era vecchio , che vuol dire 
In un’età , che efige elfer modelli, 

Or credi tu , che avrà quello mio vilb > 

Ed avranno quelli anni più attrattiva 
Adelfo, che non l’ebber di quel tempo! 

Qual ragion dunque, Demifon mi pórti, - 
O per qual cofa doverò fperare , 

Che- 

« * ■ 
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Che in avvenire mi farà fedele ? 

/w. Già cominciali l’efequiedi Cremete, 

Per chi ci vuole andare è addio il tempo. 
Cosi gli tratterò . O via Formione 
Strapazzi pur chiunque ne ha desio. 

Che renderollo mifero altrettanto, 

Quanto ho refo cofìui. Ritorni pure 
In grazia colla moglie tammi abbaftanza 
Pagato di fupplizio,e di tormento, 

E in oltre averà quella infin ch’ei vive 
1 Materia da {furargli ogni or gli orecchi, 
ite/, Ma la mia dabbenaggin ne tu colpa: 

Ór perchè raccontarti , o Demifone 
Diftintamente come mi fon Tempre 
Portata feco ! Detn. Al par di te mi è noto 
Nattf. Ti pare forfè , che io ciò meritaflì i 1 
DemNà certamente . Ma quando l’accufa 
Non cancella l’error, Tu gli perdona. 

Egli ti prega , egli l’error confefià , 

Ed infieme lo feufa , d’avvantaggio 
E che pretendi ! For t Prima che coftei 
Gli perdoni, egli è bene, che provveda 
- ■ A me, e a Fedria . Naufiftrata afcolta, 
Avanti che tu dia rifpofta alcuna 
A quello fenza ben penfarvi fopra . . . 

JVauf Che c’è ! For t Da trenta mine da coftui 
Io tolfi con alluzia , e quelle diedi 
Al tuo figliuolo, ed egli poi sborfolle 
Al mezzan’ per goderli dell’amica . 

Crem, Eh ! cofa dici? Nauf.A te par tanto fallo 
Che il tuo figliuolo giovane fi tenga 
Una fu’amica , quando tu già yeccìiio 
Avevi due mogliere ! 

Ne di ciò vergognarti ? Or con qual facci 
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Tu Io potrai riprendere f 1 rifpondi. 

Dem. Farà come vorrai . Nauf. Anzi accio ch’egli 
Sappia l’animo mio . Non gli perdono , 

Non gli prometto nulla , e nulla affatto 
Gli riipondo fin tanto che non veggio 
11 mio figliuolo, al giudizio del quale 
Rimetto quelle cofe , e quel che a lui 
Parerà ben di fare , ed io farollo . 

For. Naufiflrata tu fei donna ben favia. 

Nauf. Quello ti balla i* For . Anzi vo via contento , 

E contro ogni fperanza . Nauf. Qual è il nome, 
Con cui ti chiami ? For. A me dì ? Formione 
Tutto di Cafa voftra , e fpezialmente 
Di Fcdria . Nauf. Formione , in avvenire 
• « Dirò, e farò per te, per quel che io pollo. 
Ciò che vorrai . For. Benignamente al certo 
T u parli . Nauf. Il merto tuo così richiede . 
For. Vuoi tu far cofa in oggi, che mi piaccia, 

E che ferifca gli occhi al tuo marito d 
Nauf. Lo bramo aflài . For. Invitami alla cena . 
Nauf T’invito certamente . De/n\ Andiamo dentro * 
Nauf. Andiam . Ma dove Fedria or fi ritrova 

L’arbitro noftro ? For. Io farò ben , che in breve 
Qua fi trovi prefente , e voi frattanto 
Confervatevi fani , e fate plaufo . 


. Fine del Formione . 

\ ... 


P. TE- 
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P. TERENZIO: 

L’ECIR A. 

- 1NTERL0CUT0R I. 

PROLOGO . 

BACCHIDE : Meretrice , 

LACHETE: Vecchio. 

MIRRINA : Madre di Filomena . 

PANFILO : Marito di Filomena , 
PARMENONE : Servo . 

FILOZIO : Meretrice. 

FIDIPPO : Padre di Filomena . 

SOSIA: Servo. 

SOSTRATA: Madre di Panfilo. ' 

SIRA: Vecchia. 

Perfone , che non parlano J j 

FILOMENA , e 

SC1RTO. ■ • • > 

ARGOMENTO. 


P Anfilo prefe Filomena in Moglie , 

A cui prima fra l’ombre della notte 
Non fapendo che Vergine ella folle 
Le fece ingiuria , e traitele per fòrza 
Un anello di dito in quella lutta, 

' Ed a Bacchide poi lo diede in dono. 

.V Pre- 
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Prefa che l’ebbe, non toccolla, e. quindi 
Portoli] inlmbro, A filomena il feno 
Crefceva in tanto : Per tenerlo occulto 
Si finge inferma , e riede in Cafa propria. 
'Panfilo torna , e lei trova fui punto 
Di partorire : Egli s’atfligge molto 
» Per cotal tatto,- e promette celarlo; 

Ma non vuol più la Moglie . Il Padre fuo 
Si crede , che a ciò fare egli s’induca 
Per l’amor, che ei confervi anco alla Bacchidc; 
Perciò vanne da Jei , e perchè egli ode , 

Che fra di loro era l’amor finito 
Da manda a fincerarfi dalle Donne , 

Nel qual tempo Mirrina , che c la Madre 
Di Filomena , in guardarle le mani 
Riconobbe l’Anello di fua Figlia . 

Onde Panfilo torna a ripigliarli 
La cara Moglie col nato Fanciullo , 

PROLOGO. 

E Cira intitolata è quella Favola V t 

Che quando nuova fu prodotta in pubblico 
Un error nuovo , e un danno nuovo avvennele > 
Onde non fi poteo goder, nè feorgere* 
Cotanto s’era inftupidito il Popolò 
Pe’ defili falti , che fi fean fui canapo , 

Or v’ apparifee quali nuova 7 e moftrafi, 

* Perchè con. quello fin colui , che fcriflèla » 

Allor non volle darla fuora fubltoi 
Onde per nuova la poteflè vendere . 

Già dell’Opere fue voi liete pratici , 

Però vi prego , che vogliate attend ere 

- i . * Anco- 
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PROLOGO. 

Ancora a quefta . In abito di Prologo 
Avanti a Voi Ambafciatore portomi , 

E a graziar vi prego ogni mia fupplica: 

Onde non trovi in quefta età divario 
Da quando io vi pregava , eflendo giovane , 

Nel qual tempo potei far , che vi veliero , 

E fodero afcoltate ancor con plaufo 
Le rifiutate già nuove Commedie , 

Acciò che infieme mal non capitafl'ero 
La Scrittura , e’1 Poeta . Il fa Cecilio , 

Del quale in recitar le nuove favole , 

Or fui (cacciato con difprezzo, e libili. 

Or piacqui appena . Nè mi perii d’animo , 

Ma a recitarle novamente pofimi , 

Che troppo incerta è la fortuna fcenica : 

E con dubbia fperanza a prender diedimi 
Una certa fatica : Ed a ciò indù demi 
La voglia di cavarne dal medefimo 
Dell’altre nuove , e per dare anche dimoio 
Di ftudiarc al Poeta ; E recitatele 
Alla per fine eftremamente piacquero i 
E così ripofi Io nel luogo prillino 
Il Poeta già via tratto con impeto s , 

Dalla caterva dell! Tuoi Malevoli , 

E riprefe e i fuoi ftudj , e l’Arte Comica t 
Laddove ftato mi iarebbe facile 
Di porlo allora in un lilenzio altiffimo 
Se avelli accolti i fudor fuoi con bialimo. 

Or ciò, che a voi lòn’lo venuto a chiedere , 
Dirolvi , e vor attentamente uditemi : 

Vi riporto l’Ecira , o fia la Suocera, 

Che noit' pptefte udir per lo gran ftrepito > 

Or quello 1 a voi chetar non fia difficile. 

Se darà man la voftra intel.ijenzia , 

V 2 Sicco- 
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Siccome vo’ fperare , alla mia induftria , 

Qumdo la prima volta io recitala. 

Se vi lovvien de i Gladiator la copia, 

I Saitator di corda , ed il gran numero 
Di color , che tal gente accompagnavano, 

II frac allo , e le grida delle Femmine 
Dal palco avanti il tempo mi refpinfero; 
Allora mi provai a porre in pratica 

L’ufo mio vecchio, onde la nuova favola 
In recitar potefiì acquiftar laude . 

Comincio a recitarla , e fanno plaufo 
All’Atto primo, ed in quel mentre colmali 
Tutto il Teatro di -rumore, e ftrepitij 
Perchè è voce che vadano a combattere 

I Gladiatori i in movimento è il Popolo, 

Si grida , fi lchiama'/za , e fi tumultua , 

E fallì a pugni per aver le luogora > 

Onde in quel mentre neppur io difendere 

II mio luogo potei . Or queta , e tacita 
Staffi la gente, c per tutto è filenzio , 

O ide ben pollo incominciar la recita , 

E 1 voi s’afpetta quelli giuochi fcenici 
Ornare , ed abbellire : e non permettali , 

Voltra mercede , che a pochi riducali 
L’arte del Poetare , e della Comica . 

Ma colla voftra poteltade , ed aura 
Siatemi fempre amici, e favorevoli. 

E le quell’arte mia, quello efercizio 
A buon prezzo fpacciai , e s’ebbi in animo 
Di llimar foio mio guadagno malfimo 
L’addattarmi mai f.-mpre a’ vollri comodi , 

Fate , ch’io impetri , che colui , chp pufemi 
Quali in tutela 1 Tuoi leggiadri Ituaj 
E tutto sè nel voftro patrocinio, 

Di 

1 
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Di ciò non Tenta al fine ingiuria, o fraude 
Da’fuoi nemici, e la Tua Caufa propria 
A mia cagion latevi voftra . Or mutoli 
Siatemi tutti, acciò che agTaltri lecito 
Sia Tcriver da qui innanzi le Commedie , , 

E da me Tarli il prezzo convenevole . 

ATTO PRIMO 

. ‘ t- 

SCENA PRIMA, 

, ! 

Filozio , e Sira . 

* v t 

FU, Sira in fede mia come fon rari • ^ 

m ■ A Meretrici Donne i fidi Amanti; 

\ Quello Panfilo, quante , e quante volte 
A Bacchide giurava , e con quai giuri? 
Di non prender, lei viva , unqua altra Moglie; 

Ed ecco che l’ha prefa . Sir. lid io per quello 
; E t’avverto , e t’eforto quanto pollò 
A non aver giammai pietà d’alcuno ; 

Ma piuttollo a fpogliare , ed a rubbare. 

E lacerar qualunque in man ti viene . 

FU. Che , uno dillinto non abbia ip r 1 Sir, Nefluno 
Perciocché lappi , che nefi'un di loro 
Vienti a goder , che pria non penli al come 
Scemar co’ vezzi Tuoi la tua mercede ; 

E fe poflìbil fia ridurla a nulla, - 

E tu non renderai lor la pariglia » 1 
FU. Ma Tefiér la medefima con rutti 

E cofa ingiulta . Sir. E credi ingiulla cola 
Il vendicarti de’nemici tuoi, 

E prender loro con quell’arte iftella a 

- V) Cho 
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Che effi di prender te cercano ogni ori? 

Ah me tapina , e perchè non ho io 
Cotefto tuo bel vifo , e cotefti anni , 

O perchè non lei tu del mio parere ! 

SCENA SECONDA. 

Far menane , Filozió , e Sira . 

'Pariti, P E il Vecchio mi ricerca , e tu rlfpondi 

Che fono andato al Porto a faper nuova 
Del ritorno di Panfilo . Odi tue 
Scirto , quello , ch’io dico , s’ei chiedefle 
Di me , così tu gli rifpondi allora, 

Ma fe non mi ricerca , non dirgli altro , 

Per potermi fervir di quella fcufa 
Nuova di zecca in altra congiuntura . . . 

Ma s’io non veggio mal , quella è Filozio . 
D’onde viene ella maid 
Ti faluto Filozio . FU. E te laluto 
Parmenone. Sir. Ed io pure. Farm. Ed lo te Sira; 
Ora dimmi Filozio , e in qual Paefe 
Trafilatati fei sì lungo tempo d 
FU, Trafilata d no certo : come quella * 

'• Che di qui mj partii verfo Corinto . 

Con un Soldato eftremamente acerbo » 

Dove , mifera me , forzata io fui 
A fofferirlo per due anni interi . 

Farm, Io penfo affé , che tu averai fovente 
Defiderato Atene , e che fovente 
Pentita ti farai del tuo configlio. 

FU, Non fi può dir quanto fufs’io bramofa 
Di qua tornare., e di partir da lui* • 

E riveder voi altri j e fra di noi 

‘ : Pran- 
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Pranzar* allegri, e lenza alcun riguardo , 
t Al noftro modo antico ; che in Corinto 
M’eran fin rnifurate le parole 
A voglia di colui . Parm, Il qual per certo 
T’averà fatto ancor mifura fcarfa . 

Pii, Ma che cofa è mai quella , che qua dentro 
M’ha poco fa la Bacchide narrato r* 

Che , ciò che mai polli bd non credei , 

Che, viva lei, ei li potette mai > 

. Indurre a prender Moglie . 

Pam, A prenderla d Fil, Che forfè non l’ha prefa d 
Parm, L’ha prefa ; ma ho timor che quelle nozze 
Non vadano per aria * Fil, I Dei lo vogliano , . 
Se alla Bacchide mia ciò torna bene , 

‘Ma dimmi Parmenon , perchè ciò temi d 
Parm, Non te lo pollò dire , e tu delitti 

Dal domandarlo . Fil, Acciò che quella cofa 
Non li propali , tu la vuoi tacere f 
Così m’amin gli Dei , come io per quello 
Non ti prego faperla : Ma lo bramo 
Sol per goderne meco zitta zitta . ' v 

Parm, Giammai non avrai tu così bel dire» 

Ch’io confidi fi mio dorfo alla tua fede. 

Pii, Ah non voler ciò dirmi Parmenone i 
Quali che tu non abbia piu defio 
Di dirmelo, che io di rifaperlo . r -*5 
Pam, Godei la dice giuda, ed io confettò ! 
D’aver tal brutta pecca in primo grado , ' v 

lo tei dirò , fe di tacer prometti . v 

Fil. E tu pur li; Te lo prometto. Or dilla * < 

Parm, Afcoltami , Fil. Stò qui, Parm, Qgando più ac* 
cefo t • in : * 

Della Bacchicfe fua Panfilo egli eray ; 

Prefe il Padre a pregarlo a prender Moglié, 

' V 4 E a 
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E a dirgli ciò, che li fuol dir da i Padri,” 

Cioè , ch’egli era Vecchio, e aver lui folo » 

E lui volere a iua cadente etade 
D’afpc'Cgio , e di riparo : egli lui primo 
Negò di prender Moglie: ma del Padre 
Quando l’inftanze preter maggior forza 
- riveuné incerto d’animo , e mefehino 
Non fapeva a qual parte s’appigliare : 

O d’ubbidire all’oneftade , o pure 
Di fuggir quella , e feguitare amore . 

Ma dagli dagli , ottenne in fine il Vecchi*» 

Da lui parola di fpofar la Figlia 7 . 

. Di cotìui qui vicino» e tal prometta 
In fino a lì non gli parve gran cofa : 

Ma 'quando giunfe il giorno delle nozze, 

E vide l’apparecchio , e ben comprelè 
Che non v’era più tempo da indugiare^ 

Ma forza era pigliarla, così tritìo 
B male, e si dolente , che fe a forte 
Veduto avefiè lui la ttefla* Bacchide , 

Credo , che n’averia pietà fentito . 

Qualunque volta eglireftava folo, 

E che avefiè potuto parlar meco. 

Son morto Parmenone ! ohimè che ho fatto ? 

In che gran male mi fon io buttato I 
Non lo poflò per certo fopportare. 

Parmenone fon morto. FU. Anzi te o Vecchio 
Con coietto odio tuo fpiantin gli Dei . 

Farm. Per farla corta , egli conduce a Cafa 

La Moglie , e in quella notte non la tocca, 

Fd in quella, che fegue, fa lo ttefiò. 

FU . Che mi dì tu.* 1 dormir con una Vergine 
Un Giovanetto , che dovria più accenderti , 

E da’ quella potertene attenere t 

‘ : Di 

• * «* 
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DI cofa, che non ha del verifimile, 

E Ja credo bugia . Farm. Alle tue pari 
Mi credo che così debba parere, , 

Che a te non vien fe non chi ti desia » 

Ed egli a forza avea prefa coftei . 

FU. Che feguì poi j 1 Farm. Alcuni giorni dopo 
Panfilo , iblo me conduce fuora , . 

E mi racconta , come Vergine anco 

Sia la fua Moglie i e che egli avea fperato, 

Prima , che a Cala lei fi conducete , 

Di iopportare quefte Nozze in pace : 

E poi mi foggiungeva : O Parmenone, 

Non è dover , che rimanga fchernita 
Coftei , che ho già fermato lungo tempo 
Non poter ritenerci anzi, che quefta 
A me farebbe cofa biafimevole , 

E a lei di danno . Fil. O d’animo gentile 
Senfi pietofi , e fommamente onefti ! 

Farm. Nè ben mi torna il dir , che non la voglio* 

E poi renderla al Padre fenza opporle 
Vizio verun , fe non che non mi piace, 

E’cofa da fuperboi ma fon certo, 

Che quando accorgeraflì , che gran tempo 
, Non potrà durar meco , ch’alia fine 
Da per sè ftefl’a tornerà mie a’ fuoi . 

Fil . Or dimmi in quefto mentre , 

Andava ei dalla BacchideP Parm. Ogni giorno, 

' Ma come accade : avviftafi colei , 

Che ei s’era feco raffreddato alquanto, x 
Gli fi fe più maligna , e più sfrontata . 

Fil. Quefto va pe’fuoi piedi. Parm. Ma quel poi. 
Che molto più divife l’un dall’altra 
Fu l’aver egli ben confiderato 
Prima sè fteflo, e pofcia il gran divario, 

Ch* 
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Ch’era tra quella , e tra la Donna tua , 

E l’avere i collumi d’ambidue 
Giudicato col tarne paragone; 

Poiché dotata d’animo gentile , 

Pudica quella» e piena di modeftia 
Sopportava ogni ingiuria, ogni fatica 
A cagion del Marito , e ricopriva 
Qualunque^ oltraggio ei le faceflè mai. 

Quindi egli mollo parte da pietade , 

Che aveva dalla Moglie , e parte ancora 
Sazio dell’infolenze di queU’altra , 

A poco a poco fi fcollò da quella. 

Ed il fuo amore trafportò in collei , 

Giacché in ella trovò genio conforme. 

Muorfi in Imbro frattanto un fuo Parente 
Vecchio, di cui è il noftro Vecchio erede , 

E là contro fua voglia egli fofpinfe 
• Panfilo innamorato , che alla Madre 
Diede in ferbo la Moglie , perchè in Villa 
Si è ritirato il Vecchio , e rade volte 
Si porta alla Cittade . FU. O che ritrovi 
Che in quelle nozze ftabile non fiad 

Partn. Or l’udirai ; per molti giorni , e molti 
Suocera» e Nuora, llavan ben d’accordo. 

Ma quella poi con modi nuovi , e Urani 
Prefe Sollrata in odio, e non fo come. 

Perchè mai fra di lor non fur contefe, 

E nè meno querele . FU. E che mai fuvvi ? 

Pam . Se la Suocera andava qualche volta 

A parlar colla Nuora, incontinente • : 

Ella fuggiva» e non volea vederla. 

Finalmente arrivò la cofa a tale , 

Che linfe da fua Madre elìer chiamata 
Un dì > per far non fo che fagrifizio , • 

E ufci 
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E ufcì di poltra Cafa > e già parecchi 
Giorni paflati dalla fua partenza 
Softrata mandò Melfi a richiamarla , 

E allor portaro non fo qual cagione 
Perchè ella fi reftava ancor con loro . 

Pe’l fuo ritorno replicò l’iftanze , 

Ma quelle ancor fur vane : finalmente 
Manda, e rimanda, difièro com’era 
Caduta inferma : Softrata di fatto 
Andò per vifìtarla , e non fu ammetta. 

Rifeppe appena quelle cofe il Vecchio, 

Che ier perciò di Villa fè ritorno , 

E dal Padre n’andò di Filomena 
Senza por tempo ili mezzo : Or ch’abbian fatto » 
E conclufo fra lor non follo ancora, 

E però Ilo bramofo di fapere 
Quelle cofe dove àbbian da parare. 

Ed eccoti per ordine, e per filo 
Raccontato ogni cofa . 

Or io me n’anderò pe’ fatti miei .. 
jF/7. Ed io pure pe’ miei fenza alcun dubbio. 

Perch’io ho dato parola a un Foreftiero 
D’andare a ritrovarlo . Farm. I forami Dei 
Ti facciano andar ben le cofe tue . 

Addio, e llammi làno Parmenone*, . 

Pam t E tu Filozio ancora . . 


/ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Laebete Marito > Soffrala Moglie . 

' » 

lac t TJ Er la fede degli Uomini , e de’Numi 

y* Che razza fiele, e qual congiura è quella ! 4 

Ch’ogni Donna ugualmente ^affatichi 
Per voler quel , che a’Mariti dilpiace , 

E quello non voler , che piace a loro ; 

. ;Nè una in ciò vedrai, che fi difeofti 
Un capéllo dall’altre : così tutte 
Hanno fermato con parer concorde 
D’odiar le Nuore , e con parer concorde 
Di ftare a tu per tu co’ Jor Mariti : 

Cosi mi par che fiati tutte addefirate 
Ad efl'er trifie in una fcuola ifiefl’a , 

E s’alcuiia evvi mai di quella fcuola 
Dotta Maeftra ell’è certo collei . 

Sof. Mifera me , che non fo nulla affatto 
Di quello , onde da te vengo accufata . 

Lac. Si eh ! tu non lo fai ? SoJ. No che io non follo. 
Così m’amin gli Dei , o mio Lachete ; 

E così polfiam noi giungere infieme 
All’ultima vecchiezza . Lac. Tanto male 
Non permettati gli Dei . Sof. Al firn vedrai 
Come mi dtlli quella accufa a torto. 

Lac. Accufa a torto ne d ah Iciagurata , 

E chi potrà mai dirti villanie 
Tali, che uguaglino i tuoi trilli fatti d 
Tu me , tu te medefma , e la famiglia v 

i • Nolìra 
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Noftra oltraggi , e vituperi , ed al figlio 
Prepari a lagrimar larga materia : 

Di più , tu quella Tei , la cui mercede 
D’amici ci fi fon fatti nemici 
-G raffini noftri , che ftimaron degno 
Lui della Figlia loro . 

In fomma fola tu del certo fci. 

Che guafti tutto colla tua malizia . 

Sof. lo quella fono ? Leu. Si quella tu fei 

Che mi credi un fantoccio , e non un Uomo 
Or perchè fpefio io foglia ilare in villa 
Vi figòrate voi , che io non rifappia 
Come viviate tutti ad un puntino? 

Molto meglio fo quello , che qui falli 
Che ciò , che fafiì là , dove ilo tèmpre . 

E quefto io fo , perchè quel , che da voi 
Si opera in Càfa mia 
Tutto ridonda in me, che ne fon fuori. 

Egli è del tempo, che io faputo avea. 

Che t’odiava la Nuora , nè di quefto 
Ho maraviglia , anziché allor n’avrei • 

Se tu le fuilì in grazia » ma per certo 
Io non credei che l’odio fufie tanto 
Che -le faceflè odiar la Cafa tutta. 

Che s’io avelli potuto faper quefto, 

Elia reftava certamente m Cafa , 

E a te toccava di ufcirtene fuora. 

Ma vedi un poco con quanta mgiuftizia 
Soffiata tu mi fai così gran male. 

Io me n’andai ad abitare in Villa 
Lafciandovi in Cittade , e diemmi tutto 
A far quattrini , onde le noftre entrate 
- Potettero fupplire all’ozio voftro 
Ed alle voftre fpefe , e non badai 
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A fatica veruna oltre il dovere , 

Ed oltre l’età mia : e tu al contrario 
Curata non ti fei di farmi oltraggio ! 

Sof Ma non già per mio fatto , o colpa mia . 

Lac. Anzi folo per te: qui folli fola, 

Ed in te fola Ha tutta la colpa , 

• Che dovevi aver cura a quelle cofe , 

Ch’erano quivi, quando ch’io v’avea 
Già liberati di ciafcun penderò . 

• Nè ti vergogni ornai fendo tu vecchia 
A pigliartela contro una fanciulla .» 1 
Ma dirai elìer fua tutta la colpa . 

Sof Ciò non dico del certo , o mio Lachete . 

Lac.Ne godo , così m’amino gli Elei , 

Per cagione del Figlio : che io io bene , 

Che in quanto a te, per male che tu faccia 
Non puoi farti peggiore . 

Sof, Chi fa. Marito mio, ch’ella non abbia 
Finti queft’odj a folo .unico oggetto 
Di quel più trattenerfi con fua Madre ? 

Lac. Che vai ciarlando P di quanto ti dico 
' Non è fegno ballante il non avere 
Voluto alcun , che tu la vifitalfì , 

Quando ieri ci andaftid Sof Mi dicevano. 

Che dal male era allor molto aggravata, 

E per quella cagion non lui introdotta. 

Lac, Mi penfo, che il fuo male altro non fia , 

’ Che i tuoi coltomi , ch’ella ha tanto a no/a ; 

E con ragion : poiché Suocera alcuna 
Non v’c » che d’ammogliar non brami il Figlio 
Facendole que’ patti , che più vuole i 
Ma quando per fuo impulfo egli l’ha prefa 
Pel fuo impulfo ancor la manda via , 

SCK- 
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SCENA SECONDA. 

» • 

Fidippo , Laebete , e Sottrata , 

Fid, \ Ncorche io fappia eflèr diritto mio } 
F\ Filomena il forzarti ad ubbidirmi, 
Nulladimeno dal paterno amore 
Vinto concederotti ciò che brami , 

Nè a* tuoi capricci m’opporrò giammai. 

Lac. Ma ecco che fen viene a noi Fidippo , 

Da lui faprò , che cofa fi a mai quella, 

Fidippo , io lo benijffimo. efler noto 
A cialcun quanto io fla dolce co’ miei ; 

Ma non già tanto , che la mia dolcezza 
Corromper debba gli animi di quelli : 

Che fé laceffi ancora tu lo Hello 

Le mie cofe, e le tue andrebber meglio. 

In tanto tu ti ftai nelle lor mani . 

Fid, E via. Zac. Venni a trovarti ieri a cagione 
Della Figliuola , e pieno d’incertezze , 

Siccome venni mi lalciafti andare : 

Se vuoi fra noi la parentela eterna, 

Quella non è la via , celarmi l’ire , 

E i domeftici fdegni: apertamente 
S’ ha da trattar Ira noi ; e fe per forte 
Vi è colpa alcuna dalla parte noftra , 

Diccela prontamente , perchè quella 
O noi ribatteremo, o feuferemo, 

O a tuo giudizio emenderemo ancora ; 

Se poi la ritenete in Cafa voftra , 

Perchè inferma ella fla : a dirla fchietta 
Fidippo in quello tu m’offendi troppo, 

Quando inoltri timor , che in Cafa mia 

Affi- 
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’ Affittita non fatte da faa pari i 
Poiché, fe bene a lei Padre tu fia, 

Così m’amin gli Dei, che non ti cedo 
* In dettar di rivederla ttana> 
lì ciò pe’l Figlio mio , che io di certo , 

Che fa di lei quel conto. 

Ch’egli fa di sé fteflb: e veggio bene 
Quanto egli n’avrà duolo, ed affanno 
In faper quefte cotte: onde mi Audio, 

Che prima , ch’egli a noi faccia ritorno , 

Tu' mi rimandi la tua Figlia a Catta. 

Fid. Lachete, non è d’ora , che io conottco 
La voftra diligenza , ed il benigno 
Animo voftro, e credo lènza fallo, / 

Che vero tutto fia ciò 9 che m’ hai detto , 

E bramo , che tei creda , e affai m’ingegno 
Perchè ella tte ne venga a catta voftra , 

E pentto a tutti i modi . Lac. E chi tei vieta . 
Dimmi fortte accula ella il ttuo Marito ? 

Fid. Nulla affatto. Anzi quando io più la ftrinfi , 

* E le volli uttar forza , acciò tornafle , 
Santamente giurommi in modo alcuno 
Di non poter durare' a ftarvi in catta . 

Finché Panfilo ttuo flette lontano . 

Lachete mio ,. chi ha un , chi un altro vizio . 

Io tton d’un naturai placido , e dolce , 

Nè pollò contrariare alla mia gente . 

Lac. E ben Softrata j* Sof. O mittera ch’io ttono ! 

Lac. Così dunque ha fermato r 1 Fid. A quel che parmi 

* Per ora ella è di quello ttentimento. 

Ma vuoi altro da me ? perchè ho bittogno 
D’andare in Piazza. Lac.Qe u’andremo inlieme. 

* 
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SCENA TERZA. 

Sottrata . 

A Ffè che liamo tutte quante in odio 

Agli uomin noftri per cagion di poche » 

Le quali poche fanno, che fembriamo 
Tutte degne di pena, e di gaftigo . 

( SI m’amino gli Dei ) come innocente 
Sono di ciò , che il mio Marito apponmi , 

Ma non m’è cosi facile il moftrarlo , 

T anta è la trifta fama , che fien tutte 
Le Suocere nemiche delle Nuore . 

Ma certamente , che io non fon tra quelle » 
Poiché Tempre ho tenuta la mia Nuora 
In luogo di Figliuola , e non comprendo 
Come quello or m’accada. Impaziente 
Per molti capi afpetto, che ritorni 
Il mio Figliuolo a cafa. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Panfilo , Par menane , e Mirrino . 

Pan. A Niun credo certo , per amore 

Che avvenute fian cofe acerbe tanto, 
Siccome a me . Oh quanto fon mefchino ! 
Per quello dunque ho cercato io di vivere! 1 
E per quella cagion tanto delio 
Ho avuto di tornare a Cafa miai* 

X In 
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In qualunque altra parte ei m’era meglio 
Pattar mia vita , che far qui ritorno , 

E faper quelle cole , che ho faputo > 
Pofciachè a tutti noi , a quali accade 
Qualche cola finiftra , è di guadagno 
Quel tempo, che di meno sinterpone, 

Al rilaperlo . Par . E via ftà di buon cuore» >. 
Che pretto ufcirai fuor (ft quello affanno . 

Se non tornavi li Cariano latti 
Quelli sdegni fra lor molto maggiori , 

Ma adeflo entrambe avran del tuo ritorno 
Più timor , che non credi : tu vedrai • 
Come paflan le cofe , e darai fine 
All’ire loro, e metteraile in pace: 

Lievi fon quelle cofe , che tu penli 
Che liano gravi. Pan. A che tu mi confoli t 
Evvi alcun come me sì miferabile l . 

Prima , che quella io mi prendeflì in Moglie 
Era d’altra perduto , e poflon tutti 
Facilmente laper quel che io {offerii 
In quel mifero tempo , e nondimeno 
Non volli ricufar di prender quella , 

Che il Padre mio mi dettino per Moglie* 

E appena da colei mi diftaccai > 

E difciolfì il cuor mio Uà’ lacci fuoi , 

E a quella appena io lo donai , che or trova 
Cofa nuova , per cui da quella ancora 
Converrà diftaccarmi , perchè io penfo , 

Che cagione faran di quefte ritte , 

O la Madre, o la Moglie , e delle due» 
Quale farà, mi renderà mefcbino. 

Perchè , Parmenon mio , quella pietade , 

C he alla Madre fi dee, quella non vuole.. 
Che io fottra di vederla dileggiata : 


Dall’ 
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Dall’altra parte io fon troppo tenuto 
Alla mia Moglie, che per tanto tempo 
Mi ha fopportato colla fua boutade j . . 

E di tanti ftrapazzi, che le ho fatti 

Non n’ ha detto parola con veruno . - 

Ma certo fra di loro , o Parmenone , 

Qualche cofa di grande egli è fuccelTo , . _ 

Onde nacque tant’ira , e aura tanto . 

Par. Eh che fon Rate tutte bagattelle : 

Se vuoi la cofa ricercare a fondo, 

Vedrai, che non fon fempre i grandi sdegni 
Cagion d’ingiurie grandi , accade fpeflo , 

Che alcun per quelle cofe non s’adira > 

Che un altro impetuofo di natura 
Per quelle ftefle ne divampa a un fratto . 

I fanciulli fra lor quanto ffacafib 
Fan per cofa di nulla , e perchè quello ? 

Perchè inferma han la mente,. che gli regge: 
Così le Donne fon come i Fanciulli 
Di debole cervello i onde io mi credo.. 

Chic per qualche parola intefa male. 

Sian nate fra di lor tante amarene . ■ 
pan . Và dentro , Parmenone , e dà i’ayvifo ‘ * -1 
A lor del mio ritorno . 

Par . Ma ftà, che cofa è quella ? Pan, Non parlare. 
Par. Odo gente , che moftra aver paura , 

E che di giù , e di sù corre con fretta . 
Accollati alla porta, oh hai tu (èntitoj* f 
Pan. Sta zitto . Odo per Giove de’ lamenti , 

Par, Tu parli P E a me lo vieti i* 

Mir, Taci, Figlia ti prego. Pan. Mi è paruta 
La voce della Madre di mia Moglie. 

Son perduto . Par, E perchè f* Pan. Sono perduto. 
Par, E la ragione i* Pan. Al certo Parmenoue - 
• X 2 .Tu 
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Tu celando mi vai qualche gran male. 

Par. Dilfer , che Filomena avea timore 

Di non fo che . Chi sà , che non fia quello i* 
Pan . Son morto . £ perchè tu me 1 * hai taciuto P 
Par. Perchè narrarvi io non poteva infieme 

T utte le cofe . Pan . E quale è il mal , che foffrei* 
Par . Io non lo fo . Pan. Come noi fai * e alcuno 
Non v’ ha condotto il Medico j* Par. Io non follo . 
Pan. Ma perchè non vo dentro , e mi chiarifco 
Di tutto prettamente ? o Filomena , 

In che grado avverrà , che io ti ritrovi ? 

Ma fe la tua falute ella è in periglio • 

Stà certa pur » che moriremo infieme . 

Par. E* non è colà , che mi torni bene 
Entrar dentro con lui , che tutti noi 
Siamo in odio a coftoro . Ieri nell'uno 
Di quella cafa volea, che v’entra fife 
Sottrata noftrai ond’ho qualche fofpetto. 

Che fia crefciuto il mal» che io non vorrei 
Maflìmamente per lo mio Padrone. 

Ond’è , che » fe io v’entraffi fi direbbe » * 

Che il . fervitor di Sottrata ci è flato i 
E che , perchè non mancano maligni. 

Gli ha difturbati , ed apportato danno 
Alla loro falute , onde fi è fatto 
Di Filomena il male ancor maggiore , 

E la Padrona mia n’avria la coipa . * 

E in grande imbroglio io mi ritroverei . 

SCENA SECONDA. 

Sojlrata , Parmenone , e Panfilo . 

Sof. TT O udito poco fa , che in quella cafa 

JT 1 V’eran rumori . Ah me tapina , io temo, 

Che 
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Che a Filomena fia crefciuto.il malei 
Il che , perchè non fia , con tutto il cuore 
Te fupplico Efculapio , e te Salute, 

Andrò a vederla . Par. O Softrata . Sof. Che colà? 
Par. Di cotti farai efclufa un’altra volta . 

Sof. Oh fei qui Parmenone ? ohimè fon morta : 

E che farò infelice ! a me fia tolto 

11 veder Filomena la Conforte 

Del mio Figliuol , che fi ritrova inferma ! : 

Par . Vifìtar non la dei , nè mandar dei 

Perfòna a tale effetto . Al certo io credo , 

Che chi vuol bene a quel , che in odio ha lui, 
Erri due volte , e che faccia due mali , 
Perch’ei intraprende una fatica vana. 

Ed all’altro divien grave , e molefto : 

Tanto più, che il tuo Figlio da sè fletto 
Subito giunto è entrato a vifitarla . 

«SVIChe dì tu, venne Panfilo? Par. E’ venuto . 

Sof. Ve ne ringrazio Dei . Per quefta nuova 
Mi è ritornato l’animo fmarrito, 

E ho libero il mio cuor d’ogni travaglio; 
par. E già principalmente non mi curo , 

Che tu ten vada ora a trovar coftei , 

Perchè fe nulla nulla il male (cerna 
A Filomena , ella vorrà ficuro 
Raccontai; tetta tetta a fuo Marito 
Ciò , ch’avvenne fra voi , e qual principio 
Ebbero le voftr’ire . \ 

Ma eccol , che vien fùora > o come è afflitto ! 
SofO Figlio. Pan. O Macire ti fallito . Sof Io godo* 
Che tu ti trovi fano, e Filomena 
Come ftà di laute? Pan . Un tantin meglio. 

Sof. Ah vogliano gli Dei, che ciò pur fia! 

Ma di che piangi o Figlio ? e che t’attrifta ? 

t X j P«9, 
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Pan. Sto bene , o Madre . Sof E qual fu la cagione 
Di quel tumulto f* forfè airimprovvifo 
Le s’accrebbe l’affanno r 1 Pan . Così certo . 

Sof. IH che male è ? Pan. E’ febbre . Sof. D’ogni giorno ? 
Pan. Sì dicono . Or và dentro Madre mia , 

Ch’io feguirotti . Sof. Ecco m’avvio , o Figlio . 
Pan. Tu corri Parmenone incontro a’ fervi, 

E poi gli ajuta a fcaricar le robe. 

Par , Forfè , ch’efii non fanno più la via 

Di ritornare a cafa ? Pan. E ancor non vai .<* 

SCENA TERZA. ' 

Panfilo foto . 

I O non lo ritrovar delle mie cole 
Convenevol principio , onde ch’io polTa 
Incominciare a dir ciò , che m’avvenne 
Fuor d’ogni mia credenza. 

Che cofe io vidi con quelli occhi propri ! 

E che cofe afcoltai con quelle orecchie! 

Onde fuor mi tirai jtteflò che morto. 

Perchè da poi che pieno di timore 
Entrai da Filomena , e infofpettito 
Di veder lei d’ogn’altro male opprefla, 

Che di quel, che poi feppi.^ Ahi me tapino! 
Appena fui veduto dall’ Anelile , 

Che aìl’improvvifo afpetto •; •• 

Efclamar tutte liete ad una voce : 

« - E’ venuto . Ma vidi incontinente • 

Che li mu;ò di tutte loro il volto ^ 

Perchè troppo importuno a lor m’avea 
Portato la fortuna . Una frattanto 
D’effe vanne con fretta da mia Moglie 

A dirle 
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A dirle il mio ritorno» io volle appreflo 
Tutto pien di desio di rivederla; 

Entrato ch’io fu’ poi » fubito vidi » 

Mifero , la, cagion de’ Tuoi dolori ; 

Nè v’era tempo da poter celarli. 

Ed ella era forzata a lamentarli. 

Il che da me veduto irato dilli, 

Che indegna (celerà ggine ! e partii 
Subitamente , verfando gran pianto , 

Mollo da un fatto cosi Arano , e atroce . 

La Madre fua mi fegue » e mi li getta 
v lnginocchioni avanti al limitare , 

E di lacrime fparge l’infelice 
Una gran copia» ond’io n'ebbi pietade# 

Cosi conforme accadono le cofe 
Siamo umili » o fuperbi ; indi comincia 
A meco favellar di tal maniera : 

Panfilo mio , ben vedi ora il motivo » 
Perch’ella qua fen venne » la mefchina , 

Fu già forzata, ed ecci ancora ignoto 
L’infame » ch’oltraggiolla , e quà li traile 
Per nalcondere il parto a chi che lia : 

Ma quando mi ritornano alla mente 
, Le fue preghiere io non ritengo il pianto * 
Qualunque ftata fia fortuna» ocafo»^ 

Diceva quella, che ti ha qui condotto, 

Per eda ti preghiamo e Madre , e Figlia * 
Scegli è dover ♦ le ti par cofa giufta^ 

Che tu ricuopra , e non palei! mai 
Le fue miferiè altrui » 

E s'ella ti fu mai grata , e benigna 
Ti prega a non negarle una tal grazia , 

Che a te non coda » e a lei giova di molto . 
Del rimanente poi di ricondurla» 

X 4 O nò, 
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O nò , fa tu quel che ti torna bene . 

Tu lolo fai, com’ella ha partorito 
Non fendo di te gravida , e fan conto f 
Che due meli dormito ella abbia teco , 

£ che il fettimo fia dal dì , che venne 
In cafa tua , e che ciò ben tu fappia 
L’iftelTa cofa ce lo fa vedere . 

Or le poflibil fia , Panfilo , io voglio 
Onninamente , e do tutta la mano , 

Che quello parto lì nafconda al Padre * 

Ed a ciafcuno ancora » ma fe pure 
Sperabile non è , che lì nafconda , 

Dirò , come fatto ella abbia un aborto j 
Nè .vi farà nell'uno, che fofpetti 
Di lei , e crederà lenza alcun dubbio 
Efl'er. quello tuo Figlio . Incontinente 
Elporralfi il fanciullo alla ventura: 

Quello ellère di pefo a te non puote* 

E cjò facendo coprirai l’ingiuria 
Fatta a quell’infelice indegnamente . 

Io l’ho promeflo , e fon deliberato 
Di mantenerle la promeffa fede . 

Ma circa al ricondurla a cala mia 
Non parmi onello , e non voglio farne altro , 
Ancorch’io l’ami tanto , e ancorché provi 
Sommo dolore in fiaccarmi da lei . 

Così piango infelice in ripenfando 
Qual farà dopo quello la mia vita . 

In una così acerba folitudine. 

O fortuna ! o non mai fempre propizia ! 

Ma il primo amor m’ha fatto in quefte cofe 
Pratico aliai, e fe mollò da fenno 
Mi difirigai da lui > queft’altro nodo 
Difciorrò forfè ancora. . 

, . Ma 
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Ma ecco Parmenon con gli altri fervi 
Ei non è bene averlo qui prefente , 

Perchè a lui folo confidai , che intatta 
Lafciai la moglie da quando la prefi , ^ 

Temo, ch’egli in udir fpeflo i lamenti 
Di lei , s’accorga , che ha i dolor del parto , 
Però d’uopo è inviarlo in qualche luogo 
pino a tanto , che quefta partorire a . 

SCENA Q_U A R T A, 

Parmenone , Sofia , e Panfilo . 

Par. T^\ Unque tu di , che quello tuo viaggio 

U E* flato molto incommodo $ SoJ. Per certo 
, • Non ho parole da poterti dire, ; 

Parmenone , qual fia veracemente 
Il navigar molefta cofa , e dura . 
par. Ed è cosi P Sof. O Parmenon felice , 

Che non fai quanti mali abbi sfuggito 
Col non efl'er giammai entrato in mare ! 

Che ponendo dapparte ogni altra pena 
Quefta fol ti dirò: trenta e più giorni 
Fui nella Nave , e Tempre avanti agli occhi 
Mi fu la morte , tale ebb’io tempefta . 

Par. Orrida cofa . Sof. Ed io molto ben folla 9 
Ma s’altra volta fi ha da ir per mare j 
Piuttofto io fuggirò, che ritornarvi. 

Par. In altri tempi per cagion più lievi 
Facevi quel , che di tare or minacci . 

Ma Panfilo vegg’io , che ftà full’ufcio , 

Andate dentro, ed io n’andrò da lui 
. Per veder, fe vuol nulla. Oh. mio Padrone 
Ancor qui ti ritrovo ! Pan , Io t’afpettàva , 

' T.-v Par. 
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Par, E perchè P /><*//. Perchè correre egli è d’uopo 
Sino alla Rocca * Par, Ed a chi tocca a correrei 
Pan, A te . Par, Fino alla Rocca ? e per qual fine i 3 
Pan, A trovar Callidemide Miconio 

Mio caro amico, e con cui venni in nave. 

Par, Son morto . Io credo affé , che il mio Padrone 
Si fu votato , fe tornava felvo i 

Di fracaflarmi a forza di viaggi . • 

Pan, E ancor balocchi r* Par, E che dovrò lui dire 
Quando Tavrò trovato ? Pan. Gli hai da dire, 
Che andare oggi da lui io più non poflo 
Secondo il concertato, e che per^uefto 
Hi non m’afpetti , hai tu capito t or vola . 

Par, Io quello tal non ho mai vifto in vifo. 

Pan, Farò , che tu il conofca , Di perfona 

E’ grande, e grado , e il volto ha rubicondo 9 
Di capei crefpo, èon gli occhi cileftri 
Con una feccia propria di cadavere * 

Par. Che bratta cera! polla cafcar morto* 

Se non vien l’alpetto io infino a fera •* 

Pan. Appettalo , e và via. Par, Son tanto (tracco , 
Che androvvi adagio . Pan • Or quelli fi è partito, 
Ed io mefchino e che potrò mai farei* 

* Come celerò il parto di fua Figlia 
Che di celare mi pregò Mirrina ? 

Poiché ho pietà di lei , e pronto fono 
A confidarla , e a far dal canto mio 
Quanto potrò, purché non manchi in nulla 
Alla pietà , che alla Madre li debbe » 

Perchè piuttofto quella, che l’amore ; 

Convien di fecondar * Ma Ità , ch’io veggio • 
Fidippo, e il Padre mio, che quà lòti volti 
Di quel, che io dica loro io fono in dubbio. 

• « ^ • . 4 «r . .. » «.*««<• » ‘ 

- - SCE- 
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SCENA Q_U I N T A. 

X 

Laebete , Fidippo , e Panfilo . 

Z ac . On hai tu detto poco fa , che quella 

JAI Affettava il ritorno del Figliuolo!* 

Fìd. Certamente . Lac. E’ venuto . Dunque torni • 

Pan . Quale addurrò ragione al Padre mio 
Per non la ricondurrei lo non la trovo, 

Lac . Ma qual, perfona ho udito qui parlare i 
Pan. Quella via , che ho fermato di tenere , 

Quella vo’ feguitar - fenza alcun dubbio. 

Zac. Elio è quelli, di cui parlava or teco. 

Pan. Mio Padre , io ti faluto . Lac. Ed io te , figlio . 
Fid . O come hai fatto bene a ritornare , 

E quello che più importa , a tornar fimo , 

. E vigorofo . Pan. Io te lo credo . Lac. Arrivi 
Adelfo i Pan. Adelfo appunto . 

Zac. Dimmi che cofa ha lanciato di buono 

11 Cusin noftro Pania ì Pan. Ei mentre ville , 

Fu del piacere amico , e quelli tali 
Nou fògliono giovar molto all’Erede 9 
Ma lal'ciolfi per fe quella gran lode.. 

Che vide bene il tempo , che egli ville , 

Lac. Tu dunque nulla più d’una lèntenla 

Ci hai qua portato 1 Pan. A noi di. giovamento 
E’ fiato tutto quel, ch’ei ci ha lafciato, 

Lac. Anziché ci ha nociuto , ch’io vorrei 
Ch’egli folle ancor vivo , e fielfe bene . 

Pan. Impunemente bramar ciò ti lice, 

Ch’egli non può tornar per certo in vita 1 , 

Ed io.fo quello, che tu più vorrefii, 

Lac . Cofiui felli venir la Filomena 

* Acafa 
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A cafa fua . Digli jper tuo comando. 

Fid. Non punzecchiarmi.. Io ben lo comandai 
Lac % Ma quanto prima a noi rimanderalla . 
fid, Rimanderalla certo. Pan, lo già fo tutto, 
Che nel venire in quà mi è flato detto. 
bac. Quelli invidi gli Dei mandino in fumo. 
Che narrano tai cofe con piacere . 

Pan, lo fo d’aver ufàto ogni riguardo 
Per non elfer riprefo giuftamente* 

E fe qui ti voleflì raccontare 
Quanto fido io le fui , dolce , e clemente 
Ben fare io lo potrei > ma più mi torna, 
Che tei narri ella della , e per tal via 
L’indole mia ti farà più palefe 
v Qualunque volta udrai di bocca fua. 

Or che irata mi ftà , dirne del bene . 

E chiamo i fanti Numi in teftimonio 
Come in quefta difcordia io non ho colpa 
Ma quando ella fi crede indegna cola 
Il cedere a mia Madre, e tollerare 
I fuoi coftumi tacita , c modella , 

E veggio , che non ci è modo , nè via , 
Perchè ritorni l’una all’altra in grazia, 
Fidippo , è necefl'ario il feparare 
Filomena da me, o pur la Madre* 

E la pietà vuol , che piuttofto io badi 
*: . A comodi di lei , che della Moglie . 

Lac, Non ti poflo negar, che grate, e dolci 
Non mi fien fiate quelle tue parole , 
Mentre^ anteponi la tua Madre a tutto. 
Ma vedi figlio , che mollò dall’ira 
T u poi non faccia qualche palio falfo . 
Pan. E per .qual’ire mai farolle io contro , 
Quand’ella non m’ha' latto alcuna cefi, 
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Ch’io non volerti , e fpefib 
Ha fatto tutto quel , che m’era a grado . 
Anzich’io Tamo, e laudo , e la defidero 
Con tutto il cuore i perch’io fo per prova 
Quanto fi fia mirabilmente meco 
Portata in tutti i tempi, e le defio, 

Ch’ella compifca il retto di lua vita 
Con un Marito di me più telice. 

Già ch’or da lei necefiìtà mi fiacca . 

Fid . Egli è in man tua , che ciò non fegua . Lac . Or via 
Se tu hai giudizio, ti' ch’ella ritorni. 

Fan. Io non fon , Padre , di quefto parere , 

E della Madre vo* fervire a’ comodi . 

Lac, Ove ten vai } ti ferma’» olà ti ferma 

E v o , ove te ne vaili Fid. Che pertinacia 
Ell'è m?! queftad Lac. Or io non te lo ditti , 
Ch’egli averebbe ciò fentito male , » 

E però ti pregava a rimandarla . 

Fid. Per verità non Io credersi barbaro. 

Or dunque egli fi penfa , ch’io lo debba 
Pregare, e ripregare ? ma fta trefco. 

S’egli vuol ripigliarli la Mogliera , 

Se la ripigli pure > ma fe poi 

Egli è d’altro parer , quà un fopra l’altro 

Mi fnoccioli la dote , e marci via . 

Lac. E meco ancora contrattar tu vuoi d 

Fid. Ti fo ben dire, che tu fei tornato. 

Panfilo, a noi molto fdegnofo , e acerbo. 

Lac. Queft’ira fua ancorché giufta fia 
Darà giù pretto aflai . 

Fid.C appita , perchè avete quattro Iòidi 

State tanto fui grande ! Lac. Ancora meco 
La vuoi pigliare ! Fid. In quello giorno filettò 
Deliberi, ed in quefto giorno filetto 

Mi 
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MI dica , s’ei la vuole , o non la vuole , ' 

Perchè d’altri ella fia» fe a lui non retta.- 
Lac, Fidip po non partire, io ti fpedifco 
Aliai pretto, ma vè, che li è partito. 

Ma alla fin che m’importan quelli guai ì * 
Se raggiunta fra loro a voglia loro. 

Quando che ; nè il mio Figlio , nè coftui 
Mi danno orecchio, e lalcianmi gracchiare. 
Ma vo’fare un regalo alla mia Moglie 
Di quelle traverlìe , giacchette fono 
Parti del fuo conlìglio, e voglio tutta 
Nelle fue orecchie vomitar mia bile. 

* • * * * • • 

ATTO QJLJ ARTO 

SCENA PRIMA..; 

r • • , . . • % » . • ‘ » 

' Mirtina , e Filippo . 

'■ * - * , * t ' - , f 

Mir, O On morta » e che farò P dove mefchina 
A Rivolgerommi ì e che dirò giammai 
Al mio marito P il quale mi è paruto, 
Ch’abbia udito i vagiti del Bambino 
Nel pattar , ch’egli leo tacito , e pretto 
Dalla Figliai fe a calò egli ha faputo 
Che ha partorito , io gli dirò la cola , 

Come ella è andata , o forte non dirolla p 
Ma l’ufcio è flato mollò , egli di certo 
A me fen viene, io fono più che morta. 

Ftd, Quando féntimmi entrar dalla Figliuola 
La mia Mogliera le n’ufcì di ftanza i 
Ma qui la veggio : c ben che fai Mirrina p 
Olà a te dico . Mir . A me Marito mio P 
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Fìà.lo tuo Marito? e fard periuafo. 

Che tu Marito tuo , o un uomo almeno 
Mi creda j 4 quando tu , fe l’uno , o l’altro 
M’avdìì mai Rimato, certamente > * 

Non ti farefti ardita in alcun tempo - ) 
Schernirmi ita tanti modi , come or fai , 

Mir . E con quai fatti i 4 Fid, Ancor me ne domandi t 4 
la Figlia ha partorito j 4 Ah tu ftai zitta F' 

E chi è fuo Padre ? Mir, E quella dia è domanda 
Degna di te ? ( lòn morta ) e di chi vuoi , > 

Che ila figliuol fe non di quel marito . 

Che demmo a noftra Figlia? fid. Così credo, 

Nè in altra guifa può credere un Padre . 

Mi maraviglio ben , nè fo capire 
A qual fine tu ci abbia fino ad ora 
Celato quello parto! 

Tanto più che è accaduto in tempo proprio . 

E farai tu di mente sì perverfa , 

Che anzi defii vedere eftinto un figlio , 

Che potea tutti noi tornare in pace, ^ * 

E viepiù ftabilirla ? che foffrire 
Di vederti la Figlia maritata 
A quel giovane contro il tuo volere . 

Ed io fui tanto buon , che mi credei , 

Che in quello , ove ella è tua tutta la colpa 
Ce J’avefl'er quegli altri. 

Mir. Infelice , che io fon ! Fid, Foflè egli vero . 

Ma ora ben ritornami alla mente 
Quello., che intorno a ciò tu mi dicefti : 

Quando colui ei prendemmo per Genero, 

Tu mi dicevi non poter patire 

Di dare ad un la tua Figliuola in Moglie, 

Che amante foflè d’una Meretrice , 

E pernottane fempre fuor di cafa. 

Mir, • 


\ 


•Digitized by Google 



r 


226 IL TERENTIO 

Mìr. La verace cagion purché ei non làppia, 
Sofpetti quanto vuole. • • i 

Fid, Già di te molto prima io ben fapea 
Che egli avea l’amica. Ma non mai 
Colpa di Gioventù credetti amore. 

Che amore , e gioventù fono una colà i 
Ma tempo verrà forfè, e forfè è giunto, 

Che egli avrà sé , non che l’amiche in odio . 
Ma tu per dimoftrarti quella ftelTa , 

Che ti moftrafti allor , non hai celiato 
Fino a che tu non abbia ricondotto 
La Figlia a cafa, e non guaftaflì quello, 

Che tu da me conchiufe . 

Or quello fatto ben dimoftra chiaro 
Qual folle il tuo volere , e la tua mente . 

Mir. E tu mi crederai così maligna , 

Che io volelìì {turbare quelle nozze 
Sendo fua Madre, quando che io credei!?. 

Che Mero per noi di gran vantaggio r* 

Fid. O tu fei al calò in ver da prevedere 
E giudicar quel , che ci torni bene ! 

Udito forfè avrai da qualcheduno. 

Come ci lo vide alcuna volta ufeire , 

Ed entrar dall’Amica !* e ciò che monta ? 

Se egli modeftamente , e ancor di rado 
Lo fece i 1 Or non farebbe ei ftato meglio 
Serrar gli occhi , e far villa non vederlo , 

Che fare in modo, che egli lo rifappia , 

E ci abbia in odio d fe lì folle a un tratto 
Diftaccato da lei , con cui lì lunga 
Domeftichezza , ed ufo era pafìkto , 

Non lo terrei per Uomo , e (limerei 

Debole appoggio aver dato alla Figlia 

Mìr. Lafciam quefto dilcorfo , e non fi parli 

Più 
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Più di lui , nè di me , vanne a trovarlo , ' 

E a folo a folo gli ragiona , e digli , 

Se vuole , o no la Moglie . Se la vuole 
Lui rendila . Se poi nega volerla. 

In quel cafo a mia Figlia ho ben provvido * 

Fid. Ei non la vuole , tu , che ciò fapevi , 

Perchè non dirlo a me , col cui conilglio 
Poteati in tempo rimediare il male r 1 
Onde è , che d’ira avvampo , quando io penfo , 
Che tu Ila data tanto temeraria . 

Di far tai cofe fenza mio comando. 

Ti proibifco a non trar fuora il figlio 
Di Cafa nodra : Ma fon troppo pazzo 
A creder , che codei voglia ubbidirmi , 

Anderò. dentro , e a tutti i fervi miei 
Farò precetto , acciò che gli abbiati d’occhio. 
Onde non da condotto in parte alcuna . 

Mtr. Non credo , che ci da Donna nel Mondo 
Più mifera di me, che io ben conofco 
Quando ei faprà la cola , come è ita , 

In quali fmanie egli farà per dare , 

Se quetìo , che è d lieve appetto a quello » 

Lo durba tanto , e in tanta ira lo pone > 

E non lo , come io polla , o per qual via 
Mutarlo di parere . Quedolòlo 
Mi redava tra gl’altri molti mali , 

Che ei mi obbligade ad allevare il Figlio, 

Di cui non ti fa il Padre, il quale allora 

Che di notte forzò la mia Figliuola 

Non d poteo ben ravvifare , e nulla 

Levar gli d poteo ; Onde col tempo 

Si folle ritrovato . Egli per forza ' •» \ 

Le tratiè un anellin, che aveva in dito ••• 

Nel partirti, da lei > e temo indente, 1 

Y Che 
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Che Panfilo non polla a lungo andare 
Mantener lède alle noftre preghiere , 

Quando udirà, che allevali per fuo 
Un figlio d’uno Strano. 

‘ SCENA SE CO N D A. 

Sottrata , e Panfilo . 

Sof. Ti /f Io Figlio, ancorché tu finga , e t’induftri 
IVI Di non aver di me fofpetto alcuno , 

So che tu credi , che per mia cagione 
Ci fia ufcita di Cala la tua Moglie . 

Mà lì mi amin gli Dei , e li m’accada 
Ciò , che bramo da te , come non mai 
, ( Almeno che io lo lappia ) ho meritato , 

Che ella m’odj a ragion . Del rimanente 
Dell’amor tuo non dubitai giammai, 

E me ne felli poco fa più certa . 

Che or ora il Padre tuo m’ha raccontato,' 
Come m’ hai preferita anco alla Moglie , 

Qnde vo’ darti adefio il contracambio 
Con premiarti di quella gran pietade 
Che ufalli meco. Or io. Panfilo, penfo 
Far cofa che ti torni , è torni ancora 
In benefizio della fama mia. 

Ho già determinato con tuo Padre, 

Perchè la mia prefenza non ti nuoca, 

E fi tolga di mezzo ogni motivo. 

Onde non torni a te la tua Conforte , 

Con elio lui di ritirarmi in Villa . 

Pan Dimmi ten prego , e che configlio è quello P 
Vinta tu dunque dalla fila pazzia 
Laicerai la Città ? Tu no’l farai, 

Ne 
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Nè io permefterollo , acciò che quelli 
Che ci vogliono mal , non dicati poi , 

Che tu venuta fìa a un palio tale 
Per mia durezza, e non per tua modedia. 

E poi non farà vero , che io permetta , 

Che tu lafci le Amiche, e le Parenti,' 

E i dì fedivi a iòlo mio riguardo . 

Sof. Di tai cofe non più fento piacere : 

Quando l’etade , e’1 tempo me’l permife 
Io ne godei a baftanza , or ne fon fazia , 

E Tunica mia cura è adello , o Figlio , 

Che la vecchiezza mia nefiuno annoj , 

Sicché morte mi brami . lo qui ben veggio 
D’elTer, ancorché a torto, in odio altrui. 
Tempo è di ritirarli, e in quella gutfa 
Toglierò tutte le cagioni a tutti, 

E così fìniran , Figlio , i fofpetti , 

E così andrò incontro a i lor voleri, 

Eafcia ti prego , che dal volgo io fugga , 

Che cattivo concetto ha delle Donne . 

Pan. Come farei felice in ogni cofa , 

Se non ci fòlle quella , 

Avendo una tal Madre , e una tal Moglie ! 

, Sof Panfilo mio deh dimmi , te ne prego , 

Perchè non foffrirai quale li Ila 
Quella incomoda cofa, ogni qualvolta 
Tutto il redo ti va, come tu vuoi, 

E lei com’io la bramo elìèr pur credo.» 1 

, Fammi il piacer di ricondurla a Cala . 

Pan. Ah me infelice! Sof E me infelice ancorai 
Che quede cofe ideile , figliuol mio , 

Non meno a te , che a me danno dolore . 

/ 

Y i SCE- 
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SCENA TERZA. 

Laebete , Sofirata , e Panfilo . 

Lac. Iò , che tu ragionato hai con cotefto 

Stando qui intorno , ho ben udito , o Moglie. 
Quello è giudizio faperfi adattare. 

Quando il tempo lo porta, ad ogni cofa, 

E quello or fare di proprio volere , 

Che forfè pofeia far dovrefti a forza . 

Sofi Il Ciel ci iia propizio . Lac. Or vanne in Villa, 
E lì faremo a fopportarci infieme . 

Sof. lo lo Ipero del certo. Lac. Vanne dentro. 

Ed affardella ciò, che t’abbifogna, 

Acciochè là fia trafportato . Ho detto . 

Sof. Farò come tu vuoi. Pan. Dunque mio Padre . . . 

Lac. Che vuoi Panfilo j* Pan. Dunque la mia Madre 
Dovrà partir? ciò non farà mai vero. 

Lac. E perchè vuoi tu quello r* Pa?:. Perchè io 

Sto incerto ancor di quel , che io voglia fare - 
Della Mogliera . Lac. E che ne vuoi tu fare. 

Se non che ricondurla a cala noflra d 

Pan. Ciò bramo al certo , e mi ritengo, appena , 

Ma non mi muterò mai di confìglio , 

E quello leguirò , che util mi lia , 

E credo in quanto a me , che più d’accordo 
Starati tra lor , fe non la riconduco . 

Lac. O quello tu noi fii , ma che t’importa 
Se tra loro vi è odio , quando quella 
S irà partita ? Ma troppo odiofa 
E’ la vecchiezza a’ Giovarti, e bifògna 
Torli dagli occhi loro : io veggio bene, 

Che quefta noflra età già muove a rifo* 

E fia^ 
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V E C I R A . 

E lìamo altrui traftullo . Ma Fidippo 
Efce di cafa, andiamo ad incontrarlo.. 

SCENA Q_U ARTA. 

Fidippo , Laebete , e Panfilo . 

Fid. A Ffè , che teco ancor fon molto irato, 
x» O Filomena, che aliai male hai fatto. 
Sebbene addur tu puoi per tua dilcolpa 
L’imperio delia Madre , a cui per certo 
Non è luogo di leu fa . Lac. O quanto a tempo 
Qui giungerti o Fidippo . F:d. E che ci è egli£ 

Pan. A quefti or che dirò f ed in qual modo 
Potrò celare il promerto fegretod 

Lac. Dì alla Figlia, come quanto prima 

Andrà Soitrata in Villa , onde ella porta 
Tornar con Acutezza a cafa mia. . 

Fid. Ah che la tua non ha colpa veruna 
In quelle cole : dalla mia Mirrina - 
Vengon tutti i Iconcerti. Pan. Ora s’incolpa 
Mirrina . Fid. La mia Moglie è il noftro affanno, 

E non la tua. Pan. Purché io non la rimeni 
A cafa mia contraftin fra di loro. 

Fid. Panfilo , io voglio, quando far lì porta, 

Che quella affinità Ira noi s’eterni : 

Se poi tu fei di parer diverlo , 

Ripigliati il Figliuolo . Pan. Egli ha faputo. 

Come ella ha partorito . Ohimè fon morto . 

Lac. Un Figlio ! e che Figliuole r* t'id. Egli ci è natoci 
Lachete , un Nipotino , perchè pregna 
Di cafa voftra , a noi venne la Figlia , 

Benché ciò m’han fin’or tenuto afeofo. 

Lac. Buone nuove per certo , e mi rallegro , 

Y i Che 
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Che egli fia nato, e fia falva la Madre; 

Ma che Torta di Femmina ella è mai 
Quella tua Moglie » 1 e che collume è il Tuo»* 
Tanto tempo nalconderci tal cofa . 

Non fo dirti a ballanza quanto parmi , 

Che ella abbia fatto male. Fid. Certamente i 
Che al par di te mi è quello difpiaciuto . 

/W. Sebbe n fin’ora Tono llato in dubbio 
Di ricondurla , o no , ora ho fermato 
Di non farne altro, che l’c nato un Figlio. 

Lac. Qui , Panfilo, non ci è da far conlulta . 

Fan. Son morto . Lac. Di vedere un fimil giorno , 

Che alcun di te nafceflè ! e tf chiamalle 
Padre , fovente era la nollra brama , 

Or l’abbiam villo, e ne diam grazie a i Numi. 

Pan. Non To quel che io mi Ila . Lac. Rimena dunque 
La Moglie a cafa, e più non contradirmi'. 

Pan. Se ella di me volefle aver Figliuoli , 

E le piacefle di elièrmi Contorte , 

So certo , che celato non mi avrebbe 
Quello, che m’ha celato. Or quello fatto 
Chiaro mi moltra quanto alieno lìa 
' Da me l’animo Tuo , e in avvenire 
So , che Itaremo in ride , onde a qual fine 
La dovrò ripigliare ? Lac. E ti flupilci » 

Se abbia una ragazza feguitati « 

Della Madre i configli f credi forfè. . <j 

Di trovar Donna , che non abbia vizi , 

O forfè tu dì ciò , perchè ti pentì , | 

Che gli uomini non mai facciano errore .»* 

Fid. Da. per voi flefiì voi confiderate 

Lachete, e Panfilo, quel che vi torni 

Meglio, il volere, o il ripudiar collei. , , 

Quel i che la Donna poi farà per fare ? 

• Non 
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None in mia mano, e inquanto a me vi giuro* 
Che l’una , o l’altra cofa , che elegghiate 
Approverolla . Ma che fia del Figlio ? 

Zac. Ridicola domanda. Vada pure 

La cofa , come vuole , a lui io rendi , 

Cioè rendili il fuo , acciò che noi 

. Alimentiamo il noftro . Pan. Che io alimenti 
Padre, quel, che ella (leda ha trafcurato ? 

Lac. E che hai tu detto/ 1 non l’alleveremo z 4 
L’eiporremo piuttoflo ? e che' floltezza 
E’ mai la tua r 1 ma in verità non pollò 
Starmi più zitto, e ancorché non vorrei 
Dir quello, ai cui mi sforzi, avanti a quello* : 
Pur lo dirò. Ti credi tu , che ignori . i. * 
Delle lagrime tue la caufa vera r 1 
E che io non fappia qual mordace cura •*- 
Ti {limola, e t’affanna in modo tale ^ 
Primieramente quando tu dicelli . r - 

Di non volere ricondurla a cala 
A cagion di tua Madre , ella promife 
Di ritirarli in Villa. Ora che tolta 
Ti è quella fcufa, tu ne trovi un’altra* 

Ghe è del Figlio a te nato di nafcofo . - 

T’inganni, fe tu credi, ciie io non fappia 
Qual lìa l’animo tuo . 

Quanto fpazio di tempo ti concedi 
D’amar l’amica tua, purché una volta 
T’inducefiì fui ferio a prender Moglie: 

E quanto fopportai , fenza turbarmi 
Le molte fpefe , che le felli attorno ? . 
M’ingegnai , ti pregai a prender Moglie * ' 

Ti dilli elfer già tempo, e tu alla fine 
Spinto da me ti riducelli a torla , 

E in obbedirmi quello tu facefti , 

Y 4 Che 
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Che fi conviene a un Figlio . 

Or di nuovo ti tornano alla mente 
Di quella amica tua i primi amori , 

Le cui voglie tu fegui, onde è che fai \ 

Ingiuria a quella, perchè un’altra volta 
Ti vedo ricaduto in quella ftefl'a . 
ì Vita: di prima. Pan. Io ne ì Lac. Sì , sì tu fteflo . 
E fai male a inventare ire , e difeordie 
Colla Moglie , per viver con colei , t 

Quando quella ti fia tolta dagli occhi 
Ben ella fe n’accorfe , e per qual’altra 
Cagione ella da te fi è dipartita d 
Fid. Indovino è coftui , certo fu quella . 

Pan. Ti darò giuramento, che niuna 

Ella è di quelle cofe. Lac. Eh via rimena 
La -Donna a Cafa , o dimmi qual motivo 
Hai tu di non volerla d Pan. Ór non è tempo . 
Zac. Piglia in tanto il Fanciullo, ei non ci ha colpa, 
E della Madre fi vedrà in apprellò . 

Pan. Infelice fon io per tutti i. verfi. 

Nè fo più che mi fare , così llretto 
M’ha con tante ragioni il Padre mio. 

Me n’andrò dunque , tanto più che poco , 

O nulla qui io traggo di profitto > 

Nè prenderafiì fenza mio comando 
Il Figlio , fpezialmente perchè in quello 
Tutta la man la Suocera darammi. 

Lac. Tu fuggi, e non mi dai certa rifpolta ?. 

Ora in sè ti pare egli il mio Figliuolo d 
Ma lafciami, Fidippo , il Fanciullinod 
Io nutrirollo . Fid. Aliai di buona voglia 
T c’1 do . Non è da farli maraviglia , 

‘ Se quello lòpportò mal volentieri 
La moglie > per natura lòn gelofe 
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Le Donne tutte , e fon fu quello tallo 
Facili a rifèntirfì , e fol per quello 
E’ fdegno fra di loro , ed ella llella 
Già detto me l’aveva , ed io non mai 
Te lo voleva dire, elfo prefente , 

Nè al primo io lo credeva : adefìò poi 
La cofa, come vedi, è troppo chiara, 

Che io veggio lui , che propriamente aborre 
Il prender Moglie . Lac. Or che farò , Fidippo? 
Fid. Che farai P Dobbiamo in primo luogo 
' lnlìeme andar da quella Meretrice , 

E lei pregare, e rampognarla molto, - 
E Infognando ancor farle paura, 

Se in avvenir s’impaccierà con lui . 

Lac. Farò, come m’hai detto. Olà Ragazzo 
Dalla Bacchide qui nollra vicina 
Corri fpedito , e dille a nome mio , 

Che venga fuora . E te fupplico ancora , 

Che in quella cofa mi protegga , e aflìlla . 

Fid . Te l’ho detto ora , e te lo torno a dire 
Che nulla voglio più , che la fermezza 
Di quella affinitade fra di noi , 

Se modo vi farà, come lo fpero. 

Ma mi vuoi teco , quando a lei favelli f 
Lac . Anzi vattene via , e pe’l Fanciullo 
Ricerca , e trova alcuna Allevatrice , 


\ 
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ATTO QJU I N T O 

SCENA PRIMA. 

» ' 

Baccbide , e Laebete . 

^*\T^ n ^ per nu ^ a m * ca ^ a r ^ c ^ ie ^ a * 

Che or di me fa Lachete , e non d’aflaì 
M’ inganno a fofpettar ciò , che egli vuole . 

Lac. Non vorrei , che lo fdegno mi gabbatìe , 

E che otteneflì men di quel , che io bramo 
Da coftei , e faceffi alcuna cofa , 

Che m’increfcefle poi d’averla fatta , 

Andronne a lei . lo ti fahito Bacchide . , 

Bac, lo te Lachete . Lac. Io credo certamente > 

Che ti farai maravigliata alquanto 
In fentirti chiamare a nome mio . 

Bac, Alfe , che ancor fon piena di timore , 

In ripenfar, che fon quella, che fono, 

E temo ancor , che il nome di guadagno 
Non mi ti renda ingrata , fiior di quefto , 
Facilmente difendo i mici coftumi . 

Lac . Se il vero tu mi narri , t’afficuro 

Che non avrai da me difgusto alcuno , 
Imperocché già fono in una etade 
Ove giufto non è, quando io fallifca, 

Che fia feufato il fallo, onde è , che tutto 
Pongo il mio fenno in far le cofe bene . 

Perciò , fe ora fai quello , e lo farai , 

Che buona donna fia dover che faccia , 

Cofa ingiufta farebbe , fe io ti fedì 
Ingiuria alcuna . Bac. Io ti ringraiio aliai 

. ' Di 
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Di quella cofa , perchè fonvi molti * 

Che ti tan prima qualche brutto affronto , 

‘ E fi fcufano poi , lo che non giova . 

Ma dimmi, a che mi vuoi/ 1 Lac. Io fo di certo 
Che tu ricetti Panfilo mio Figlio . 

Bac. Ah. Lac . Tu lafciami dire. Il voflro amore , 
Prima ch’ei s’ammogliaflè, io fopportai 
Di buona voglia... Taci, che non anco 
Ho detto tutto quello , che ho voluto . 

Or quelli ha Moglie, tu d’un altro Amico 
Ti cerca , che di lui ftabil piu fia , 

Mentre vi è tempo ancor da configfiarfi , 
Perchè egli muteraffì a lungo andare. 

Nè a lungo andar tu più farai la ftefia . 

Bac. Chi dice quelle cofe z 1 Lac. Ella è la Suocera . 

Bac. E le dice di me f 1 Lac. Di te le dice: 

E fi è condotta la fua Figlia a Cala . 

E volle a tal cagione afcofamente 
Dar morte al Figliolin nato di frefco . 

Bac . S’altro vi fulfe di più fanto al Mondo , 

Che il giuramento , onde le mie parole 
Maggior fede acquillalìèro appo voi , 

Lachete , io ti farei certo per quello , 

Che da che prefe Panfilo Mogliera , 

Da me flette lontano. Lac. Tu fei cara, 

Ma fai quel , che da te piuttollo io voglio ? 

Bac. Dì pur ciò , che tu vuoi . L,a<f. Che vada dentro 
Da quelle Donne, e che tu faccia loro * 
Cotello giuramento , e in quello modo 
Lor d’affanno torrai , e te di colpa . 

Bac. Farollo , e farò cofa certamente , 

Che un’altra pari mia non la farebbe , 

Cioè per tal cagion farli vedere 
A Donna maritata. 

Ma 
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Ma non vo’ mica , che ti fia fofpetto 
Di così falfa lama ii tuo Figliuolo , 

E che da voi (che fora cola ingiufta ) 

A torto fia creduto un Uom leggiero. 

Che fefnpre ei meco fi portò in tal modo^ 

Che dove io polla gli farò piacere. 

Lac.Giàil tuo parlare mi t’ha fatto amico. 

Che di ciò non folo elle han fofpettato , 

Ma l’ho creduto anche Io, or che ho trovato , 
Che quella tu non fei, che r.oi penlammo, 

Ti prego tale a mantenerti; e poi 
Serviti pur di me come t’aggrada . 

S’altrimenti farai ... ma ftiamo cheti , 

Acciò che non mi lcappi dalla bocca 
Qualche detto pungente . Una fol cofa 
Io ti vo’ dire , e. ti ci eforto a farla , 

Cioè che tu piuttofto faccia prova 

Di quello che a tuo prò polla il mio amore 9 

Che l’odio , e l’ira mia a’ danni tuoi . 

Bac. Farollo prontamente . 

SCENA SECONDA. 

l » \ 

Fidippd , Lachete , e Bacchide . 

Fid. \T On fofFrirò , che mai ti manchi nulla 
i.\l In Cala mia , e quel che ti bifogna 
Farò che ti fia dato volentieri; 

Ma quando tu farai ebria , e latolla , 

'Fà che fatollo fia anco il Fanciullo. 

Lac. Ecco 'il Suocero noftro,che a noi viene, 

E fi è condotta pe’l Fanciul la Balia , 

Fidippo , ecco qui Bacchide , che giura . 

Fid. Cotefta è quella ? Lac, Sì quella è . Fid. O cotefte 

. Sono 
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Sono il cafo a giurar ! , non han timore 
De gli Dei , nè gli Dei riguardan effe . 

Bac. Ecco qui le mie Fanti . Sovra loro 
Ufate ogni tormento, onde polliate 
» Saperne il netto. Di prefente folo 
Si tratta a far , che Panfilo ritorni 
Colla fua Moglie , il che fé ottengo mai > 

Non pentirommi d'aver prefo grido 
Di quello far, che le altre Meretrici 
• Sfuggon di fare . Lac. Abbiam tocco con mano 
I idippo , come a torto s’è da noi 
Prelo lofpetto delle noftre Donne. 

Or fi provi coftei, che fe per forte ‘ 

La tua Donna vedrà che prefè errore^ 

Darà di bando allora , e fe il mio Figlio 
Non per altra cagione era fdegnato 
Se non per aver lei celato il Parto , 

Quefta è lieve cagione , e pretto pretto .. 
Ritornerà a calmarli . E a dirla giufta 
In quetto affar non vi è nulla di male» 

Che poflà efièr motivo di difcordia . 

Jrid. Io lo vorrei pur troppo . Lac. E tu lo cerca 
Da quefta, ella è prefente, e fon ficuro. 

Che faprà fodisfarti . Bac . Ed io farollo . 

Fid. Ma perchè tu mi narri quefte cofet* 

Quafì che tu non fappia intorno ad efle 
L’animo mio . A lor manda coftei , 

Perchè ogni dubbio tolga lor di tetta . 

Lac. Bacchide mia , ti prego a mantenermi 
Quel, che or ora di far mi prometterti. 

Bac. Cioè che io vada dalle voftre Donne .«* 

Lac, Si vanne a loro , e fà tutto lo sforzo , 

Che ti predino fede . Bac. Ancorché io fàppia 
Che io lor dilacerò , pure anderovvi , 

- • Per- 
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Perchè nemiche a noi le maritate'' ’* 

\ Son. quando feparate dal marito 
Vivono. Lac.E quelle ti faranno amiche. 

Quando fapranno , perchè a lor ne vai . 

Fid. Ciò ti prometto anch’io i poiché in tal moda 
Lor toglierai d’efror , te di folpetto. 

Bac. Ahimè di Filomena io mi vergogno : 

Seguitemi quà dentro ambedue voi . 

Lac. Nulla accadere mi potea più grato , 

^ Che quel, che intendo, che debba avvenire 
A quefta che fi debba con coloro 
Riconciliare fenza alcuna fpefa , 

E col vantaggio mio : perchè fé è vero. 

Che Panfilo da. fe tenga lontano, 

Elia bèn s’avvedrà per quefta cofa 
Quanto lplendore a sè, ricchezze e gloria 
Sarà venuto, e gli fia Tempre grata, 

E noi' l’amerem tutti a tal riguardo. 

SCENA TERZA. 

f. Parmenone , e Baccbide . , , 

Par. /LFfè» che il mio Padron tienmi da poco! 

A Che per cofa di nulla là mandommi , 

Dove perdei inutilmente il giorno 
In afpettare a’ piedi della Rocca 
Callidemide l’Ofpite Miconio . 

Cosi fciocco , mentre io colà mi (ledo , 
M’accoftava a chiunque indi pafl'ava , 

E domandava lui, fei da Micenei 
Ed ei. Non fon. Sei forfè Callidemide 
Nè pure . Hai tu qualche Ofpite in tua cala , 

Che. Panfilo fi chiami , e me’l negava , 

E ere* 
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E credo ben che mi dicelfe il vero.. 

In fin n’ebbi vergogna, e me n’andai. 

Ma Bacchide non veggio, che efce fiiora 
Dal noflro affine r 1 e che vi ha ella a fare ! 

Bac. Quanto a tempo t’incontro , o Parmenone ! 

Metti l’ali alle piante, e vola a Panfilo. 

Par. Ed a qual fine ? Bac. Digli , che io lo prego 
Acciò che egli ne venga . 

Par. A ter* Bac. Non già , ma venga a Filomena . 
Par. Che cofa è quella f 1 Bac. Affienii dal cercare 
Quello , che non ti tocca . Par.Yio da dirgli altro£ 
Bac. Digli aver la Mirrina conofciuto 

L’anello, ch’ei mi diede, efier quel delfo, 

‘Che era di fua Figliuola. Par. Sollo, e quell» 

E tanta colà d Bac . Ella è tanta per certo , 

Ed appena fapralla, che con fretta 
Lo vedrai qua volare a ritrovarci . 

Ma non ti muovi ancora ? Par. Io non mi muovo » 
Nè muovere mi pollò per tutto oggi , 

Che in correr , e in trottare ho contornato 
Tutta quella giornata. 

! Bac. Quanta allegrezza colla mia venuta 

Ho recato oggi a Panfilo , « ben quante 
Utili cofe gli ho portate : e tolte 
Cure, e penfieri. Io gli rendo un Figliuolo , 
Che per colpa di loro , e per la fua , 

Era quali perduto > 

Gli rendo la Conforte , che egli ornai ' 
Piangea da sè divifa eternamente, 

E di ciò , che folpetto egli era a’ vecchi 
• L’ho liberato : certo che il principio 
Fu quello anello a rinvenir tai cofe 
Che mi fovvien, fon già da dieci meli 
Eller venuto in fu la prima notte 

' Pan- 
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Panfilo in cafa mia tutto anelante 
Senza compagno, e ricolmo di vino 
Con quello anello » io fubjto temei ; , 

.E dilli : o caro Panfilo, di grazia 

Perchè sì rifinito, e donde tolto 

Hai tu corefto anello , e poiché io veggo , 

Che egli finge ragioni , io più vogliofii 
Di laperlo lo {limolo, alla fine 
. Ei mi confefl'a in mezzo della via 
Aver forzata incognita Fanciulla , 

1 . Ed in lottare infierite averle tolto 
Quell’anello di dito, e quello anello 
E’ quel , che oggi Mirri na ha conofciuto 
Da me portarli » e chiedenti onde io rabbia t 
Io le racconto il tutto , indi ha faputo , 

Che la forzata incognita Fanciulla 
. Ella è la Filomena , e’1 figlio nato 
, > Per un tal fattoi onde ho fommo piacere. 

Che tante colè fortunate , e liete , 

Ora per mia cagione ella fi goda , 

Benché , ritorno a dir le Meretrici 
Non lògliono ciò far , che a noi non torna , 
Che l’amante per nozze fi rallegri i 
Ma io non fon di quelle» e per guadagno 
. Cattivo uffizio io non farò giammai . 

Mentre mi fu permeilo, egli fu meco 
Feftevole , benigno , e tutto grazia . 

Or mi fon dure , è vero , e lo confelìò 
Quelle fue nozze , e lòlo mi conforto , 

Che feco io mi portai di tal maniera , 

Che egli prefa non 1’ ha per farmi ingiuria . 
Dall’altra parte poi egli è dovere 
Sopportar qualche incomodo da quello 
Per cui goduti abbiam di molti comodi. 

SCE- 
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. SCENA Q_U A R T A . 

Pajifilo , Parmenonc , e Bacchide . 

Par. A Vverti, Parmenon , che quefte cofe, 

'l\ Che tu mi narri, fieno certe e chiare, 
Accò che in poco tempo poi non debba 
D’ogui fperanza rimaner deiuio . 

Par. Si è ben confiderato . Fa». H quefto è certo ? 

Par. E* certo . Fan. Io fono un Dio, fé quefto è vero. 

Pa,. Vero lo troverai . Fa ». Fermati ancora, 

Ti prego un poco, temo tuttavia. 

Che tu m’inganni, e non mi dica il vero. 

Par, Non mi muovo . Pan. A me par che così appunto 
Abbi tu detto , come la Mirtina 
Vide il Tuo anello aver Bacchide in dito . 

Par. Così è . Pan. Quell’anello * che una volta 
Io le donai , e che di Tuo comando 
Tu quefto mi diceflì : è così il fatto? 

Par. Egli è così . Fan. Chi più di me felice 
Può ritrovarli , e più colmo di gioja ? 

Ed io qual ti darò per sì gran nuova 
Degna mercede, e qual farà giammai? 

Par. Io p rò lòlla. Fan. Quale? Par. Nulla aifatto,. 
Perchè non fo, che cofa fia di buono 
In quella nuova , e in me , che te la porto . 

Pan. Che io ti lafci partir lènza mercede , 

Quando da morte m’ hai tornato in vita ! 

Ah non tenermi mai per tanto ingrato 
Ma Bacchide vegg’io , che fta full’ufcio . 

Credo, che ella m’afpetti. Andronne a lei, 

Bac. Panfilo ti faluto . Pan. O bella Bacchide , 

Bella Bacchide mia , mia falvatrice * 

Bac . 



Dtgitized by Google 



3*4 IL TERHNTIO 

Bac. Andò bene la cofa, e n’ho piacere. 

Fan . Operi tu co i fatti, onde io ti creda, 

E veggio ben , che Tempre tu ritieni 
La folita tua grazia , per la quale 
O in te m’abbatta, o ragionar t’afcolti, 

O dovunque tu giunga tu mi fei 
Sempre cara . Bac. Di te polio a ragione 
Dir ciò , che in nulla ti veggio mutato , 

E fei qual folli amabile , e gentile , 

E lo fei tanto , che non vive alcuno 
Tra gli Uomini di te, che abbia più grazia 

JPan. Ah ah si belle lodi a me tu dai ? 

Bac, Con ragione ami tu la tua Conforte , 

Che fino ad ora io non avea veduta , 

E m’è paruta certo onefta , e bella . 

Pan. Veramente? Bac. Così m’amin gli Dei , 
Panfilo mio , fìccome io dico il vero . 

Pan. Or dimmi un poco hai tu di quelle cofe 
Nulla detto a fuo Padre? Bac. Nulla affatto 

Pan. Nè ve n’era bifogno, e però fegui 
A tacerle : che il fare ciò , che fallì 
Nelle Commedie , dove tutto a tutti 
Si ha da narrar , difpiacemi all’eftremo . 

Qui la cofa , che importa , che fi fappia , 
Quei già la fan , che debbono faperla , 

Gli altri non già, a quai non è ragione 
Il dirla, e quelli non fapranla mai. 

Bas. Anzi , perchè più facilmente polla 

Celarla , io ti vo’ dir quel , ch’è pallata : 
Hai da faper , come a Fidippo dille 
Mirrina aver creduto a’ giuri miei , 

E che perciò Per» tornato in grazia. 

Pan . Benifiìmo : ed Lo ■ fpeme ornai fìcura , 

Che ci andrà quella cofa a nollro modo. 
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Padrone , fi potria da te fapere , 

* Che cofa in oggi abbia io fatto di buono ? 

O che cofa trattate tra voi due ! 

Pan. Non fi può. Par, Ma forfè io me l’indovino. 
Ma come ho fatto a far tornare in vita 
Il mio Padrone f* Pan. Parmenon non fai 
In quello giorno il ben, che tu m’hai fatto, 
E da quante milèrie tu m’ hai tolto . 

Par. Lo fo , nè quel , che leci , io feci a cafo . 

Pan. A baftanza m’è noto . Par. Parmenone 
Non è di quelli, che trafcuri un jota 
Di ciò , che egli far dee pe’l fuo Padrone . 
Pan. Vien meco in cafa Parmenone. Par. Io vengo 
Affé che ho fatto in oggi affai più bene 
Senza laperlo , che a’ miei dì giammai 
Faceflì , ancor che io ci penfam a farlo • 

Date plaufo. 


IL FINE . 
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